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prefazione; 


I L nome di Efodo ( che in Greco vuol dire ufcita) 
fu dato a quello libro nella verfione de’ LXX., 
perchè in elfo defcrivefi in qual maniera il popoì 
di Dio fotto il governo di Mosè ufcì dell’Egitto 

E er incamminarfi vedo la terra di promiffione. Ab- 
iamo in quefto libro la ftoria degl’ Ifraeliti dalla 
morte di Giufeppe fino al tempo della miflìone di 
Mosè , e da quella fino al tempo , in cui fu eretto 
il tabernacolo del Signore appiè del Sinai -, il che 
avvenne un anno in circa dopo la partenza degl’ 
Ifraeliti dalia terra d’Egitto . I figliuoli d’ Iliade 
dopo la morte di Giufeppe , e degli altri Patriarchi 
fono ridotti in dura penofiflima fchiavitù dagli E- 
giziani } e Dio fi muove a compalfione di eftì . 
Mosè armato di virtù, e portanza divina è man- 
dato da Dio a liberargli ; ed egli avendo con tet- 
ribìli flagelli umiliato Faraone , e la fua gente, 
conduce a traverfo del mare rolfo gli Ebrei nel 
deferto di Sur , fommerfo nelle acque del mare il 
nemico efercito, e lo fteffo Faraone, che gl’ in- 
seguiva . Giungono finalmente preffò al monte Si- 
nai ; dove Dio ftabilifce con elfi la grande allean- 
za , e dà loro la legge , adempiendo la prometta 
fatta ad Abramo : Fermerò il mio patto tra me , 
e te , ed il feme tuo dopo di te nelle fue genera- 
zioni con /empiterna allean za , onde io fin il Dio 
tuo , e del feme tuo dopo di te ; ed a tv darò la 
terra di Chanaan , Gen. xvii. 7. Il popolo viola 
l’alleanza , adora il vitello d’oro, ed i Sacrileghi fo- 
no rigorofamente puniti. Ergefi finalmente il ta- 
bernacolo del Signore , e preparali tutto quello , 
eh’ era necdfario pel religiofo culto di Dio . In 
tal guifa di quella nazione tratta dall’ Egitto , 
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viene a dife da un paefe d’ idolatri , Db pretto al 
Sinai fi forma una Chiefa , adombrando infieme 
la futura Chiefa di Còtto , la quale di tutte le 
genti A aduna riunite mediante una fola fede , ed 
un folo Battefimo , e per mezzo di molte tenta- 
zioni, e combattimenti fotto la condotta del fuo 
capo divino s’ incammina all’ acquilo della terra 
de* vivi ? della eredità promefla ne* deli . Con 
gran ragione un antico Interprete affermò , die 
quafi tutt’ i mirteti della Chiefa criftiana fono in 
duetto libro adombrati , e predetti . Ed in fatti 
1* A portolo delle genti dopo averci infegnato ari- 
conofccre nel pali aggio dei mare rotto una figura 
del Batte fimo di Gesù-Crifto , e nella manna , e 
nell’ acqua , che fgorgò dalla pietra , una figura 
del dbo, e della bevanda cel ette , eh’ è data a 
noi nell’ Eucanrtia , per ben due volte pronunzia 
generalmente, che tutto quello, che avvenne al 
popolo Ebreo, era una perpetua figura delle cofe 
riguardanti il popolo di Gesù-Crilro , i. Cor. x, 
6. a. V applicazione di quefte figure fi trova 
indicata in moltiffimi luoghi del nuovo Tefta- 
raento, « particolarmente nelle lettere di Pao- 
lo , le quali dee ftudiaré , e meditare attenta- 
mente chiunque nella lezione delie Scritture dei 
vecchio Teftamento brama di penetrare odora la 
feorza della lettera , e di giungere a ravvifare 
il fine della legge , i’obbietto di tutte le Scrittu- 
re , Gesù-Crifto , e la fua fpofa la Chiefa . Per 
quanto lo permettea la brevità , che io mi fo- 
no propofta, non ho tralafciato di notare a’ Tuoi 
luoghi la fpofizione di tali mirteti indicata ne’li- 
bri del nuovo Teftamento , e più ampiamente 
illuftrata da’ Padri , rimettendomi fovente a quel 
di più , eh’ era ftato già da me detto nella il- 
lunazione de’ medefutu libri . 
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IL LIBRO DELL’ESODO. 


CAPO PRIMO 

Nomi de' figliuoli d' 1 fratte , tb' entrarono fieli' Egitto . lì 
nuovo Forcone tento in vano <C impedite la loro moltipli- 
cazione eoli" aggravarli di pefi , taf far uccidere , ed affo- 
gare i majcbi . Pitti dell* levatrici , le quali fono rimu- 
nerate da Dio . 


». /”\Ue{H fono ì nomi de’ 
figliuoli d’ Untele , 
ch’entrarono in Egitto con 
Giacobbe : ciafcheduno vi an- 
dò colla fua famiglia : 

a. Ruben, Simeon, Levi, 
Giuda, 

j. IfTachar , Zàbulon , e 
Beniamin , 

4. Dan , e Nephthali, Gad, 
ed Afer. 


I. * TJTjEc funt nomina fi- 
li. liorum Ijrael , qui 
in griffi funt in JEgpptum cum 
Jacob : fingali cum domibut 
fuit introierunt : * Gen. 46.8. 

a. Ruben , Simeon , Levi , 
Judat , 

3. iffacbar , Zàbulon , O 
Beniamin , 

4. Da » , & Nephthali , Gad, 
& Afer. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Qutjli fono i nomi et. Nell’ Ebreo la particella 
di congiunzione è polla al principio di quello libro in que- 
lla guifa. E quifti fono i nomi ec. : Il che viene ad indi- 
care , come la Boria dell’ Efodo è legata con quella del 
Genefi . Il nome di Efodo lignifica ufcita , perche qui rac- 
contali l’ ufcita degli Ebrei tuor dell’ Egitto , e la maniera, 
onde Dio adempii le promefle di mettergli in poficflò della 
terra di Chanaan . 

Verf. a. , $. , e 4. Ruben , Simeon , Levi , ar. I figliuo- 
li di Giacobbe fon qui notati non per ordine di età , ma 
fecondo l’ ordine , che tentano nella caia di Giacobbe le ma. 
dii loro . I primi lei fono della prima moglie , Lia ; il fet- 
timo è di Rachele ; i due , che feguono , fono della terza 
moglie , cioè di Baia ; i due ultimi fono della quarta , cioè 
di Zelpha. 


8 E S I 

5. Erano adunque tntte le 
anime di coloro , ch’eran na- 
ti di Giacobbe , fettanra : Giu- 
feppe poi era in Egitto . 

6 . Dopo la morte dei qua- 
le , e de fratelli di lui , e di 
tutta quella generazione, 

7. I figliuoli d’Ifraele creb- 
bero , e come l’erba molti- 
plicarono : e rinforzatifi oltre 
ogni credere riempierono quel- 
la terra . 

8. Si levò fu frattanto un 
nuovo re in Egitto , il quale 
nulla fapea di Giufeppe .• 


1 D O 

5. Erant ighur ontttet ani- 
ma eorum , qui ingreffi funi de 
femore Jacob , feptuaginta : Jo- 
fepb autem in ASgppto trac . 

6 . Quo monito , & univer- 
si fratribus cjus , otnntque 
cogitinone illa , 

7. * Filii Ifrael crtverunt , 
& qua fi germinanlei multi- 
plicaii funi : ao roborati ni- 
mis impleverunt terram . 

* Pf. 104. 14. Aft. 7.17. 

8. Surrexit intcrea rei t no- 
vui fuptr jFgyptum , qui i- 
gnorabat Jofcpb : 


Verf. (. Erano , . . fettanta . Comprefo Giacobbe , e Giu- 
feppe co’ fuoi due figliuoli . 

Giufeppe poi era in Egitto . Onde ( vuol dire ) egli 
non entrò nell’ Egitto con Giacobbe , com’ è detto degli 
altri, verf. 1., perchè egli già vi era; anzi fu egli il mez- 
zo , di cui fi fervi Dio per far paffare gli altri in Egitto . 

VerC 7. E come f erba moltiplicarono : ec. La qualità del 
clima , e l’ abbondanza di tutto il bifognevole per fomentare 
la vita contribuivano a rendere feconde affai le donne in 
Egitto; e per. le fieffe ragioni con gran facilità fi allevava- 
no i figliuoli . Iddio , che votea moltiplicata ben prefio la 
fiirpe di Abrahamo , la fece perciò paffare in Egitto ; onde 
non è miracolo, fe ne’ primi tempi gli Ebrei crefceffero a 
difmifura ; ma fe poi confideremmo le afflizioni , la ferviti», 
e 1’ opprefiione , lotto la quale in appreffo dovettero geme- 
re fino alla loro partenza dall’ Egitto, vedremo effere già- 
fìiffimo il fentimento di S. Agoffino, il quale aferive a mi- 
racolo della divina bontà la loro immenfa propagazione. 

Verf. 8. Un nuovo re , il quale nulla fapea di Giufeppe . 
Quefio nuovo re era di una famiglia diverfa da quella , che 
regnava a tempo di Giufeppe , fe crediamo a Giufeppe Ebreo: 
altri credono , eh’ ei forfè Solatii il primo de’ te pallori ? 
de’ quali parla Manetone preffò Giufeppe Ebreo ne’ libri 
con tra Appórne . Ma realmente nulla abbiamo di certo su 
quefio punto , fe non che quefio re non era informato di 
quello , che avea fatto Giufeppe in prò dell’ Egitto ; ovve- 
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p. E dilTe al fuo popolo : 
Ecco che il popolo de’ fi- 
gliuoli d’Ifraele è numeralo, 
e ne pub più di noi . 

io. Su vii, veggiam d’op- 
primerlo con arte , affinchè 
non fi vada ingro dando ; ed 
in calo che ci fia moda guer- 
ra , fi unifca co’ noflri mini- 
ci , e vinti noi , fé ne vada 
da quello paefe . 

ti. Dette adunque ad elfi 
de’ foprallanti a’iavori , affin- 
chè quelli li caricailèro di 
pefi : ed eflì fabbricarono a 
Faraone le città de’ taberna- 
coli , Phithom , e Rameflès . 

12 . Ma quanto più gli 
opprimeano, tanto più mol- 
tiplicavano , e crefceano : 


P. . I. 9 

p. Et ah ad popttlum fuum : 
Ecce populus filiorum lfrael 
multus , Cf fortior nobit ejì . 

10. Venite , fapienter oppri - 
mamus eum , ne forte multi- 
plicttur ;& fi ingruerit contea 
not bellum , addatur inimici! 
noflri t , expugnatifque nobis , 
egrtdiatur de terra. 

1 1. Prepofuit itaque eis ma - 
giftros operum , ut affligerent 
eoi oneri bu j : adrficaveruntque 
urbe s tabernaculorum Piumo- 
ni , Phithom , Ci Y Ramtffes . 

I a. Quantoque oppri mebant 
eoi , tanto magit multiplica- 
bantur , & crefcebant : 


/ 


* 

ro egli verificò 1’ antico proverbio Greco : » benefizj de ’ mor- 
ti vanno preftiffimo in fumo . 

Verf. p. Ne può più di noi . E' una efagerazione dettata 
da malignità. 

Verf. io. E vinti noi , fe ne vada da qucflo paefe, Ve- 
defi , ch’era impreflà negli animi degli Egiziani l’idea, che 
gli Ebrei doveano pallate o prima , o dopo in altro paefe . 
Or la loro dimora in Egitto era di grana’ utile a’ re . 

Verf. il. Ajjxnchè quefli li caricaffero di pefi. Gl’ lfrael i- 
ti erano impiegati a fare mattoni , a fcavar folle , a fare fel- 
ciate intorno all* acque , lavorare alle cave , coltivare i cam- 
pi , far i Ikchini , ec. Alcuni vogliono , che fieno Ilari mef- 
fi anche a fare le piramidi sì famofe di quel paefe . Anti- 
camente il tributo pigavafi a’ principi o colla fatica delie 
braccia, o co’ proaorti della terra ; per efempio tanto di 
grano, d’olio , di vino ; tante giornate di lavoro , ec. 

Le città de' tabernacoli , ec. Gli Ebrei, e con elfi mol- 
ti Interpreti leggono le città de' tefori ; viene a dire le cit- 
tà , dov’ erano i pubblici granai , ed i magazzini d’ ogni 
fpecic di viveri . Le due città qui nominate erano agli ul- 
timi confini dei regno . Phithom credefi la fiefià , che Pa- 
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i j. E gli Egiziani avevano 
in odio gl' Israeliti , cd ag- 
gi unge vario dio ftrazio gl’in- 
rolti : 

14. E rendean loro ama- 
ta la vita col caricarli di fà- 

ticofi lavori di terra corta , 
ed a far de’ mattoni , ed in 
ogni fpecie di ferviti! , onde 

gli angariavano ne’ lavori 
della campagna . 

15. Ed’ il re d’Egitto par- 
lò alle mammane degli Ebrei, 
delie quali V una chiamava!! 
Sepbora , 1 ’ altra Phot , 

16. E fece loro quello co- 
mando : Quando affilierete 
le donne Ebree nel tempo del 
parto , fé farà un mafchio , 
uccidetelo ; fe una femmina, 
falvatela . 

17. Ma le mammane te- 
mettero Dio , e non ubbidi- 
rono al comando del re d’ 
Egitto; ma Salvavano i ma- 
rchi . 

18. E chiamatele a fe il 
re diHe loro : Ch’ é quello , 
che voi avete voluto fare in 
(àlvando i bambini ? 

19. Rifpofer quelle ; Non 
fono le donne Ebree , come 
l’ Egiziane : perocché elle 
fanno aiutarti ne’ loro parti, 
e ptrtorìi'cono prima , che 
noi andiamo ad aflìfterle . 


t j. Oderantque fUioi ì frati 
Mgyptii , O* affiigebmnt illu- 
dente 1 eii : 

14. Atqut ad amar itati i- 
ncm berducebant vii am forum 
opetwut durit iati, & latra- 
rti , omnique famalata , qmo 
in terra operi bui premebantur. 

15. Digit autem rex Mgy- 
pti obftetricibm Hebraontm , 
quorum una vocabatar Sepbo- 
ra , altera Pinta , 

té. Prati piens eis : Quando 
obfietricabìtu Heùraai , &• 

portai temput odvenerit , fi 
mafeu/at faerit , interficite 
tam ; fi [emina , re fervore - 

Ij. Tim aerane autem obfte- 
tricet Deum , & non ftcerunt 
fama jpraceptum regie AEgy- 
pti ; fed confrrvabant morti. 

18. Qui bui ad fe aecerfitit, 
rex ait : Quidnam efi hoc , 
quod facete voluifiis , al pao- 
ni fervareeii ì 

ip. Qua rtfponderunt ; Non 
fant Hebraa , ficai JEgypeia 
malierei : ipfa entra objìeiri- 
candi babent fcientiam , 
prmfquam veniamus ad eoi , 
partane . 


ESODO 


thumos , collocata da alcuni nell’ Arabia -, ma ella apparte- 
neva all’ Egitto . 

Vcrf. 15. Parlò alle mammane degli Ebrei . Alcuni han- 
no creduto , che quelle follerò Egiziane ; ma gli Ebrei , di 
altr’ Interpreti dopo S. A gollino le credono Ebree, edi no- 
tai loro Inno Ebrei - 
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20. Dio per tanto fece del 
bene alle mammane : ed il 
popolo crefceva , e diventava 
poflente formifura . . 

at. E perché le mammane 
temettero Dio , egli (labili 
le cale loro . 

aa. Intimò adunque Farao- 
ne a tutto il fuo popolo qued’ 
ordine : Tutt’ i mafcki , che 
nafceranno, gettateli nel fiu- 
me: e (erbate tutte le fem- 
mine . 


r. l - tt 

20. Bene erro fedi Deus 
obfletriabui : O* ere vii popu~ 
lui , confortatufque ejl nimii. 

2 1. Et quìa timuerunt ob- 
Jletricet Deum , edificavi! tit 
domo t . 

22. Prete pi t ergo Pharao 
omni pepalo fuo , dietnt : 
Quidquid mafcuhni fexutnn- 
Sum [iteriti in flumen preji- 
cite : quidquid feminini , rt- 
fervatt . 


Verf. ir. E perchè le mammane temettero Dio , egli ec. 
Quelle donne avean detta una bugia affermando , che le don- 
ne Ebree generalmente non avean bifogno di affiflenra ne* 
loro parti : e Quantunque a buon fine fi valeffero della bu- 
gia ; quella pero non lafciava di effere un male . Dio adun- 

! [ue rimunerò in effe non la menzogna , ma la cariti , col- 
a quale ricufarono di ubbidire ad un ingiufto comando, e 
fi efpofero al pericolo di effere punite . In premio di Que- 
lla generofa cariti diede loro il Signore numerala difeenden- 
za ; diede loro molti figliuoli , che (labiliron le loro calè , 
e famiglie in ricompenla de’ figliuoli altrui , eh’ elle aveano 
falvari . Vedi S. Agofi. cant.pttnd. cap.\%., Greg. Moral.iS.%. 

Verf. 22. Tutt' i majebi gettateli ec. Quello crudeliffìmo 
■ditto dovette edere pubblicato dopo la nàfcita di Atonae . 


» 


ESODO 


CAPO II. 


Nafce Mosè : è efpafìo nell' acque , e n' è tratto fuora , od 
allevato dalla propria madre per ordine della figliuola di 
F ararne , la quale lo adotta . Avendo ucci/o un Egiziana, 
per timore del re fugge in Madian dove avendo Ipofata 
Sepbora figliuola di un facerdote , n ebbe due figliuoli , 
Gerfam , ed Eliezer . 


i. TVlpo quelle cofe un 
-LV uomo della famiglia 
di Levi andò : e prefe per 
moglie una donna del lue 
lignaggio : 

2. La quale, concepì , e 
partorì un figliuolo : e veg- 

B ndo com’ egli era bello , 
nafcofe per tre meli. 


I. TfGreffut efl pofl hac vir 
Ida de domo Levi : * & ac - 
cepit usorem ftirpij fu a: 

• * Infra 6 . 20. 

a. Qu<e concepii , & * pe- 
perà fuium : & vident eum 
elegantem , abfcondit tribus 
menfibut . * Hebr. it. aj. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Prefe per moglie una donna del fuo lignaggio . 
Il matrimonio di Anfratti figliuolo di Caath , e padre di 
Mosè era feguito avanti la perfecuzione , o almeno avanti 
l'editto del re , nel qual era ordinata 1 ’ uccisione de’ ma- 
fcfii ; mentre di quello matrimonio era gii nato Aronne tre 
anni prima , e per ragion di lui non fi legge , che avefiero 
alcuna pena i genitori . La moglie di Amram fu Jochabed, 
la quale è chiamata figliuola di Levi , Exod. 6. io. ; cioè 
nipote fecondo I’ opinione più fondata . Nelle Scritture è 
cofa ordinaria , che diali il nome di figliuola alla nipote , ed 
anche alla pronipote . Jochabed così farebbe fiata cugina di 
Amram . 

Verf. 2. leggendo com' egli era beilo , lo nafcofe ec. L’ A* 
portolo Paolo celebrò per quello i genitori di Mosè, dicen- 
do : Per la fede Moti , nato che fu , per tre mefi fu nafco- 
Jlo da' fuoi genitori ; perchè aveano veduto , eh' era un bel 
bambino , e non ebbero paura dell' editto del re , Hebr. 1 1 . 
23. Vedi quello, che fi è notato in quel luogo, e gli Atti 
tap. 6 . 20. 
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E non potendo più ce- 
larlo , prefe un caneflro fat- 
to di gtunchi , e lo inverni- 
ciò con pece , e bitume : 
e vi pofe dentro il piccol 
bambino j e lo efpofe in mez- 
zo a’ giunchi predò alla riva 
del fiume, 

4. Stando in lontananza la 
forella di Ini ad ofTervare 
quello , che ne avvenirti: . 

5. Quand'eceo la figliuola 
di Faraone , che veniva a 
lavarli nel fiume : e le fue 
cameriere camminavano lungo 
il canale . Ed ella avendo 
veduto il caneftro tra’ giun- 
chi , mandò una delle fue 
cameriere a prenderlo : 

6. E fcopertolo, e veduto 
in erto il fanciullo , che va- 
giva , n’ebbe comparttone, 
e dille : Quello h nn bambi- 
bino degli Ebrei . 

7. E la forella del bambi- 
no le dirte : Vuoi tu , eh’ io 
vada a chiamarti una donna 
Ebrea , che allevi il bambino? 

8. Rifpofe quella : Va . 
Andò la fanciulla, e chiamò 
fua madre . 


p. n. 

j.C umque jam celare non 
poffet , fiumfit fifeeltam ficir- 
peam , & linivit eam bitumi, 
ne , ac pice : pofuìtque intuì 
infantulum , & expofiuit eum 
in tartBo ripa fiumi nis , 


4. Stante procul forare ejur, 
(Sr confidar ante eventum rei. 

5. Pece autem defeendebat 
filia Pharaonìs , ut lavaretur 
in flamine : O* putita tjut 
gradiebantur per crepidinem 
alvei . Qua cum vidi [jet fi. 
[celi am in papyrione , mifit 
unam e famtdabus finis: O* 
allatam 

6 . Aperiens , cemenfque in 
ta parvulum vagientem , mi. 
fierta tjus , ait : De infantìbut 
Hebraorum ejì bic . 

7. Cui foror pueri , Vis , 
inquit , ut vadam , & voeem 
riti mulierem Hebraam , qua 
nutrire pojjit infantulum ì 

8. Refipondit : Vade . Per- 
rexit potila , & vocavit ma. 
trem fiuam . 


Verf. j. Lo efpofe in mezzo «’ giunchi . Temendo non per 
«e fierti , ma pel bambino i genitori fanno dalla loro parte 
quello , che portòno per falvarlo , e, di poi lo rimettono al- 
la] cura della Provvidenza . 

Verf. 4. Stando in lontananza la fiottila di lui. Maria , 
la quale poteva avere dieci , o undici anni . 

Verf, 5. La figliuola di Faraone . Giufeppe Ebreo le dì 
il nome di Termuthit. 

Verf. 6 . Quefio è un bambino degli Ebrei . Non poti fa- 

C :rlo infallibilmente, fe non da’ fegni della circoncifione . 
’ editto dei re dava aneti’ erto occaf^one di fpfputtarne • 



14 ESO 

9. Eà a lei la figlia di 
Faraone , Prendi , difTe , que- 
llo bambino , ed allevamelo; 
ed io ri darò il tuo baliati- 
co . Lo prete la donna , ed 
allattò il bambino : e quan- 
do fu grande , lo diede alla 
figlia di Faraone . 

10. Ed ella lo adottò in 

S liuolo , e gli pofe nome 
osi , dicendo : lo lo tradì 
dall’ acqua . 

11. In tempo, che Mosi 
era già diventato grande , 
andò a trovate i fooi fratel- 
li : e vide la loro afflizione, 
ed un nomo Egiziano, che 
maltrattava uno degli Ebrei 
Tuoi fratelli . 


D O 

9 - Ad quatti leeuta fili a Pia. 
raonit , Accipe , alt , puttane 
iftum , & nutrì mibi : ego da- 
bo tibi mercedtm tuam , Suf. 
ctpit mailer , & nutrivh pur- 
rum : aduhumque tradidit fi. 
Hit Pbaraanit , 


10. Olierà il la adoptavh 
im locum filii , vocavirque no. 
nen e fui Moyfei , dicent : 
Quia de aqua tuli eum . 

11. 1» ditbui i/lii poftquam 
ereverat Moyfei , • egre [fui efl 
ad fratte t fuot : viditque af- 
fliRtanem eorutn , & vrrum 
JEgyptium percutitntem quttru 
darrt de He bruii fratribui fuii. 

* Hebr. 11. 24. 


Verf. io. Ed ella lo adottò in figliuolo , e gli pofe nome 
tc. Filone fcrive , che quella piincipeffa maritata già da mol- 
to tempo era fenza figliuoli : così ella adottò Mosi ; ond’e- 
gli ebbe un’ educazione degna di tal madre ; anzi Filone 
racconta, che la figliuola di Faraone volle farlo credere fot» 
vero figliuolo ; la qual cofa fembra accennata dall’ Apofto- 
lo , Heb. 1 1. 24. , dove dice , che Moti fatto grande negò 
di e [fere figliuolo della figlia di Forame. 11 nome di Moti 
vogliono alcuni , che Ga Egiziano , c lignifichi cavato dalP 
acque ; altri , eh’ ei Ga Ebreo , e Ggninchi ejìratto , tratta 
fuora . Il nome , eh' eragli flato dato nella Tua circoncifio- 
11 e , i rimali) ignoto . S. Stefano dice negli Atti , top. 7. 
za. , che Mosi fu iflrmto in tutte le feienze degli Egizia- 
ni . Non direm nulla di tante cofe ferine da Giufeppe , da 
Filone , e da altri intorno a Mosi , nelle quali cofe può ef- 
fervi del vero , come cenamenre molto vi i del fai fo . Non 
mefeoiiamo le favole Giudaiche colla verità delle Scritture- 
Verf. 11. In tempo , che Moti tra gii diventato grande , 
andò et. Egli avea quarant’ anni , allorchi motfo certamen- 
te da fpirito fuperiore andò a far viGta a quelli di fua na- 
zione. Vedi Ani cap. 7. E da quel tempo in poi veggia- 
mo, com’ egli abbandonò totalmente la cafa reale, in cui 
era flato allevato, eleggendo piuttofla di ejfert afflitto colpa • 
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CAP. 


I z. Ed avendo girati gli 
«echi di qua , e di là , e 
veduto, che nifTuno era pre- 
ferite , uccifo 1 ’ Egiziano , lo 
feppellì nella fabbia. 

ij. Ed andatovi il di Te- 
gnente* vide due Ebrei, eh’ 
erano in rida : e ditte a quel- 
lo, che faceva ingiuria : Per 
qual motivo maltratti il tuo 
prodi tuo ? 

14. Quegli rifpofe : Chi ti 
ha coftituito principe, e giu- 
dice fopra di noi ? vuoi tu 
forfè uccidermi , come ieri 
ammazzarti l’ Egiziano ? Te- 
mè Mosè , e ditte : Come 
mai % venuto a feoprirfi tal 
cofa ? 

E fu informato Farao- 
ne del fatto , e cercava di 
uccider Mosè : il quale fug- 
gendo dal cofpetto di lui an- 
dò a ftare nella terra di Ma- 
dian, e fi pofe a federe vi- 
cino ad un pozzo . 


IL 15 

1 2. Cumeyue circumfpexiffet 
bue acque illue , O* nullum 
adeffe vidijfet , prrcitffum J£- 
gyptium ab f condii fabule. 

ijf. Et egreffus die altero , 
confpexit duoi Hebrtos rixan- 
tes : dixìtquc ri, qui facitbat 
in furi am : Quote per tutù prò- 
ximum tuum ? 

14. Qui refpondit : Quii te 
eonjìituit principem , & judi- 
cem faper noi ? num acci dare 
me tu vii , ficut beri occidifti 
jEgyptium ? Timuit Moyfei t 
& ait : Quomodo palar» fa- 
biani efi ver bum iflud ? 

15. Audivitque Pbarao fer- 
monem bunc , & quarebat de- 
cidere Moyfen : qui fugient de 
confpebtu ejus moratut eft i » 
terni Madian , Cf fedii juxta 
puteum . 


polo di Dio , che di godere per un tempo nel beccato ; mag • 
gior teforo riputando /’ obbrobrio di Criflo , che le ricchezze 
deir Egitto ; perocché mirava alla ricompenfa , Hebr. 11.15.26. 

Veri. la. Uccifo P Egiziano , lo feppellì ec. Mosè comin- 
cia qui a far le parti ai difensore , e falvatore del popol 
fuo . S. Stefano ( Atti cap. 7. 25. ) deferivendo quefto fatto, 
ci fpiega ancora a qual fine Dio diede cuore a Mosi di fare 
un tal colpo v [Sedutone uno ( de’ fratelli ) che veniva mal- 
trattato , preflogli ajuto , e fece le vendette delP oppreffo , uc- 
cifo P Egiziano . Or ri fi penfava , che i fuoi fratelli in- 
tenderebbero , come Dio per mano di lui dava laro la falutei 
ma effi non intefero . . Cosi riguardo a querto fatto dell’Egi- 
ziano uccifo 1 ’ apologia di Mosè è fatta dallo fletto fpirito 
del Signore , da cui Mosi aveva ìntefa gii la fua vocazione. 

Verf. 15. Andò a ftare nella terra di Madian. Giufeppe, 
e molt’ Interpreti mettono il paefe , dove fuggì Mosi , nell’ 


ESODO 


16 

16. Or un fàcerdore di 
Madian avea fette figlie , le 
quali vennero ad attignere 
acqua : ed avendo empiuti i 
canali volevano abbeverare i 
greggi del padre loro . 

17. Ma fopraggiunfero de’ 
pallori , i quali le diaccia- 
rono : e Mosi fi levò fu , e 
prefe la difefa delle fanciulle, 
ed abbeverò le loro pecore . 

18. E tornate che fùron 
ueffe a cala di Ragucle pa- 
re loro , difs’ egli : Come 

fiete tornate più predo del 
folito ? 

19. Rifpofero : Un uomo 
Egiziano ci ha iàlvate dalle 
mani de’ pallori : e di più 

ha 


16. Erant autem ficerdoti 
Madian feptetn fili e , qua ite- 
nerunt ad haufiendam aqua ni: 
O impletii canalibui , ada- 
quart cupiebant gregei putrii 
fui . 

17. Supervenere pajìoret , 
& ejecerunt eat : furrexitque 
May fu , C 9 * defenfii pucllit , 
adaquavit oves earum . 

18. Qua cum revertiffent ad 
Raguel patrem fuum, dixit ad 
ras : Cut velocius veniflis fi- 
lilo ? 

19. Refponderunt : Vir Aì- 
gyptius liberavit noi de mo- 
na paflorum : infuper & bau. 

fi 


Arabia Petrea fui lido orientale dei mar rodo non lungi 
dal monte Sinai . Notifi , come Mosi comincia qui a par- 
tecipare agli obbrobri di Criflo : egli h coflretto di andar 
fuggitivo ; i ridotto in povertà , deprezzato , ed in cattivo 
odore non folo predò gli Egiziani , ma anche nell’ eflima- 
zione de’ fuoi flefft fratelli . 

Veri*. 16. Or un facerdott di Madian ec. Quelli era facer- 
dote del vero Dio ; altrimenti Mosi non fi farebbe impa- 
rentato con lui. Vedi anche Exod. cap. 18. II. 11. Egli 
era facetdote , come Melchifedech , Giob , ed i Patriarchi , 
andando unito in quei tempi il facerdozio alla dignità di 
capo di famiglia . Alcuni lo fanno anche re di Madian ; ma 
il vedere , in qual maniera fodero trattare le figliuole di lui 
da’ pallori , non laida luogo di crederlo riverito di pote- 
rti reale . 

Verf. 18. Tornate ... a cafa di Raguele padre loro , ec. 
Quello Raguele credefi affai comunemente , che fia lo fteffo, 
che Jethro, ed aveffe tutti quelli nomi , Jethro , Raguel , Ho- 
bab , Ceni .* altri pretendono , che Raguel foffe il nonno di 
quelle fanciulle , e padre di Jethro . 

Verf. 19. Un uomo Egiziano ec. AJla maniera di veltiie 
fu preio Mosi per un Egiziano . 


Digitized by Google 


C A 

ha dato di mano ad attigne- 
re acqua con noi , ed ha ab- 
beverate le pecore . 

ao. E quegli , Dov’ H 
diflè . Perchè P avete lafciato 
partire ? chiamatelo a man- 
giare del pane . 

zi. Mosi adunque fece 
giuramento di dimorare in 
Tua cala : e prese per moglie 
Sephora fua figliuola : 

22. La quale gli partorì 
un figliuolo , a cui pofe no- 
me Gerfam , dicendo : Sono 
flato pellegrino in terra ftra- 
niera . Ne partorì poi un al- 
tro , cui chiamò Eliezer , di- 
cendo : II Dio del padre mio 
mi ha foccorfo , e liberato dal 
potere di Faraone . 

25. Di lì a molto tempo 
mori il re d’Egitto •• e ge- 
mendo i figliuoli d’ Ifraele 
fotto i travagli alzato n le gri-> 
da: ed i loro clamori per ragion 
de’ travagli falirono a Dio . 

24. Ed egli udì i loro fo- 
foiri , e fi ricordò del patto 
fermato con Abrahamo , con 
I lacco, e con Giacobbe . 

z'v Ed il Signore volfe gli 
occhi a’ figliuoli d’ Ifraele , e 
li riconobbe . 


P. II. 17 

ftt aquam nobifeum , potum . 
que dedit ovibut . 

20. At ille, Ubi ejì 1 inquit. 
Quare dimifìjìis hominem ? vo- 
cale eum , ut comedat pantm. 

21. Juravit ergo Moyfes , 
quod habitaret cura eo : # ac- 
cepitque Sephoram fiiiam ejut 
uxorem : * Infr. 18. 2. & 3. 

1. Par. 2;. 1$. 

22. Qua peperit et filium, 
quem vocavit Gerfam , di- 
cent: Advena fui in terra a- 
liena . Alterum vero peperit , 
quem vocavit Eliezer , dicens: 
Deus enim putrii mei adju- 
tor meus eripuit me de manu 
Pharaonis . 

23. PoJÌ multum vero tem- 
pori s mortuuj ejì rex yp.gypti: 
& ingemifeentes flit Ijrael 
propter opera vociferati funt : 
afcend.tque clamor eorum ad 
Deum ab operibus . 

24. Et aud'tvit gemitum eo- 
rum , ac recordatut e fi f cede- 
vi s , quod pepigit cum Abra- 
ham , lfaac , & Jacob . 

25 .Et refpexit Dominus fi- 
lios Ifrael , & cognovit eos . 


Veri". 12. Pofe nome Gerfam . Ger lignifica pellegrino , e 
Scam ivi . 

Cui chiamò Eliezer . Viene a dire : Dio mio aiutatore. 

Verf. 2^. E li riconobbe . Si dice , che Dio riconobbe i 
figliuoli di Abrahamo nello fleflo fenfò , che nel verfetto 
precedente fi dice , eh" egli fi ricordò di loro ; perchè adefio 
era il tempo , in cui fecondo gli eterni decreti fuoi voiea 
por mano a liberarli . 

Peni. Tom. 11 . 
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CAP. III. ip 

3. Difle adunque Mose : 3, Digit ergo Moyfes : Va- 

Andrò ad otorvare quefta dam , & videbo vifionem banc 
vifione grande , come mai il magna m , quare non combu- 
roveto non fi confumi . rat ut rubus . 

4. Ma il Signore veggen- 4. Cernens ausem Dominar, 

do , coiti’ egli fi movea per quod pergeret ad videndum , 
andare a vedere , chiamollo vocavit eum de medio rubi , 
di mezzo al roveto, e difle : & ait: Moyfes , May jet . Qui 

Mosè , Mosè . Ed ei rifpofe: refpondit : Adfum . 

Son qui . 

5. E quegli, Non avvici- 
narti, dine, a quello luogo: 
fciogii da’ ruoi piedi i calza- 
ri : perocché Tanta è la ter- 
ra , dove tu hai i piedi . 

6 . E difle : Io fono il Dio 
del padre tuo , il Dio d’A- 
brabamo , il Dio d’ Ifacco, 
ed il Dio di Giacobbe . Si 
coperfe Mosè la faccia : pe- 
rocché non ardiva di mirare 
verfo Dio. 

7. Ed il Signore gli diflér 
Ho veduta P afflizione del 
popoi mio in Egitto, ed ho 
udite le Tue grida cagionate 
dalla durezza di coloro , che 
foprantendono a’ lavori : 


gettato fuoco , celiando però Tempre illefo : immagine dello 
flato di Mosè , e degl’ Ifraeliti polli da Dio nel fuoco del- 
la tribolazione , di cui però dovevano ufcire illefi , e glorio!!. 

Verf. 5. Sciogli da' tuoi piedi i calzari : ec. Quello rito 
dinota l’ interiore umiltà , e riverenza , colla quale dee l’uo- 
mo prefentarfi davanti alla maellà del Signore : pafsò que- 
llo nto agii Ebrei , ed i facerdoti fàceano le loro funzioni 
nel tempio a piedi fcalzi, come afferma Teodoreto , e 
fembra indicarti nel capo 30. 19. Fu poi praticato quello 
rito anche da’ Gentili; onde quel detto attribuito a Puago- 
. ra /orrifica , ed adora co' piè ignudi . 

Veri. 6. Si coperfe Mosè la faccia : ec. Ved eli, come la 
prefenza di Dio infonde nell’animo di Mosè un fcntimento 
grande della propria battezza , ed indegnità . 
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, y. At Ule, Ne appropier , 
inquit , bue : folve calce amen- 
tum de pedibut tuie : locar 
enim, in quo fiat, terra fon- 
da ejì . 

6 . Et ah : * Ego fum Detu 

patris tui , Deus Abraham, 
Deus lfaac , & Deus Jacob . 
Abfcondit Moyfes faciem fuam : 
non enim audebat afpicere can- 
tra Deum . * Matth. 22.32. 

Marc. 12.26. Luc.20.37. 

7. Cui ait Dominar : Vidi 
afflidionem populi mei in s£- 
gypro , & clamorem e 'fus nu- 
divi propter duri ti am eorum , 
qui prafunt operibus : 



I 


io ESO 

8. E conofcendo i Tuoi af- 
fanni fon difcelo a liberarlo 
dalie mani degli Egiziani , 
per trarlo di quella terra ad 
una terra buona, e fpaziofa, 
ad una terra, che fcorre lat- 
te, e mele , alle regioni del 
Cbananeo, e dell’Hetheo, e 
dell’ Amorrheo , e del Phere- 
•/eo , e dell’Heveo , e del Je- 
bufeo . 

p. Le grida , io dico , de’ 
figliuoli a’ Ifraele fono per- 
venute a me : ed ho mirata 
l’ afflizione loro , forto di cui 
fono oppreffi dagli Egiziani. 

io. Ma vieni , ed io ti 
fpedirò a Faraone , affinchè 
tu tragga il popol mio , i 
figliuoli d' Ifraele , dall’ E- 
gitto . 


D O 

8 . Et feient dolorem ejut 
defeendi , ut libtrem tu m de 
manti) us AEgyptiorum , Ór e- 
ducam de terra illa in ttrram 
bonam , Ór fpatiofam , in 
ttrram , qua- fluii la&e , Ór 
ititi le , ad loca C banana i , Ór 
Hethtei , Ór Amorrhtti , Ór 
Pberezai , Ór Hevai , Ór Je- 
bufai . 

p. Clamor ergo fUitrum If- 
rael venit ad me : vidique 
afflt&tonem eorum , qua ab 
yEgyptiis opprimuntur . 

io. * Sed veni , Ór mi tram 
te ad Pbaraonem , ut educai 
populumsmeum , filios I frati , 
de Aìgypto. * Plalm.104.26. 


Verf. 8. Ad una terra buona , e fpaziofa , ad una terra , 
et. S. Girolamo le dà centofeflanra miglia di lunghezza da 
Dan a Berfabea, e quarantafei di larghezza da joppeaBeth- 
lebem . Secondo quelle mifure la rena promelfa non è di 
un’ eccelfiva eltenfione ; ma il titolo , che le fi dà qui di 
ampia terra , è relativo al paefe di Geflfen molto angullo ri- 
guardo al numero degli Ebrei , e riguardo a quella medefi- 
ma terra. Quanto alla fua fertilità pub vederli quello, che 
ne ha fcritto il Brocardo , il quale circa trecento anni fono 
vi pafsò dieci interi anni . La fola popolazione quali incre- 
dibile, che in elfa fi manteneva, è una dimollrazione infu- 
perabile della bontà de’ terreni di Chanaan . Quella fpecie 
di filofofi , i quali in quelli nofiri tempi fi ajutano , quan- 
to poflono , per ofeurare tutte le verità ancor piu manitède, 
aftin di poter negare la fecondità della terra fama , debbono 
avere in contanti, che la nazione Ebrea mangiale de’ falli. 
Riguardo allo feorrervi latte, e mele, benché quella fia un’ 
cfprelfione iperbolica fimile ad altre ufate anche da autori 
profani per deferivere la fecondità d’ un paefe , l’ abbondanza 
dell’ uno , e dell’ altro è atteftata da modernilfimi viaggiatori. 
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1 1. Difle Mosi a Dio r Chi 
fon io per andare a trovar 
Faraone , e per trarre i fi- 
gliuoli d’ Ifraele dall’Egitto? 

ta. Ed ei gli difle : Io 
' farò con te : ed il legno , 
che tu avrai dell’ averti io 
mandato , farà quello : Quan- 
do avrai tratto il mio popo- 
lo fuor dell’ Egitto , offrirai 
fagrifizj a Dio fopra di que- 
llo monte. 

tj. DifTe Mosi a Dio : 
Ecco ch’io andrò a trovare 
i figliuoli d’ Ifraele , e dirò 
loro : Il Dio de’ padri voflri 
mi ha fpedito a voi : S’ effi 
mi diranno : Qual i il fuo 
nome ? che dovrò io dir loro? 

14. Difle Dio a Mosi : IO 
SONO QUEGLI , CHE 
SONO : Cosi dirai a’figliuo- 
li d’ Ifraele : COLUI , CH’ 
E', mi ha fpedito a voi. 


. 11. Dixìtque Moyfes ad 
Deum : Quii fum ego , ut va- 
dam ad Pharaonem , & edu- 
ca m filiot I J'rael de MgypuA 
li. Qui dixit ei : Epo ero 
tecum: ©• hoc habebìs ftgnum, 
quod mi ferini te : Cum edu- 
xeris pepulum nteum de iE- 
gypto , immolahit Deo fuper 
monterà iftum . 


iq. Ait Moyfes ad Deum : 
Ecce ego vadane ad filmi lf- 
rati , & die am ehi Deus pa- 
trum vefirorum miftt me ad 
voi . Si dixerint mih't : Quod 
efi nomea ejus ? quid dicane 
rii ì 

14. Dixit Deus ad Moyfm : 
EGO SUM , QUI SUM . Ait : 
Sic dicci filiti lfrael : QUI 
EST , mifit me ad voi . 


Verf. II. Chi fm io per andare ec. Egli fapea già di ef- 
fere flato eletto da Dio a tale imprefa $ ma confiderando qui 
la fua debolezza , ed incapacità , per fornimento non di dif- 
fidenza, ma di umiltà fla titubando . 1. 

Veri. 1 a. Il fegno , che avrai del P averti »» mandato, ec. 
Conferma Dio la miflione di Mosi , eh’ i quello , che do- 
vea ballare a lui per adempirla animofamente Culla certa fi- 
danza dell’ ajuto ai chi lo mandava . Io fono , che ti fpe- 
difeo ; io per confeguenza farò con te , ed in fegno , che 
ti fpedifeo, ti prometto, che tu, liberato il popolo dall’E- 
gitto, offerirai a me fagrifizio fopra quello Hello monte . 
Segno rimile fu dato ad Ezechia , ed anche a Davidde . Ve- 
di 1. Reg. 16. ij. , 4. Reg. 19. 29. 

Verf. 14. IO SONO QUEGLI, CHE SONO. S. Giovan- 
ni nell’Apoc. 1.8. efprefle la forza di quello nome , dicen- 
do Colui , cb' è, eh' era , e che farà . Vedi le, note a que- 
llo luogo . Dinotari con quello nome la ‘neceflità dell’ eri- 
Aenza di Dio , i’ eternità , 1 ’ immutabilità * e la pienezza 
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15. E di nnovo dille Dio 
a Mosè : Quelle cofe dirai a’ 
figliuoli d’ Ifraele : II Signo- 
re Dio de’ padri voftri , il 
Dio d’ Abrahamo , il Dio d’ 
I Tacco, ed il Dio di Giacob- 
be, mi ha mandato a voi . 
Quello nome io ho in eter- 
no , e con quello mi ram- 
menteranno per tutte Je ge- 
nerazioni . 

16. Va, e raduna i femo- 
ri d’ Ifraele , e dirai loro : Il 
Signore Dio de’ padri voftri 
mt fc apparito , il Dio d’A- 
brahamo , il Dio d’ I Tacco , 
il Dio di Giacobbe , ed ha 
detto : Io vi ho vietati at- 
tentamente , ed ho veduto 
tutto quel , ch’è flato di voi 
nell’ Egitto ; 


D O 

1 5. Distingue itrrum Deut 
ad Mo/frn : fìtte diete filiis 
Ifrael : Dominai Deui patrvm 
vejlrarum , Deus Abraham , 
Deus lfaae , & Deus Jacob , 
mi/ìt me ad voi . Hoc nomen 
mihi efl in teternum , & hoc 
memoriale meum in genera - 
tionem , Ó* generationem . 

16. Vade , & congrega fe- 
more t IJrael , & dices ad eoa 
Domi n us Deus patrum vefho- 
rum apparuit mihi , Deus A- 
brabam. Deus lfaae , & Deus 
Jatob , di ceni : ì/iftta ns vi/i- 
tavi voi , & vidi omnia , qua 
acciderunt vobis in JEgypto'. 


dell’ effere . I filofofi Pagani fecero ufo di quella definizione 
di Dio ; onde Platone nel Timeo fcrìve , che quello folo ò, 
eh’ 1 eterno , ed immutabile -• le altre cofe poi , anzi che 
effe re , pili veramente non fono : quindi ancora la celebre 
ilcrizione del tempio di Delfo : Tu fei . La maniera di pro- 
nunziare il nome incomunicabile di Dio è diverfa negli an- 
tichi autori, e ne’ Padri. S. Girolamo, ed Origene pro- 
nunziano Jao . Vedi il primo in Pf. 8. , ed il fecondo , lib. 
6 . corst. Ce/f. I pii» lo pronunziano Jebovah : i Giudei non 
pronunziano quello nome ; ma incontrandolo nel teflo del- 
la Scrittura leggono in cambio di elTo Adonai . 

Verf. 15. Con quejìo mi rammenteranno tc. Con quello nome 
Jebovah io farò rammentato , ed invocato ne’ tempi avvenire. 

Verf. 16. 1 femori di’ Ifraele . Alcuni per quelli feniori 
intendono un configlio, o fa fenato permanente eletto per 
provvedere alle occorrenze di quella repubblica fotto fa di- 

C ndenza del re d’ Egitto : altri vogliono , che in quello 
)go fieno indicati lolamente i capi delle tribù , ed i più 
ragguardevoli uomini rifpertari non per la legittima potellà, 
di cui iòlTero livelliti , ma per la loro età , e virtù . 
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CAP. III. ij 

17. Ed ho decretato di 17. Et diti, ut educamvot 
ttarvi dall’ opprefTione d’ E- de afflizione JEgypti in ter - 
gitto alla terra del Chana- rum Cbananai , & Hctbai, Cr v 
neo , e dell’ Hetheo , e dell’ Amonhai , & P bere za i , 
Amorrheo , e del Pherereo, Hevai , Ó* Jebufai, ad ter- 

e dell’ Heveo , e del Jebufeo, ram fluentem laEic , & mette. 
ad una terra, che (corre lat- 
te, e mele. 

18. Eglino afcolteranno la 18 .Et audient vocem tuam: 

tua voce : ed andrai tu co’ ingredierifque tu , & feniaret 
feniori d’ Ifraele dinanzi a! re 1 frati ad regem JEgypti , <$• 
d’ Egitto , e gli dirai : Il Si- dicci ad eum : Dominai Deut 
gnore Dio degli Ebrei ci ha Hebraorum vocavit noi : ibi- 
chiamati : noi faremo tre mus viam trium dierum in 

? giornate di viaggio nella fo- folitudinem , ut immolemus 
itudine per offerir fagrifizio Domino De» nojìro . 
al Signore Dio noftro . 

19. Ma io fo , che il re tp. Sed ego fido, quod non 
d’ Egitto non vi lafcerà an- dimittet voi rex Mgypti , ut 
dare , fe non forzato da ma- ratit , nifi per manum vati- 
no potente . dam . 

io. Perocché io Penderò zo. Extendam. enim manum 
la mia mano , e flagellerò 1’ me am , (jy percutiam May- 

Egitto con tutt’ i prodigi , ptujn in cunZit mirabìlibus 

che io fono per fare tra di meir , qua faZurus fum in 

loro : dopo quelli vi lafcerà medio tarum : pofl hac dimit- 

andare . tet voi . 

ti. E farò si, che quello 11. Daboque gratiam popu- 
popolo troverà grazia al co- lo buie coram Aìgyptiit : * & 
metto degli Egiziani : e quan- cum egrediemini , non exibitit 
do partirete , non ufeirete vacui : * Infr.ti.z. & iz.jd. 
con ìe mani vote : 


za. Ma ogni donna chic- za. Sed pofiulabit mulier a 
ceri alla fua vicina , ed alla vicina fua , & ab hofpita fua 
fu cafigliana vali d’ argento, vafa argentea , Ó* aurea , He 



Verf. 18. Faremo tre giornate di viaggio ec. Dio fa Cape- 
re al tiranno parte del vero , gliene cela 1 ’ altra parte . Da 
Geflèn al Sinat non v’ ha piò di tre giornate di llrada . ’ Il 
fagrifizio dovea farfi fui Sinai , verf. iz. 

Vfcrf. za. Ogni donna chiederà alta fua vicina , ec. Si 
vede , che gli Ebrei viveano mefcolati cogli Egiziani nella 
terra di Geflen . 

B 4 
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24 ESODO 

e d’ oro , e velli menta : e vejles : ponetifyue eas fuper 
li porrete addoflo a’ voflri fi- filios , & filiaj veflrai , & 
. gliuoli,ed alle voftre figlie , fpolialmit JEgyptum . 

, e fpoglierete l’ Egitto. 

E fpoglierete P Egitto . Ottima maniera di acquiflo ella 
è quella donazione , che Dio la agli Ebrei di tutto quello, 
che potranno prendere dall’ Egitto ; e quella donazione fu 
loro fatta da Dio in pagamento , e compenfazione delle fa- 
tiche foffèrte da elfi in fervendo al re , per le quali nilTa- 
na mercede era fiata renduta giammai . redi Sap. io. 17. 
Tertull. lib. 2'. cont. Marc. cap. ao. conquide gli empj , i 
quali da quello luogo prefero occafione di beftemQiiare con- 
tri Dio, còme autore del peccato . 


CAPO IV. 


Moti dopo aver ricevuti da Dio tre fegni di fua milione fi 
Jcttfa in varj modi tuttora ; e finalmente fi arrende , e 
torna in Egitto colla moglie , ed i figliuoli . L’ Angelo mi- 
naccia di uccider Moti.', ma la moglie circoncide il figliuo- 
lo . Aronne va incontro a Moti , ed in firme vanno a tro- 


vare i figliuoli cP Ifraele . 

1. T) Ifpofe Mosi , e dille : 
IV Elfi non crederanno 
a me , e non afcolteranno 
la mia voce ; ma diranno : 
Il Signore non ti è apparito. 

2. E quegli dille a lui : 
Ch’ i quello , che tu hai in 
mano ? Rifpofe : Un baffone. 


1. p Efpondent Moyfet ait : 
IV. Non credent miti, nc- 
que audient vocem me am ; 
Jed dicent : Non apparuit libi 
Dominiti . 

2, Dixit ergo ad rum : Quid 
efl , quod tenes in manu futi 
Refpondit : Virga . 


ANNOTAZIONI. 

>♦ ‘ 

Veri". 1. EJJi non mi crederanno . Dio avea detto a Mo- 
si , che ì femori avrebbero creduto ; ma quelli teme la du- 
rezza , e pervicacia del popolo ben conolciuta da lui , e U 
quale gli diede poi tanti affanni . 
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CAP. IV. »< 

j. E di (Te il Signore : Get- 3. Dixitque Dominus : Ai- 
talo per terra . Lo gettò , e . jìce e am in terram . Projecit t 
cangiolTi in ferpente , tal che & verfa ejì in colubrum, il* 
Mosi fi fuggi- ut f*g trct Morfei. 

4. E dille il Signore : Sten- 4. Dixitque Dominus : Ex- 

ài la tua mano , e prendilo ' tende manum tuam , & up- 
per la coda . Stcfe la mano , prebende caudam e fui . Exten- 
e lo prefe , e ritornò un ba- dii , & tenuti , verfaque ejì 
rione . ■ . in virgam . 

5. Affinché credano , difle, - j. Ut credant , inquit , quod 
eh’ \ apparito a te il Signo- apparuerit tibi Dominui Deut 
re Dio de’ padri loro, il Dio patrum fuorum , Deut Abra- 
d’Abrahamo, il Dio d’ Ifac- barn , Deus Ifaac , & Deus 
co , ed il Dio di Giacobbe . Jacob . 

6 . Ed il Signore difle di 6. Dixitque Dominiti rur- 
nuovo : Mettiti in feno la fum : Miste manum tuam in 
tua mano . E meda eh’ ei 1 ’ finum tuum . Quam cum mi - 
ebbe in feno , la cavò fuota fiffet in ftnum , protulit le- 
coperta di lebbra bianca co- pro/am injiar nivit . 

me neve . 

7. Rimettiti , difle (Dio) , 7. Retrabe , ait , manum 

la mano in feno . La rimile, tuam in Jinum tuum . Retta- 
e la cavò fuora di nuovo , xit , & protulit irerum , & 
ed era come 1’ altra carne . erat fimilìt carni reliquie . 

8. S’ ellì non crederanno, • 8. Si non crediderint , in- 

dille, a te, e non capiranno quii, tibi, ntque audierint 
il linguaggio del primo prò- jermonem /igni priorit , cre- 
digio , fi arrenderanno a quel- dent verbo figni Jequentis . 
lo del prodigio feguente . 

9. One fe a niflun de’ due p. Quod fi nec duobus qui- 
prodigi crederanno,, e non dcmhis fignis crediderint , ne- 
afcolteranno la tua voce , que audierint vocem tuam , 
prendi dell’acqua del fiume, fumé aquam fiamma , ©■ ef- 
e vertala per terra,, e quan- funde eam fuper aridam , & 
to ne avrai attinta dal fiu- quidqiiid baujerit de fluvio , 
me , li convertirà in fangue. vertetur in fanguìnem . 


Verf. 3.- Lo getti) , e cangi affi in ferpente . I miracoli qui 
deferirti doveano fervire aa autenticare la milTìone di Mo- 
sò, ed a riabilir lui medefimo nella fperanza dell’ ajuto di- 
vino per formontare le grandilfime difficoltà, eh’ egli do- 
veva incontrare. 



* 6 ESO 

10. Di (Te Mosi : Perdona, 
o Signore , io non era no-, 
mo facondo per lo partito : 
anche dopp eoe tu nai par- 
lato al tuo fervo , io fono 
tardo di lingua , e balbuziente. 

11. Dille a lui il Signore: 
Chi ha futa, la bocca dell’ 
uomo ? e chi ha formato il 
mutolo , ed il fordo , il veg- 
gente, ed il cieco ? non fon 
io quegli ? 

iz. Va adunque , ed io 
farò nella tua bocca, e t’in- 
fegnerb quello , che dovrai 
din. ' v. 

ir. Ma quegli dfffe : Di 
grazia , Signore , manda co- 
lui, che tu fei per mandare. 

14. Si crucciò il Signore 


D O 

10. Ait Moyfet : Ob ferro , 
Domine , non fum eloquent ab 
beri , tir nudiuflertiui : Ùr ex 
quo locutut es ad fervum tuurrt, 
impeditiorit , & fard iorii lin- 
gua fum , 

11. Dixit Dominai ad eumz 
Quii fecit oj homìniiì aut quii 
fabricatui eji mutum , Cr fur- 
dum , videntem , C 5 * cacum ? 
nonne ego ? 

12. Terge igitur , * < 2 r ego 
ero in ore tuo , doceboquc te , 
quid loquarit . 

* Matth. 10. 20. 

1 J. At il le, Obfecro , inquit , 
Domine , miete , quem miffu- 
rut et . 

14. lratus Dominai in Mty* 

• 1 


Verf. io. Anche dopo che tu hai parlato al tuo fervo , io 
fono ec. Quantunque tu renda eloquenti le lingue de’ pargo- 
letti ; contuttociò io non ho acquiftata maggiore fcioltez- 
za , e facilità di parlare , dopo che tu ti fei degnato di par- 
lare con me . Paragonando il teflo originale colla Volga- 
ta li vedrà , che quello è il vero fenfo di quello luogo . e 
che Mosi non dice , come taluno ha penfato , che la diffi- 
coltà di parlare lìa crefciuta in lui dopo che Dio gli avea 
parlato . Ma notili , come Dio volle , che quello grande o- 
perator di prodigi non avertè libera , e franca la parola , 
affinchè non a lui , ma a Dio fi attribuiffe la lode di quel- 
lo, ch’egli operò , ed egli flertò in mezzo a tanta gloria 
fi teneffe nell' umiltà . 

Verf. 13. Manda colui , che tu fei per mandare. Giacché 
tu, 0 Signore, vuoi mandare un liberatore , che tragga il 
tuo popolo da una fchiavirudinc affai peggiore , che quella 
dell’ Egitto , mandalo aderto ad efeguire 1 ’ una , e 1 ’ altrg 
liberazione : così i Padri generalmente intendono , che Mo- 
sè a Dio domandi la venuta del Crillo indicato tante vol- 
te nella Scrittura col nome d’ Inviato , Ambafciadore , Mef- 
fo di Dio . 

VerC 14. Si crucciò il Signore ec. Come unimmo fi ente. 
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CAP. IV.- 


contra Mosi , e difle : Aron- 
ne tuo fratello figliuolo di 
Levi , fo , eh’ i eloquente : 
ecco 'eh* egli viene ad in- 
contrarti , e rallegrerafli di 
cuore in veggendoti . 

15. Parla a lui , e inetti 
in bocca a lui le mie prole: 
ed io farò nella tua cocca, 
e nella bocca di lui , e ino- 
ltrerò a voi quello, che ab- 
biate a fare. 

16. Egli parlerà in vece 
tua al popolo, 'e farà la tua 
bocca : tu poi lo governerai 
in quelle cofe', che a Dio 
appartengono . 

17. Prendi anche in mano 
quella verga , colla quale 
opererai prodigi * 

18. Mosi (e n’andò , e 
tornò al fuo fuocero Jethro, 
e gli difle : Io me ne andrò 
per tornare a’ miei fratelli 
in Egitto , e vedere , fe fo- 
no ancor vivi . Jethro gli 
difle : Va in pace . 

19. Ed il Signore difle a 
Mosi in Madian : Va , e 
toma in Egitto : perocchi 


fta aie : Aaron fratte tute 
Levites , feto , quod eloqueni 
fitjLecce ipfe egreditur in oc- 
curjbn tuum , videnfque te 
iatapitur corde , 

\ 

15. Loqutre ad tura , Ó* 
pone verbo mea in ore tinti 
& ego ero in ore tuo , & in 
ore il li ut ,* Gr ojìendam vo- 
bis quid agere debeat is . 

* Infr. 7. 2. 

16. Ipfe loquetur prò te 
ad populum , O erìt 01 tuum : 
tu autem eris ei in bis , qua 
ad Deum pertinene . 

• 

17. Virgam quoque bone 
fumé io manu tua , in qua 
faRurus es Jigna . 

1 8. Abiit Moyfes , & re- 
verfnt e fi ad Jethro focerum 
fuum , dixitque ei : l'edam , 
O revertar ad fratres mtos 
in Atgyptum , ut nidcam , fi 
adhuc vivant . Cui ait Je- 
tbro : l'ode in pace . 

ly. Dixit ergo Dominar ad 
Moyfen io Madian ; l'ode , & 
revertere in Mgyptum : mortai 


eia contra di* un inferiore , il quale per umiltà ricufl d’ in- 
caricarli di un impiego , eh’ et crede fuperiore alla fua ca- 
pacità. La Scrittura pria di Dio con frali prefe da quello, 
che accade tra gli uomini : del rimanente i Padri feufano la 
renitenza di Mosi , e ne lodano l’ umiltà . . 

Verf. 16. Tu poi lo governerai nelle cofe, ec. L’Ebreo : 
Tu farai a lui in luogo di Dio : tu gli fpiegherai la mia 
volontà ; ed egli ascoltando te afcolterà me Iteflò. 

Verf. 18. Va in pace . I LXX. aggiungono , che il re d* 
Egitto era morto ; viene à dire quel re , che volea far mo- 
rire Mosi, cap. 2. 1$. 


z8 ESODO 

fon morti tutti quelli , che funt enim omnes , qui qmert~ 
voleano la tua morte . bant animar n luam . 

20. Prefe adunque Mosi 20. Tulit ergo Moyfes uxo- 

la fua moglie , ed i fuoi li- rem fuam , & fUioi fuot , CS* 
gliuoli , e li pofe fopra un impofuit eoi fuptr afinum , 
alino , e fe ne tornò in E- reverfufque eft in AEgyptum , 
gitto , portando in mano la portami v'trgam Dei in manta 
verga di Dio . fua . 

21. Ed il Signore dilTe a 21. Dixitque ei Dominiti 
lui , mentre fe ne tornava revertenti in AEgyptum : Vide, 
in Egitto : Bada di fare tutt’ ut omnia ojìenta , qua pofui 
i prodigi , eh* io ho polii in manu tua , faciat cor am 
nelle tue mani al cofpetto di Pbaraone : ego indurano cor 
Faraone : io indurerò il cuo- ejui , non dimittet pola- 
re di lui , ed ei non lafcerì lum . 

partire il popolo . 

22. E tu gli dirai: Que- 21. Dicefque ad eum : Htec 
Ile cofe dice il Signore : If- dtcìt Dominai : Fiiiut meni 
racle è il ligliuol mio pri- primogenita 1 lfrael : 
mogenito : 

2 3. Io ri ho detto : La- 2j. Dixi tibi : Dimitte fi- 

feia andare il mio, figliuolo , lium meum , ut ferviat miti; 
affinchè mi ferva ; e non & noiuifti dimittere eum: ce- 
liai voluto lafciarlo partire : ce ego interficiam filium tuum 

ecco eh' io darò morte al primogenitum . 

tuo figliuolo primogeniti^ . * 

24. E mentre egli era per 24. Cumque effet in binerò 
viaggio in un albergo , il Si- in diverforio , occurrit ei Do - 


Verf. 20. Portando in mano la verga ec. Era Io fletto ba- 
ttone ufato da Mosè nel fuo mettiere di pallore di pecore , 
ma qHÌ è detto la verga di Dio per quello , che Dio avea 
latto , e voleva ancor fare per mezzo di elfa . 

Verf. ai. lo indurerò il cuore di lui . Vedi quello , che 
fi è detto fopra quelle parole nella lettera a’ Romani , tap. 
p. Dio , dice S. Agoftino , non indura giammai col dare la 
malizia , ma, col negare mifencordia , epift. 194. , negando 
cioè la grazia , fenza la quale il cuore del peccatore non fi 
ammollifce , e non fi converte . 

Verf. 22. lfraele è il figliuol mio primogenito . Io padre 
di tutt’i popoli ho adottato per mio primogenito il popolo 
d* lfraele . 

Vetf. 24. Il Signore fi ptefentò ec. I LXX. P Angelo del 
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gnore fi prefentò a lui , e 
volea farlo morire. 

25. Prefe torto Sephora una 
pietra molto affilata , e cir- 
concife il Tuo figliuolo , e 
toccò i piedi di lui , e ditte: 
Spofo di fangue fei tu per me. 

26. £ quegli lo lalciò (la- 
re dopo eh’ ella ebbe detto : 
Spofo di fangue a motivo 
della farra circoncifione . 

27. Ed il Signore ditte ad 
Aronne : Va nel deferto in- 
contro a Mosi . Andogli in- 
contro fino al monte di Dio, 
e baci olio. 

28. E Mosi raccontò ad 
Aronne tutte le cofe, per le 

uali il Signore l’avea man- 
ato , ed i prodigi , che gli 
aveva ordinato di fare . • 

29. Ed andaron infieme a 


P. IV. 29 

minus , & volti at occidere 
eum . 

25. Tulit ittico Sephora acu- 
tijfimam petram , & circumci- 
dit praputium fitii fui , tetigit- 
que pedes ejus , Cr ait : Spon- 
fus fanguinum tu mihì es. 

2 6. Et dimifìt eum pofl- 
quam dixerat : Sponfus fan- 
guinum ob circumcifionem . 

27. Digit aurem Dominut 
ad Aaron : l'ode in occurfum 
Moyfi in defertum . Qui per- 
rexit obviam ei in momem 
Dei , & ofculatui efl eum . 

28. Narravitque Moyfe t 
Aaron > naia verbo Domini , 
quibut miferat eum , Gr fi- 
gna , qua mandaverat . 

29. Veneruntqut fimul, & 


Signore ; e cosi intendono comunemente gl’ Interpreti •• 

Verf. 25. Prefe tojìo Sephora una pietra ec. Sephora pre- 
fe il primo ittnimenro , che fe le diede alle mani per cir- • 

concidere il figliuolo . L’ ufo de’ coltelli di pietra era comu- 
ne nell’Egitto, ed in altri paefi. 

E toccò i piedi di luì. Toccò i piedi di Mosi , ovve- 
ro fi gettò a’ piedi di Mosi . Alcuni vogliono , eh’ ella fpruz- 
zatte fu i piedi del marito il fangue della circoncifione . 

Spofo di fangue fei tu per me . Tu farefti perito per 
mano dell’ Angelo , fe io non averti verfato il fangue del 
mio figliuolo: or con querto fangue io ti ho comperato nuo- 
vamente per mio fpofe . 

Verf. 26. E quegli lo hfcìò flore. Emmi fembrata quella 
la fpofizione piu naturale , e probabile di querto luogo , eh' 
i affai ofeuro per eflere molto concifo si nelP originale , co- 
me nella Volgata. Dice adunque, che quegli ,'v iene a dite 
/’ Angelo tafciò flore Motè , dopo che Sephota ebbe Citta la 
circoncifione, ed ebbe dette quelle parole: Jpofo di J angue ec. 

Verf, 27. Al monte di Dio. Aa Horeb. 



fe, 



\ 
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ESODO 


?o 

ninnare tntt’ i femori de’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele . 

30. Ed Aronne ripeti tut- 
te le parole dette dal Signo- 
re a Mosi , e quelli fece i 
miracoli in prefenza del po- 
polo . 

31. Ed il popolo credette: 
ed intelcro, come il Signore 
vifitava i figliuoli d’ 1 fraele , 
ed avea mirata la loro affli- 
zione, e profilatili lo adora- 
rono . 


eongregaverunt cunBos fenia- 
ni filiorum 1 frati . 

30. Locutufque eft Aaron 
omnia nerba , qua di aera e Do- 
minai ad Moyfen , O fteit 
figna cor am populo . 

31. Et credidit populus : 
audieruntque , quod vìfitaffet 
Dominai filici I frati , <? quod 
re f peni (f et affliBionem iilorum, 
& proni adoraverunt . 


Verf. 30. E queflì fece i miracoli ee. Quelli , che fono de- 
ferirti , verf. 4. 6 . p. , i quali fegni egli fece di nuovo dinan- 
zi al popolo. 


CAPO V. 


Moi ? , ed Aronne 'intimano a Faraone i comandi di Dio ; 
ma egli ft ne burla , ed aggrava quel pili gP lfraeliti , 
negando ad effi le paglie : la qual cofa avendo adito Mo- 
ie prega per effi il Signore. 


1. T"\Opo di ciò andaron 

Ì-J Mosi, ed Aronne a 
dire a Faraone : Quelle cofe 
dice il Signore Dio d’I frae- 
le : Lafcia andare il mio po- 
polo , attinchi mi offcrifca 
fagrifizio nel deferto . 

1. Ma quegli rifpofe : Chi 
i il Signore , onde io debba 


I. T)Oft bete ingrejfi font 
X Morfei , & Aaron, Ci* 
dixerunt Péaraoni : H<ec dicit 
Dominai Detti Ifrael : Dimit- 
te populum meum , ut facri - 
ficet miti in deferto . 

a. At ille refpondit : Quii 
eft Dominai , ut audiam vo- 


» annotazioni. 

Verf. 1. Affinché mi off eri fca fagrifizio nel deferto . L’E- 
breo piuttollo fignifica celebri una foltnnità ; ma il fagrifi- 
zio i una parte principale delle folennitì , che fi celebrano 
in onore di Dio. 


A 
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CAP. 

udir la Tua voce , e lafeiar 
andare I Traete ? non fo chi 
fa il Signore , e non lafcerò 
andare 1 Traete. f 

3. Diflero quegli : Il Dio 
degli Ebrei ci ha chiamati, 
affinché andiamo tre giornate 
di ftrada nella folitudine a 
Tagrificare’ al Signore Dio no- 
li ro , perché non venga (opra 
di noi la pede , o la fpada . 

4. Dì (Te loro il re drit- 
to : Per qual motivo voi 
Mosé , ed Aronne diflurbate 
il popolo da’ Tuoi lavori ì an- 
date alle volére incombenze . 

5. E dille Faraone : li po- 
polo é grande nel paeTe : ve- 
dete , come la moltitudine 
fi é augumentata ; quanto 
piu Te li laverete relpirare 
da’ lavori . 

6 . Allora adunque coman- 
dò a’ Topradanti de’ lavori , 
ed agli eTattorì del popolo, 
dicendo : 

7. Voi non darete pili co- 
me prima le paglie al popo- 
lo per (àie i mattoni ; ma 
vadano efli a raccoglier le 
doppie . 

8. Ed imporrete loro la 
della quantità di mattoni di 
prima Tenza diminuzione al- 
cuna : perocché hanno bel 


Ctm t 'jus , & dimittam ifraell 
ne feto Damìnum , C 9 * 1 frati 
no* dimittam . * 

3. Dinruntque : Dtus He- 
braorum votavit noi , ut ta- 
mia viam trium dierum in 
folitudintm , ©” facrificemue 
Domino Dea nqflro , m forte 
aceidat nobit peftis , aut già- 
ditu . 

4. Ait ad tot rtx Mgypti : 
Quare May fu , & Aaron fot- 
licitati t popuittm ab apertone 
fuit ì ite ad onera vejìra . 

' - * •• 

5. Dixitqut Piamo: Mul- 
titi eji populut terra : videtie , 

quod turba fueereverit : quan- 
to magie fi dederitit tu re- 
quiem ab operibut . 

6 . Pratepit ergo in die ilio 
praftBie operum , & exaBo- 
ribui popoli , ditene : 

7. Nequaquam ultra dabitit 
pattar popolo ad eonficimdor 
luterei , ficut priut ; ftd ipfi 
vadant , Ó* tolligant jlipulat. 

8. Et menfuram latertim , 
quam priut faeitbant , impo- 
niti s fupet tot , net minuetti 
quidquam ; votane enim , O* 


VerT. 3. Perdi non venga fopra di noi fa pefie , ec. Dio 
ci punirebbe di pedilenza , 0 di Tpada, Te noi non ubbidiffimo. 

Verf. 7. Non darete pili tome prima le paglie te. La pa- 
glia potea Tervire 0 a cuocere i mattoni , ovvero a mesco- 
larli colla terra, della quale facevanTi i mattoni ; la quale ter- 
ra mediante la paglia Ti rendea più tenace , e più Toda, e 
quelli mattoni leccavano ai fole in molti paefi dell’ oriente. 
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tempo, e per quello gridano, idcirco voeiferantur , dicentes: 
e dicono : Andiamo a fagli- Eamut , & facrificemus Deo 
ficare al floflro Dio . noftro . 

p. Opprimiamoli co’ lavo- p. Opprimami operibus , 
ri , « l! diano compiti , af- & expleant ea , ut non Af- 
finchè no* diano retta alle quiefcant verbi t mendaci bui . 
ciance . 

10. Andarono adunque t io. 1 gi tur egreffl, prafeBi 
fopra (tanti de’ lavori , e gli operum , & ex a Bore: ad po- 
efattori , e differo al popolo: pulum dixerunr, Sic dicit Pba- 
Faraone così dice : Io non rao : Non • do vobis paleas : 
do a voi le paglie : 

11. Andate a raccoglierne n. ite , & colligite ficubi 
dove potete trovarne : e non invenire poteritis ; nec minue- 
fi sballerà nulla del voftro tur quidquam de opere vejlro. 
lavoro . 

12. Ed il popolo fi difper- 12. Difpcrfufqtte ejì popu- 
fe per tutta la terra d’ Egit- lus per omnem terram j^-gy- 
to a raccoglier le paglie . pti ad coiligendas pateas . 

1 j. Ed i 1 opra (fanti de’la- 1 j. PrafeBì quoque operum 
vori li prefTavan , dicendo : injlabant , dicentes : Comple- 
Compite il voflro lavoro dì te opus veflrum quoti di e , ut 
per ai, come folevare , qtan- prius facete folebetis , quando 
do vi fi davan le paglie . dabantur vobis paleo- . 

14. E furono flaggellari i 14. Flagellatique funt , qui 
‘ maeflri de’ lavori de] figliuoli pr a crani ojeribus filiorum lf- 
d’ifraele dagli efattori di Fa- rati ab cxaBoribut Pharaonis , 
none , i quali dfceano : Per dkemibus : Quare non impie- 
trai motivo non avete com- tis menfuram lateirum , ficnt 

S iiuta jeri , ed oggi la quantità prius , nec beri , nec badie ? 
e’ mattoni fecondo il (olito? 

15. Ed i capi de’ figliuoli 15. Veneruntque pnepofiti 
d’ ffraele andarono gridando filiorum lfrael, & vociferati 
a trovar Faraone , e differo : funt ad Pharaontm , dicentes : 
Per qual motivo tratti male Cur ha agis contea fervos 
cosi 1 tuoi fervi ? tuos ? 

16. Non fi danno a noi 16. P alea non dantur nobir y 

le paglie , e ci fi ordinano i & luterei fìmiliter imperan- 
te at- tur 

Verf. 14. E furono flagellati i maeflri de' lavori ec. Ol- 
tre i fopraftanti Egiziani mefli dal re ( verf. 6 . ) vi erano 
degli Eorei preporti ad invigilare a’ lavori ; e qoefti furono * 
i flagellati , come fi vede chiaramente dal terto Ebreo. 
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mattoni come prima : ecco 
che noi tuoi fervi fiamo (ini- 
ziati co’ flagelli , e fi fa in- 
giuflizia al tuo popolo . 

17. Difs’ egli : Siete gente 
infingarda , e per quello di- 
te : Andiamo a far (agrifìzj 
al Signore . 

18. Andate adunque a la- 
vorare : non vi faran date le 
paglie , e darete il folito nu- 
mero di mattoni . 

19. Ed i capi de’ figliuoli 
d’ Ifraele fi vedevano a mal 
partito, perocché diceafi lo- 
ro : Non fi diminuirà nulla 
de’ mattoni da farfi dì per dì. 

20. Ed ufciti da Faraone 
s’ imbatterono in Mos'e , ed 
Aronne , i quali afpettavano 
colà prefio : 

ai. E diflèr loro : Il Si- 
gnore vegga , e giudichi : pe- 
rocché voi ci avete medi in 
cattivo odore dinanzi a Fa- 
raone , ed a’ fervi di lui , e 
gii avete pofla in mano la 
fpada , perché ci uccida. 

22. E fi rivolfe Mosé al 
Signore , e difie : Signore, 
per qual motivo hai tu af- 
flitto quello popolo ? perché 
mi hai tu mandato ? 

23. Imperocché dopo ch’io 
fon venuto a trovar Faraone 
per parlargli in tuo nome, 
egli ha afflitto il tuo popolo, 
e tu non gli hai liberati . 


tur ; en famuli tui flagelli! 
cadimur , & injufle agitar 
cantra populum tuum . 

17. Qui ait : Vacatir otio t 
& ideino dicitis : Eatnus , 
& Jacrificemus Domino . 

18. Ite ergo , & operami ni', 
pale a non dabuntur vobit , 
& reddetit confuetum nume- 
rum laterum . 

ip. Videbantque fe prapo- 
Jiti filiorum 1 /rael in malo , 
eo quod diceretur eis : Non 
minuetur quidquam de lateri- 
bus per fingulot dies . 

20. Occurreruntque Moyfi , 
& Aaron , qui ftabant ex ad - 
verfo , egredientibus a Pba - 
raont : 

il. Et dìxerunt ad eos : Vi- 
deat Dominu 1 , judicet ; 

quoniam foetere feciflis adorem 
noftrum coram Pbaraone , O* 
Jervis ejus , & j-rabiuflis ei 
gladium , ut occideret nos . 

22. Reverfufque ejl Moyfet 
ad Dominum , Ò* ait : Domi- 
ne , cur affi ixijìi populum i- 
flum ì quare mi/ijli me ? 

23. Ex eo enim , quo ingref- 
fus fum ad Pharaonem , ut lo- 
querer in nomine tuo , afflixit 
populum tuum , & non libe- 
raci eo s . 


Veri. 22. , e 23. Perchì mi hai tu mandato ? Imperocché 
dopo che io fon venuto ec. Parole non di contumacia , e di 
collera, ma di preghiera, e di appaffionata carità, come 
notò un antico Interprete . 

Pc/it. Tom.lI. 
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CAPO VI. 

Dio incoraggia Moie . Gli rivela il fuo nome Jehovah . 
Conjola per mezzo dì Mosi iP I/raeliti , promettendo loro 
la terra di Cbanaan , Genealogia di Ruben , di Simeone , 
e di Levi fino a Moti , ed Aronne . 


i-T^D il Signore dille a 
He Mose : Or tu vedrai 
quel , eh’ io farò a Faraone: 
perocché forzato da mano 
torte li lafcerà andare , e 
forzato da man gagliarda li 
cacceri dalla fua terra . 

a. Ed il Signore parlò a 
Mosé , dicendo lo il Si- 
gnore , 

t. Il quale apparii ad A- 
brahamo , ad I lacco , ed a 
Giacobbe qual Dio onnipo- 
tente : e non rivelai ad erti 
il mio nome ADONAI . 


i. r\l*/>yw Dominai ad 

1 ~J Moyfen : Nane vide- 
bis , tfur f abiurai firn Phar. io- 
ni : per manum enim fbrtcm 
dimittet eoi , & in manu ro- 
bufla tjiciet illos de terra fua . 

1. Locutufque ejl Dominut 
ad Moyfen , diceni : Ego Do- 
minai , 

3. Qui apparai Abraham , 
Iftac , CÌZ Jacob in Deo omni- 
pottnte : Ó* nomea meum A- 
DONAl non indicavi eit . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il Signore diffe a Mosi . Non è necertario di fnp- 
porre , che Dio o per se fterto , o per mezzo d’ un Ange- 
lo apparirti , e Tempre parlarte a Mosé : potè Dio talora con 
locuzione interiore , o infpirazione far intendere a quello gran 
Profeta i fuoi voleri . 

Verf. j. Non rivelai ad ejfi il mio nome ADONAI . Nell* 
Ebreo leggefi il mio nome Jebovab ; ma l’autore della Vol- 
gata , ad efempio degli Ebrei , per rifpetroa quel nome ado- 
rabile ha foflituito 1 ’ altro di Adonai. Quello ufo di non 
efprimere quel nome è antichirtimo , come atterta Giufeppe 
Ebreo , e riione , i quali aflerifeono , che non fi pronunzia- 
va , fe non nel tempio , ed una fola volta l’ anno , il gior- 
no del gran digiuno . Intorno a’ nomi di Dio vedi S. Gi- 
rolamo , ep. ad Marc. Ma .onde avvien egli , che qui fi 
dica, che Dio non avea rivelato il fuo nome di Jehovah a* 
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CAP. 

4. E fermai con efli il 
patto di dar loro la terra 
di Chanaan, la terra del lo- 
ro pellegrinaggio , ed in citi 
furono foreflieri . 

5. Io bo uditi i gemiti 
de’ figliuoli d’ Ifraele per 1 * 
oppreffione , che foffron da- 
gli Egiziani , e mi fon ri- 
cordato del mio patto. 

6. Per quello ai tu a’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele : Io il Si- 
gnore , il quale trarrovvi di 
lotto al giogo degli Egi- 
ziani , e vi libererò dalla 
fchiavitò : e vi ribatterò , 
flefo il mio braccio , con 
grandi vendette . 

7. E voi prenderò per 
mio popolo , ed io farò vo- 
flro Dio : e conofcerete , che 
io fono il Signore Dio vo- 
ftro , che vi avrò tratti di 
fotto al giogo degli Egiziani: 

8. E v’ introdurrò nella 
terra , la quale , alzata la 
mia mano , io giurai di da- 
re ad Abrahamo , ad I Tacco, 
ed a Giacobbe : e la darò a 
voi in dominio , io il Si- 
gnore . 

p. E Mosò raccontò ogni 
cola a’ figliuoli d’ Ifraele ; i 


VL • • , , « 

4. Pepigiquo fetdus eum tir, 

ut dartm tìs tettar» Chanaan , 
ferrar» pertgrinationis eorum , 
in qua fuerunt ad vena . 

5. Ego audivi gemìtum fi. 
iiorum I frati , qut AEgyptii 
opprefferunt tot y & ricorda - 
tus fum patii mei. 

6 . Ideo die filiis 1 frati: E- 
go Dominu! , qui educar » vot 
de ergaftula jEgyptiorum , & 
ornar» de fervitutt: ac redi- 
ma m in brachi 0 exctlfo , 
judiciis magni: . 

7. Et affumam vot mihi in 
populum , & ero vefltr Deus : 
& [cittì s , quod ego fum Do- 
mirtut Deus vefltr , qui edu- 
xerim vos de ergafltflo , J£gy~ 
ptiorum : 

8. Et induxerim in ferrar n y 
fuptr quam levavi manum 
tneam , ut darem e am Abra- 
ham , Ifaae , Cr Jacob : da- 
boque illam vobis pofflden- 
dam , ego Dominai . 

p. Narravit ergo Moyfet 
omnia filiis 1 frati ; qui non 


padri , mentre quello nome ò ufato fovente nel Genefi , ed 
1 padri invocarono Dio con quello nome l Vedi Gtn. 4 .26., 
15. 8. Rifpondefi , che quello nome veramente non fu co- 
nofeiuto , nò ufato da’ Patriarchi ; ma il libro del Genefi ef- 
fendo llato ferino da Mosò, dopo che Dio gli avea mani- 
feflaro quello nome , egli lo adoperò net Genefi , come il 
vero , e proprio nome di Dio . 

Verf. 8. La quale , alzata la mia mano , io giurai ec. Ve- 
di Gtn. 14. zz. 

C a 
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quali non fi acquietarono a 
motivo dell’ affanno del lo- 
ro cuore , e delle fatiche 
graviflìme . 

10. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e difle : 

11. Va, e parla a Farao- 
ne re d’ Egitto , che lafci 
partire dalla fua terra i fi- 
gliuoli d’ Ifraele . 

ix. Rifpofe Mosi al Si- 
gnore : Tu vedi , come i 
figliuoli d’ Ifraele non mi 
danno retta : e come mi 
darà retta Faraone , parti- 
colarmente effendo io inetto 
a parlare ? 

13. Ed il Signore parlò 
a Mosi , e ad Aronne , e 
gli fpedì a’ figliuoli d’ Ifrae- 
Ie , ed a Faraone re d’Egit- 
to , affinché e (fi conduceffero 
via dall’ Egitto i figliuoli 
d’ Ifraele . 

14. Quelli fono i capi 
delle tribù fecondo la fami- 
glia di ciafcheduno . Figliuo- 
li di Ruben primogenito d’ 
Ifraele : Henoch , e Phallu , 
Hefron , e Charmi . 


D O 

acquieverunt ei ptopter angu- 
ftìam fpiritus , Ò" opus durif- 
fimum . 

10. Locutufque eft Domina s 
ad Moyfen , dicens : 

11. lngrederc , & loquert 
ad Pharaonem regem Aigypti , 
ut diminuì filios Ifrael de 
terra fua . 

1 X. Refpendit Moyfes coram 
Domino : Ecce fi/ii Ifrael non 
audiunt me : & quomodo au- 
diet Pbarao , prafereim cum 
inchcumcifus Jim labiit } 


15. Locutufque eft Dominiti 
ad Mtyfen , & Aaron ; Cif de- 
dii mandatum ad filios Ifrael , 
& ad Pkuraonem reperti JE- 
gypti,ut educerent filios ifrael 
de terra Mgypti . 

14. * lfti funt principes do-' 
inorumper fami Hat fuqs . Fi- 
lii Ruben primogeniti lfraelis : 
Henocb , C 9 " Phallu , Hefron , 
& Charmi. * Gcn. 46. 9. 
Num. x 6 . 5. 1. Par. 5. 1. 


Verf. 11. E [fendo io inetto a parlare ? Letteralmente: of- 
fendo io incirconcifo di labbra . Gli Ebrei chiamano incir- 
concifo di cuore , di mente , di lingua chiunque abbia qual- 
che vizio , o difetto di mente , di cuore , di lingua . Mosè 
balbettava , come fi é già veduto . 

Verf. 14. Quefli fono i capi delle tribù ec. Mosè vuol de- 
fcrivere la fua genealogia per maggiore fchiarimento dell’ i- 
floria ; ma comincia a parlare della genealogia di Ruben , 
e di Simeon , i quali erano nati prima , che Levi : e ciò 
egli fa per modetlia , dice S. Agoftino , per non parere di 
preferire la fua alle altre tribù ; in fecondo luogo per far 
maniferta la bontà di Dio , il quale , benché Ruben , c Si- 
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15. Quelle fon !e famigli* 
di Ruben . I figliuoli di Si- 
meon : Jamuel , e Jamin , ed 
Ahod , e Jachin , e Soar, e 
Saul figliuolo d’ una Chana- 
nea . Quella la progenie di 
Simeon . 

16. E quelli fono i nomi 
de’ figliuoli di Levi fecondo 
le loro famiglie : Gerfon , e 
Caath , e Merari . Gli anni, 
cbe vide Levi, furono cento 
Uentafette . 

17. Figliuoli di Gerfon : 
Lobni , e Semei colle loro 
famiglie . 

18. Figlinoli di Caath ; 
Amram , ed Ifaar , ed He- 
bron , ed Qziei : e gli anni, 
che vifle Caath, furono cen- 
to freniatri . 

ip. Figliuoli di Merari : 
Moholt , e Mufi : quelli i 
poderi di Levi fecondo le 
loro famiglie . 

io. Amram prefe per mo- 
glie Jochabed , figliuola di 
fuo zio paterno , la quale 
partorì a lui Aronne, e Mo- 
si . E gli anni , che vide 
Amram , furono cento tren- 
tafette . 

ai. I figliuoli d’Ifàar : Co- 
re , e Nepheg , e Zechri . 


P. VI. 77 

15. Ha cognationet Ruben. 
* Fitti Simeon : J arnuet , & 
Jamin , & Ahod , & Jachin, 
& Soar , & Saul filius Cha- 
nanitidis . Ha progeniet Si- 
meon . * 1. Par. 4. 14. 

16. Et hac nomina fiiiorum 
Lavi per cognationet fuas i 
Gerf on , & Caath , & Mera- 
ri . Anni autem vita Levi 
fuerunt cemumtriginta feptem. 

17. * Filii Gerfon : Lobni , 
& Semei per cognationet fuas. 

* 1. Par. 6. 1. , & 23.6. 

18. * Filii Caath : Amram , 
Ó" Ifaar , & Hebron , & O- 
zici : anni quoque vita Caath 
centum triginta tres . 

* Num.j.tp.& 26.57.58. 

1. Par. 6. z. & aj. 12. 

ip. Filii Merari : Moholt, 
£/ Mufi : ha cognationet Le- 
vi per fa mi Hat fuas . 

20. Accepit autem Amram 
uxorem Jochabed patruelem 
fuam , qua peperà ti Aaron , 
C 9 * Moyfen. Fueruntque amor 
vita Amram centum triginta 
feptem . 

at. Filii quoque ifaar : Co- 
re , & Nepheg , & Zechri . 


meon avelTero la precedenza, volle non dalle tribù di que- 
fti , ma da quella di Levi eleggere un condottiere del po- 
polo , ed un facerdote : finalmente egli parla folo di tre tri- 
bù, i capi delle quali erano flati peggiori di tutti gli altri, 
accennando cosi la loro converfione , e la mifericordia con 
«di uiàta da Dio . Vedi Gen. 4p. 3. 
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22* I figliuoli di Oziel 
Mi faci , ed Elifaphan , e 
Sethri . 

aj. Ed Aronne prefe per 
moglie Elifabeth , figliuola di 
Aminadab, forella di Nahaf- 
fon , la quale partorì a lui 
Nadab , ed Abiu , ed Elea- 
zar , ed Ithamar . 

04. Figliuoli di Core : 
Afer , ed Elcana , ed Abia- 
faph : quelle le famiglie de’ 
poderi di Core. 

25; Eleazar poi figliuolo 
di Aronne prefe per moglie 
ima delle figliuole di Phutiel, 
la quale gli partorì Phinees. 
Quedi fono i capi delle là- 
miglie Leviriche colle loro 
difcendenae . 

2 6. Quedo £ quell’ Aron- 
ne , e quel Mosi , a’ quali il 
Signore ordinò di trarre i 
figliuoli d’ Ifraele dalla terra 
d' Egitto , fpartiri nelle loro 
bande . 

>7. Quedi fon quelli , che 
parlarono a Faraone re d'E- 
gitto per trarre fuori d’Egit- 
to i figliuoli d’ Ifraele : que- 
lli fono Mosi , ed Aronne. 


D O 

tt. Filii quoque Oziti : 
Mi futi , Or Elifaphan , Or Sf- 
ibri . 

2$. Acctpit autrm Aaron 
uxorem Elifabeth , filiam Ami- 
nadab , forortm Nabaffom , 
qua peperit ti Nadab , Ór A- 
biu , O- Eleazar , & Ithamar . 

24. Filii quoque Core : Afer, 
& Elcana , Or Abiafapb : ha 
fune cognationes Cori forum . 

25. Al vero Eleazar filius 
Aaron acctpit uxorem de filia- 
but Phutiel, qua peperà ai 
Phinees . Hi funi principe s 
fami li or um Leviiicarum per 
cognationes fuas . 

2 6 . lfle tfl Aaron , Or Moy- 
fes , quibus pracepit Dominar, 
ut educerent filini l frati de 
terra ALgyfti per turmas fuse. 


27 . Hi font, qui loquuntur 
ad Pbaraonem regem JEgypti, 
ut educant filias l frati de M- 
gypto : ij le tfl Moyfes , Or 
Aaron . 


Verf. 2g. Aronne prefe per moglie Elifabeth , oc. Oflérvifii 
in primo luogo l’umiltà di Mosi , il quale ftende diligen- 
temente la genealogia d' Aronne , ed appena parla della fua 
famiglia : in fecondo luogo fi o denti , come nel matrimonio 
d’ Aronne venivano a mdcolarfi la tribù reale di Giuda , e 
la facerdotale di Levi , annunziandoli per tal guifa l’ unione 
del regno , e del làcerdozio nella perfosa di Crifto . 

Verf. 26. Queflo è queir Aronne, t quel Mori, ec. Da 
quedo ve rimo fino al fine fi & una recapitolazionc di quei» 
lo , eh’ i dato detto di iopra . 
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28. Ed avvenne , che nel 
giorno , in cui il Signore fe- 
ce parola a Mosi nella ter- 
ra d’ Egitto , 

2 9. Il Signore dille allo 
fleflo Mori : Io il Signore : 
«(poni a Faraone re d’ Egit- 
to tutto quello , che io ti 
dico . 

30. E Mose dille al Signo- 
re : Tu vedi , come io fono 
inetto a parlare , come mi 
afcolterà Faraone 1 


VII. 35, 

28. In die , qua loculo s tjì 
bominus ad Moj/fen in terra 
JEgypti , 

29. Et iocutui tfl Dominiti 
ad Moj/fen , diami:' Ego Do- 
minai : ioquere ad Pbaraonem 
rtgem AEgypti omnia , qua 
ego loquor ubi . 

30. Et art Moyfet cor am 
Domino : Ea tncircumcifut la- 
bili fum , quomodo audiet me 
Pharao ? 


CAPO VII. 

JMsiè , ed Aronne parlano a Faraone . Cangiano la verga 
in J ergente , e l' acqua perca ffa colla verga .in [angue. Il 
Jì mite fanno i maghi di Faraone co ’ loro incantefimi ; on- 
de Faraone t’ indura per non tafciar andare gli Ebrei . 

X. p*D il Signore dille a 1 . ’T'VZxjV?** Dominai ad 
La Mosi : Ecco che io i-S Moyfen : Ecce confli- 
ti .io codi mito dìo di Fa- fui te deum Pharaonis : C 3* 
raone : ed A tenne tuo fratello Aaron frater tuui erit propbt- 
fari tuo profèta . ta tuus , 

». Tu dirai a lui tutto 2. * Tu hquerii ei omnia , 
quello , che io ordino a te ; qua mando tibi ; & ilie lo- 
cò egli dirà a Faraone , che quetur ad Pbaraonem , ut di- 
lafci partire dal fuo paefe i mittat filioi ifrael de terra 
Fglitoli d’ Ifraeje . fua . * Sup. 4. iy. 


A N N O T A Z IONI. 

Verf. 1. Ti ho coflituito dio di Faraone . Ti ho data poreflà 
affo luta (opra di lui ; ben lungi , che tu abbi a temerlo , e- 
gli dovrà aver paura di te . 

Ed Aronne ... fard tuo profeta . Come i profeti di Dio 
annunziano quello , che Dio ad elfi rivela ; così Aronne an- 
nunzierà quello, che tu a lui efporrai dopo d’ averlo appre- 
fo da me . . 



ESODO 


4 ° 

?. Ma lo indurerò il cuo- 
re di lui , e moltiplicherò i 
légni , ed i prodigi miei nel- 
la terra d’ Egitto ; 

4. Ed ei non vi afcolre- 
rà , ed io (tenderò la mia 
mano (opra 1 ’ Egitto , e ne 
trarrò i figliuoli d’ Ifraele 
efercito , e popolo mio dalla 
terra d’ Egitto per mezzo di 
grandi vendette . 

5. E conofceran gli Egi- 
ziani , che io fono il Signo- 
re , che (tenderò la mia ma- 
no fopra 1 * Egitto , e trarrò 
i figliuoli d’ Ifraele di mez- 
zo ad efli . 

1 6 . Fece adunque Mose , ed 

Aronne , conforme avea co- 
mandato il Signore : così fe- 
cero . 

7. E Mosè aveva ottant’ 
anni , ed Aronne ottantarrè , 
quando parlarono a Faraone. 

8. Ed il Signore difle a 
Mosè , e ad Aronne : 

p. Quando Faraone vi di- 
rà : Fate vedere i miracoli : 
tu dirai ad Aronne : Prendi 
la tua verga , e gettala da- 
vanti a Faraone , ed ella lì 
cangerà in ferpente. 

io. Andati adunque Mosè, 
ed Aronne a trovar Farao- 
ne , fecero , come il Signore 
avea lor comandato : ed A- 
ronne gettò la verga dinanzi 


j. Sed ego indurato cor e jm, 
& multiplicabo figna , & o~ 
fltnta "mea in terra AEgypti ; 

4. Et non audiet vor: im- 
mittamque manum meirm fu- 
per JE gyptum , & educarti 
exercitum , & populum meum 
filiot lfrael de terra JEgypti 
per judicia maxima . 

j. Et feient jEgyjnii , quia 
ego fum Dominar , qui riten- 
ti erim manum meam fuper 
JE gyptum , & eduxerim fiiioi 
lfrael de medio eorum . 

6 . Tecit itaque Moyfet , & 
& Aaron , ficai ptteceperat 
Dominai : ita egerunt . 

7. Erat autem Moyfet eSo- 
ginta annorum , & Aaron o- 
tìoginta trium , quando Ite it- 
ti funt ad Pharaonem . 

8. Dixitque Dominai ad 
Moyfen , & Aaron : 

p. Cttm dixerit vobit t ba- 
rro : Ojìendìte /iena : dice t ad 
Aaron : Tolte vhrgam turni , 
& pro/ice eam coram Pbtr ao- 
rte , ac vtrtetur in colub'um . 

io. * Ingrefii itaque Moyfet , 
& Aaron ad Pharaontm fe- 
cerunt , fi cut prteceperat Domi- 
nai : tulitque Aaron virgam 
cor am Pbaraone , O 1 fervir 


Veri", p. Prendi la tua verga , ec. Ella è la medefima ver- 
ga , eh’ è detta verga di Dio , cap. 4. 20. ; ed è detta ver- 
ga di Aronne , di Moiè , perchè fu finimento de’ miracoli 
fitti da effi . 
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a Faraone , e dinanzi a’fervi 
cK lui , c quella fi cangiò in 
ferpente . 

1 1. Ma Faraone chiamò 
i fapienti , ed i maghi : e 
quelli ancora mediante gl’in- 
cantefimi Egiziani , e me- 
diante certi fegreti fecero il 
limile . 

12. E gettarono ognun di 
elfi le loro verghe , le quali 
fi mutarono in dragoni : ma 
la verga di Aronne divorò 
le loro verghe . 

ij. E s’mdnrò il cuore di 
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ejux , qua verf a efl in colu- 
brum . * Pf. 1*4. 27. 

11. * Vocavit autem Pha - 
rao f apiente s , C 5 * ntaleficos : 
& fecerunt etiam ipfi per in - 
cantationes Mgyptiacax , O* 
arcana qutedam Jtmiliter . 

* 2. Tim. $. 8. 

12. Projeceruntque finguli 
virgat fuas , qua -verfa furtt 
in draconex : fed devora-Oìt 
virga Aaron virgat eorurn. 

jj. Induratumque efl cor 
t 


Verf. 11. Faraone chiamò i fapienti, ec. Principali tra 
quelli furono Jamne , e Mambre rammentati da Paolo , epifl. 
2. ad Tim. 3. 8. Vedi te note a quello luogo . 

Fecero il fimi le . Convengono generalmente tutti gl’in- 
terpreti , che nò il Demonio , nò i maghi coll’ aiuto del Dia- 
volo polfono fare veri miracoli ; ma polfono fare delle 
cofe , le quali forpalTino tutta la capacità degli uomini ; on- 
de rechino maraviglia a chi le vede . Quando adunque fi 
dice, che i maghi fecero il fimile ; per efempio, che can- 
giarono le loro verghe in ferpenti , dee fecondo la comune 
opinione de’ Padri intenderli , che agli occhi degli fpettato- 
ri fecero apparire colle loro illufioni , che le verghe fodero 
realmente mutate in fedenti. Così l’Apollolo, 2. The ff. 2. 
f >. , chiama bugiardi i legni , ed i prodìgi , che farà per 0- 
perazionc di Satana 1 ’ Anricriflo . Vi fono degl’ Interpreti 
dotti , e cattolici , i quali credono , che i maghi aiutati dal 
Demonio poteflero fare fparire dagli occhi degli fpettatori le 
verghe , e far venire d’ altronde de’ veri ferpenti . 

Verf. 12. La verga di Aronne divorò le toro verghe. Co- 
sì la verità di Dio divorò la menzogna del Diavolo, come 
notò S. Girolamo . Dice la verga di Aronne , viene a dire 
il ferpente, nel qual era fiata convertita la verga , chia- 
mandoli fovente le cofe col nome di quello , che furono pri- 
ma. La verga era diventata un vero lerpente, e di poi do- 
vea tornare di nuovo ad edere verga . 

Verf. r j. J ’ indurò il cuore di Faraone . L’ opinione , in 
cui egli era , che i maghi averterò fatto in realtà quello ftef- 
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Fanone; e non gli afcoltò, co- 
me il Signore aveva ordinato. 

14. Ed il Signore difle a 
Mosè : Il cuore di Faraone 
è oflinato ; non vuol kfciar 
partire il mio popolo . 

15. Va a trovarlo al mat- 
tino, quando andrà al fiume: 
e tu Ira attendendolo fulla 
riva del fiume : e prendi in 
mano la verga , che fi can- 
giò in dragone . 

16. E gli dirai : Il Signo- 
re Dio degli Ebrei mi man- 
dò a dirti : Lafcia andare il 
mio popolo ad offrirmi fa- 
grifizio nel deferto : e tu fi- 
no ai prelente non hai volu- 
to dar retta. 

17. Il Signore adunque di- 
ce quelle cofe : Da quello co- 
nofeerai, ch’io fono il Signo- 
re : Ecco eh’ io percuoterò 
colla verga , che no in ma- 
no, l’acqua del fiume , ed 
dia lì cangerà in fangue . 


D O 

Pharaonis ; non and tuie 
eoi, fieni praceperat Dominus. 

14. Dìxit autem Dominus 
ad Moyfen : lngravatuìn eli 
(or Pharaonis ; non vult di- 
mititre pabulum • 

1 5. l'asse ad tum mane, ec- 
ce egredietur ad aquas r CP* 
fiabis in occurjum ejus fuper 
ripam ftuminis : & virgam, 
qua converfa efi in draconem , 
tolles in marne tua . 

1 6. Dicefaut ad eum : Do- 
minus Deus Htbraorum mifit 
me ad te ", dicens : Dimitte 
populum mtum , ut faerificet 
mihi in deferto : C 9 * -faste ad 
prafens audire notuifli . 

17. Hac igìtur dicit Domi- 
nus : In hoc feies , quod firn 
Dominus : Ecce penutiam vir- 
ga , qua in manu mea efi , 
aquam ftuminis , ©• vertetur 
in jangumtm . 


fo , che avea veramente (atto Mosè , fervi ad indurare il cuo- 
re di lui; ma non potea fervire a difingannarlo il vedere , 
come il vero ferpente avea divorati i falfi? potea fervire ; 
ma egli accecato dall’ odio contra gli Ebrei non bada f< non 
a quello , che nudrifee la fua paffione . 

Non gli afcoltb , ec. Non diede retta alle parole di Mo- 
sè , e di Aronne , nè fece , come avea comandato il Signo- 
re per bocca di elfi . 

Vetf. 17. , e 18. Io percuoterò con la verga , che ho in 
mano ec. Sono parole ai Dio , c la verga era in mano di 
Mosè ; ma Dio , e Mosè , ed Aronr.e fono qui in certo 
modo una fiefla cofa , efiendo quelli due uomini meri fini- 
menti della cagion fuprema , cioè di Dio . 

Percuoterò ... E acqua del fiume ec. Del Nilo , eh’ era 
il dio grande degli Egiziani . Dell’ acqua del Nilo avevano 
diremo bifogno in un paeie , dove Muffirne fono le piogge; 
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18. I pefci ancora , che 
fono nel nume , morranno , e 
fi corromperanno le acque , 
e gli Egiziani , che beono 1 ’ 
acqua del fiume , patiranno • 

ip. Di (Te ancora il Signo- 
re a Mosi : Dì ad Aronne : 
Prendi la tua verga , e ten- 
di la tua mano (opra le ac- 
que d’ Egitto , e (opta i lo- 
ro fiumi , e rivi , e paludi, 
e fu tutt’ i laghi di acque , 
affinché fi cangino in (angue, 
e (angue fia in tutta la terra 
d’ Egitto t , tanto ne* vafi di 
legno , come in Qiie’di pietra. 

20. E fecer Mosi, ed A- 
-ronne , conforme aveva ordi- 
nato il Signore; e quegli al- 
zata la verga percofle F ac- 

ua del fiume alla prefenza 
i Faraone , e de’ fuoi fervi: 
e quella fi converfe in fangue. 

21. Ed i pefci , eh’ eran 
nel fiume , morirono : ed il 
fiume fi corruppe , e non po- 
teano gli Egiziani bere l’ac- 


. VII. m 

18. Pi feti quoque , qui funt 
in fiuvio , morientur , <> com- 
puti* feent aqua , & affiigen- 
tur AEgyptti btientts aquotn 
fluminit . 

Ip. Dixit quoque Dominus 
ad Moyfen : Die ad Aaron : 
Tolte virgam tu am , & ex ten- 
de meenum tuam fuptr aquas 
AEgypti , & fuper fluvios eo- 
rum , & rivot , ac palude s , & 
omnes Incus aquarum , ut ver- 
tantur in fanguinem : & fit 
eruor in omni terra Aìgjpti , 
tam in ligneis vafis, quam in 
faxeis . ni 

20. Feceruntqut Moyfts , & 
Aaron , ficut praceperat Do- 
minus : * & etevans virgam 
ptrcujfu aquam fiuminis ce- 
ravi ¥ baraone , &■ fervi s ejut : 
qua verfa ejl in fanguinem . 

* Infr. 17. 5. Pu 77. 44. 

& 104. 2 9. 

ai. Et pi fee s, qui trans in 
j lumini , mortui funi : cotnpu • 
truitque fiuvìus , & non potè- 
rane Aègyptu b èbete aquam 


ed i pefci erano il pili ordinario loro companatico : perocché 
da molti animali fi alleneano per fupertezione , onde quo- 
(la piaga fu per erti oltremodo tenibile . Vedefi da quel- 
lo , che fiegue , che tutte le acque de’ rufcelli , de’ canali , 
ec. furono cangiate io fangue . Dal verfetto 24- parve a ta- 
luno poterli inferire, che gli Egiziani (cavarono de’ pozzi 
vicino alle rive del Nilo , e ne cavaron acqua da poter be- 
re ; ma S. Agoffino dice , che , (cavato eh’ ebbero , trovaron 
fangue , e non acqua : e tale i il fentimento comune degl’ 
Interpreti . 

Verf. 18. E gli Egiziani , che ieono P acqua del fiume, 
patiranno . Gli Egiziani (oliti a differatfi coll’ acqua del fiu- 
me 1’ abboniranno , quando farà cambiata in fangue , e pa- 
tiranno k fete. 


ESODO 


qua del fiume : e (angue fu 
per tutta la terra d’ Egitto . 

22. E fecero il Amile i 
maghi degli Egiziani co’loro 
incantefimi : e s’ indurò il 
cuore di Faraone , e non 
afcoltò Mosi , ed Aronne, 
conforme avea loro ordinato 
il Signore . 

25. E volfe ad e(Ti le fpal- 
le , ed entrò nella fua cafa , 
e non fi piegò il cuore di 
lui ni pur quella volta . 

24. È tutti gli Egiziani 
fcavarono intorno al fiume 
per trovar acqua da bere , 
non potendo bere l’acqua del 
fiume . 

25. E pafiaron fette interi 
giorni , dopo che il Signore 
ebbe percoflò il fiume . 


fluminis ; & fuit fan puh in 
tata terra Agypti . 

22. * Feceruntque fimi l nei 
malefici AZgyptiorum incanta - 
tionibus fuit : CP* induratane 
eft cor Pharaonis , nec audivit 
tot , /iene praceperat Domimu. 

* Sap. 17. 7. 

2$. Averti tque fi, & in - 
gre [fui eft domurn J uam , nec 
appofuit cor etiam bac vice . 

24. Foderane antera omnes 
AL gyptii per circuitum fiumi, 
nis aquam , ut biberent : non 
enim poterant bibere de aqua 
fluminis . 

25. lmpletique funt fiptem 
diti , poftquam pcrcujfit Do - 
min ut flavi um . 


Verf. 22. E fecero il fintile i maghi . Si può fupporre , 
che quantunque tutte le acque d’ Egitto fi cambiaffero in 
fangue , non furono però cambiate tutte ad un tempo ; ma 
prima quelle del fiume , poi quelle delle riderne , ec. ; onde 
j maghi ebbero dell’ acque per fere la loro prova , prima 
che feguifie 1’ univerfal cambiamento : altri credono , che fi 
prendefle dell’acqua dal paefe di GefTen , eh’ era efente dal 
gafiigo . Di quella piaga è parlato fovente ne’ Salmi , ed 
in tutto il vecchio tellamento . Le acque mutate in fangue 
( dice Teodoreto ) fono vendetta del fangue fparfo de’ bam- 
bini Ebrei . 

Verf. 25. E pafiaron fette giorni ec. Sembra inferirli da 
quelle parole , che fette giorni duraffe quello gafiigo , dopo 
i quali Iddio rendelfe all’ acque la loro natura . 
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CAPO Vili. 

Seconda piaga deir Egitto le rane ; le quali perchè fieno tol- 
te , promette Faraone di lafciar andare il popolo ; ma noi 
fa : onde fi aggiunge la terza piaga de' moficoni y e la 
quarta delle mofcbe , per ,le quali di nuovo Faraone pro- 
mette di Inficiar andare i figliuoli tP lfiraele ; ma noi fa . 

i. T'vlfl'ie ancora a Mose il 
Ì-J Signore : Va a tro- 
var Faraone , e gli dirai: 

Quelle cofe dice 11 Signore : 

Laida andare il mio popolo 
ad offrirmi fagrifr/io : 

2 . Che fe noi iafcerai an- 
dare , ecco che io flagellerò 
tutt’ i tuoi paefi colle ranoc- 
chie . 

?. Ed il fiume ne dati un 
bulicame : ed entreranno nel- 
la tua cafa, e nella camera, 
dove dormi , e nel tuo let- 
to , e nelle cale de’fervi tuoi, 
e tra’l tuo popolo , e ne’tuoi 
forni , e tra gli avanzi de’ 
tuoi cibi; 


ANNOTAZIONI. 

Verf. j. Entreranno nella tua enfia , ec. Cosi ad un cenno 
di Dio cangiano il loro iftinto quelle beftiuole , le quali u- 
feite fuori in immenfo numero inondaron per ogni parte 1’ 
Egitto, offendendo la vifla , l’udito, l’odorato, e lo ftef- 
fp puffo coll’ imbrattare i cibi , e renderli naufeofi . Quin- 
di quefla piaga fu peggior della prima ; e fece vedere , co- 
me i più mefehini , e vili finimenti diventano terribili , e 
fpaventevoli nelle mani di Dio a danno de’ peccatori . Si 
hanno in Plinio, in Ateneo, ed in Orofio efempj d’ interi 
popoli coflretti ad abbandonare i loto paefi infeftati dalle 
ranocchie . 


I.T'Vlx/f quoque Dow inut 

J -J ad Moyfien : lngredere 
ad Pharaonem , & dicci ad 
eum : Hac , dicit Dominus : 
Dimitte populum meum , ut 
facrificet mi hit 

a. Sin autem nolueris di - 
mittere , ecce ego percutiam 
omnes termino t tuoi ranit . 

j. Et ebulliet fluvius ranaiz 
qua aficendent , & ingredìen- 
tur domum tuam , & cubi cu- 
llivi le ci uh lui , & fiuper Jbra- 
tum tu uni , Ó* in domos fiervo- 
rum tuorum , & in populum 
tuum , £5* in furnot tuoi , Ó* 
in reliquia t ciborum tuorum : 
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4. Ed in cafa tua , e nel- 
le cafe dei popoi tuo , ed in 
cafa di tutr i tuoi fervi en- 
treranno le ranocchie. 

5. E diflfe il Signore a Mo- 
si : Tu dirai ad Aronne , che 
flenda la fua mano fopra i 
fiumi „ e fopra i rivi ,’ e le 
paludi , e ne faccia ufcir fuo- 
ra le rane nella terra d’Egitto. 

6. Ed Aronne ftefe la fua 
mano verfo le acque d’Egit- 
to, e ne nfcirou ranocchie, 
le quali copriron la terra d’ 
Egitto . 

7. Ed i maghi fecero il 
fimile co’ loro incantefimi, e 
fecero ufcir fuora ranocchie 
fopra la terra d’ Egitto . 

8. E Faraone chiamò a 
fe Mosi, ed Aronne, e dif- 
fe loro : Pregare il Signore , 
che tolga da me , e dal po- 
poi mio le ranocchi? : ed io 
lafcerò , che vada il popolo 
ad offrire fagrifizio al Signore. 

p. E diflfe Mosè a Farao- 
ne : Determina tu a me il 
tempo , in cui debba pregar 
per te , e pe’ tuoi fervi , e 
pel tuo popolo , affiochì fmn 
ailcacciate le ranocchie lungi 
da te , e dalla tua cafa , e 
da’ tuoi fervi , e dal tuo po- 
polo : e refiino folo nel fiume. 


d a 

4. Et ad te , & ad populum 
tuttm , & ad omnes ftrvot tuoi, 
intrabunt rana. 

J. Dixitque Domimi t ad 
Moyfen : Die ad Aaron : Ex- 
tende manum tuam fuptr flu - 
viot , ac fuper rivot , Ó" palu- 
de! , O/ educ ranai fuper ter- 
ram Mgypti . 

6 . Et extendit Aaron manum 

fuper aquas Mgypti , * 

ajcenderunt rana , operuerunt- 
que terram Mgypti . 

* Pfal. 104. jo. 

7. * Fecerunt autem & ma- 
lefici per incantai iones fuas 
fimi ti ter , eduxeruntque ranat 
fuper terram Mgypti . 

* Sap. 17. 7. 

8. Vocavit autem Pharaa 
Moyfen , & Aaron , & dixit 
eit : Orate Dominum , ut au • 
ferat tonai a me , & a po- 
pulo meo : & dimittam popu- 
lum , ut facrificet Domino . 

p. Dixitque Moyfet ad Pba- 
raonem : Conftitue mibi quan- 
do deprtcer prò te , & prò fer- 
vit tuis , ©• prò populo tuo , 
ut abigantur rana a te , & 
a domo tua , & a fervis tuis , 
& a populo tuo : Cr tantum 
in flumine remaneant . 


Verf. p. Determina tu a me il tempo , ec. Affiochì tu non 
poffa poi dire , che le ranocchie fe ne fieno andate per qual- 
che cagion naturale , fida tu quando vuoi , che io preghi 
il Signore, perchl le faccia fparire . Veggiamo infatti, che 
Faraone volle prendere un po’ di tempo, e non chiefe , che 
Mosi facefle fubito orazione . ... 
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io. Rifpofe egli : Doma- 
ne . £ quegli dif!e : Farò, 
come tu domandi , affinchè 
tu conofca , che non havvi 
chi fia come il Signore Dio 
noftro . 

ti. £ fé ne andranno le 
ranocchie lungi da te , e dal- 
la tua eafa , e da' tuoi fervi, 
e dal tuo popolo: e refleran 
iblamente nel fiume . 

12. E Mosè , ed Aronne 
fi portaron da Faraone ; e 
Mosè alzò le grida al Signo- 
re per la promeflà (atta a 
Faraone intomo alle ranoc- 
chie . 

1$. Ed il Signore fece , 
come avea domandato Mosè: 
e morirono le ranocchie delie 
cafc , delle ville , e delle cam- 
pagne . 

14. E ne raunarono muc- 
chi immenfi , e la terra ne 
fu interrata . 

15. Ma Faraone reggen- 
do, che gli era dato refpiro, 
fi oftinò in cuor fuo, e non 
gli afcoltò, conforme aveva 
ordinato il Signore . 

16. Ed il Signore di (Te a 
Mosè : Dì ad Aronne , che 
Penda la fua verga , e per- 
cuota la polvere della terra: 
e nafeano mofeoni per turta- 
quanta la terra d’Egitto. 
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10. Qui refpondit : Cra/ . 
At il/e , J unta , inquit , ver- 
bum tuum faci am , ut friat , 
quoniam non ejì fieut Domi- 
niti Deus nofltr . 

11. Et reeedent tante a te, 
tir a domo tua , tir a feruti 
tuit , & a papato tuo : tir tan- 
tum in fumine remanebunt . 

1 1. Egrefftque funt Moyfet, 
tir Aaron a P barione : tir cla- 
mavit Moyfet ad Dominum 
prò fponfione ranarum, quarto 

eondixerat Pbaraoni . 

1 

17 . Feeitque Dominut putta 
verbum Moyfì > tir motta* 
funt rana de domibut , tir de 
villis , tir de agrit . 

14. Congtegaverumque eat 
in immenfos aggetti , tir com- 
pattati terra . 

iy. b'ident auttm Pharao , 
quod data effet requiet , ingra- 
vavit cor fuum , tir non au- 
divi t eot , fieut praceperat 
Dominut . 

16. Dinitque Dominut ad 
Moyfen : Loquere ad Aaron : 
Emende virgam tuam , tir 
percute pulvtrem terra : tir 
fint fcinipbes in univerfa ter- 
ra Mgypti . 


Verf. 14. La terra ne fu infettala . Dal cattivo odore 
delle rane morte. 

Verf. 16. E nafeano mofeoni re. Si è tradotta la voce fei- 
nipbet fecondo 1’ opinione di quafi tutti gli antichi Inter- 
preti . 1 Rabbini feguiti da molti comentatori moderni 
credono , che fdniphtt fieno i pidocchi . Alvi de’ moderni, 
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17- E fece? così . 
ronne ftefe la mano , e colla 
verga percofle la polvere del- 
la terra , e ne nacquer mo- 
fconi infetti agli uomini , ed 
a' giumenti : tutta la polvere 
della terra (ì cambiò in mo- 
Iconi per tutta la terra d’ 
Egitto . 

18. E tentaron fimilmen- 
te i maghi co’ loro incanre- 
fimi di far nafcere mofconi , 
e non poterono : ed i mo- 
fconi erano tanto fu gli uo- 
mini, come fu gli animali. 

19. Ed i maghi dittero a 
Faraone : V’ ha qui il dito 
di Dio : ed il cuore di Fa- 
raone s’ indurò , e non gli 
afcoltò , conforme il Signore 
aveva ordinato . 

20. Ed il Signore ditte 
ancora a Mosè : Alzati di 
buon mattino , e prefentati 
a Faraone : perocché egli 
andrà alle acque , e dirai a 
lui : Quelle cofe dice il Si- 
gnore Lafcia andare il mio 
popolo , affinché mi ofl'eri- 
Ica fagrifizio . 

2i. Che 


17 . Feceruntque ita. Etex- 
tendit Aaron manum , v ir pam 
ttntns : percujfltque pulvtrcm 
terra , ©■ * fa&ì funi fcini- 
pbes in bominibus , & in /u- 
mentis : omnis pulvis terra 
verfui efl in fciniphet per to- 
tani terram JEgypti . 

* Pfal. 104. 31. 

1 8. Feceruntque fimUitet 
malefici incantationibus jais, 
ut educerent fcinipbes , & non 
potuerunt : erantque fcinipbes 
tam in bominibus , quam in 
jumentis . 

1 p. Et dixerunt malefici ad 
Pharaonem : Digitut Dei efl 
bic : induratumque efl cor Pha- 
raonis , & non audivit eos , 
ficut prteceperat Dominus . 

20. Dixit quoque Dominus 
ad Moyfen : Confurge dt Iacu- 
lo , & fla coram P borsone : 
egrcdietur enim ad aquas: & 
dices ad eum : Hac dicit Do- 
minus : Dimitte populum 

meum , ut facrihcet nubi , 


21.J Quod 


ESODO 
Ed A- 


accoftar.dofi più agli antichi , vogliono , che s’ intenda quel- 
la fpecie di mofchini , chiamati cugini , che fono fomma- 
mer.te nojofi in Italia , come nell’ Egitto . 

Verf. 19. Havvi qui il dito di Dio . Così Dio, e Mose 
cavano di bocca degli fletti nimici la confettione della ve- 
rità de’ prodigi fatti colla potetti data da Dio fletto a' 
fùoi fervi . In quefto , dicono i maghi , appariate la poflan- 
za infinita del Dio degli Ebrei ; ni noi , nè alcun altro 
uomo , qualunque arte fi adopri, potrà mai far tanto . 

Verf. 20. Egli andrà alle acque . Al Nilo o per adorar- 
lo, o per lavarfi prima di far fagrifizio , come coftumavan 
quei re fecondo Diodoro di Sicilia, lib. 2. cap. 3. 
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CAP 

21. Che fe ni noi Ulcerai 
andare , ecco che io manderò 
contra di re , e conrra i tuoi 
fervi , e contra il tuo popolo, 
e contra le tue cafe ogni fpe- 
cie di mofche : e le cafe de- 
gli Egiziani , e tutt’ i luo- 
ghi , dov’efTi faranno dimora, 
li riempieranno di mofche di 
vario genere. 

22. E mirabile renderò in 

3 uel dì la terra di GelTen , 
ove da il mio popolo , per- 
chè ivi non faranno motiche: 
affinchè tu conofca , che io 
il Signore fono nel mezzo di 
quella terra . 

2$. E (arò diftinzione trai 
popol mio , ed il popol tuo: 
domane avverrà quello pro- 
digio . 

24. E crei fece il Signo- 
re . E venne la mofca mo- 
leflifTima nelle cafe di Farao- 
ne , e de 1 fuoi fervi , ed in 
tutta la terra d’ Egitto e la 
terra fu guada da tali mofche. 

25. E Faraone chiamò Mo- 
sè , ed Aronne , e di (Te loro: 
Andate , e fagrificate al vo- 
lito Dio in quello paefe. 


Vili. 4P 

21. Quod fi non dim ij er il 
tum , ecce ego immittam in te, 
Òr m feruot tuoi , Òr in popu- 
lum tuum , Òr in domoi tuat 
omnegenui mufcarum ; & im- 
plebuntur dorma Mgyptiorum 
mufcit diverfi generis , Òr u- 
niverfa terrò , in qua fuerint . 

22. Faciamque m'rrabilem 
in die ilia terram Geffen , im 
qua pobulus meut efl , ut non 
fine ibi mufor ; Òr fciat , 
quoniam ego Dominus in me- 
dio terra . 

2J. Ponamque divifiontm 
inter populum meum , Òr po- 
pulum tuum ; crai erit fignum 
iftud . 

24. Fecitque Dominus ita . 
* Et venie mafia gravijfima 
in domot Pbaraonis , Òr fervo - 
rum ejus , Òr in omnem ter- 
ram JEgypti ; corruptaque efl 
terra ab hujufcemodi mufiis. 

* Sap. 16. p. 

25. Vocavitque Pbarao Moy- 
fen , Òr Aaron , Òr ait eit Z 
Ite , Òr fortificate Deo veflro 
in terra hoc. 


Verf. 22. Affinchè tu conofia, , che io il Signore fino nel 
mezzo di quella terra . Viene a dire della terra di Geffen . 
In molti luoghi delle Scritture dicefi Dio edere in mezzo 
a quelli , ch’egli proregge, e difende. Vedi Deuter.j. 21;; 
2$. 14. , , Jof. j. io. ec. : e quello, che fegue verf. 2j. ,' E 
farò difl inzione trai popol mio , ed il popol tuo , dimollra , 
che il fenfo, che abbiamo dato a quelle paiole, è il vero ■ 
Verf. 24. La terra fu guafla ec. Gli uomini, e gli ani- 
mali erano defolati dalle mofche . Nel Salmo 77. da fccit- 
to : Mandò contro di ejji le mofih; , che li mangiavano . : 
Pent. Tom, II. D n 



ESODO 
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26. Ma dito Mosi : Cib 
non pub farfi : perocché al 
Signor Dio noftro fagrifiche- 
remo quello, che tra gli Egi- 
ziani i facrìlegio l’ uccidere; 
e fé noi immoleremo al co- 
fpetto degli Egiziani quelle 
cofe , eh’ e(Iì adorano , ci la- 
pideranno . 

27. Noi faremo tre giorni 
di fi rada nella folirudine : e 
{àrem fagrifizio al Signor Dio 
nofiro , confórme egli. ci ha 
ordinato . 

28. E Faraone difTe : Io 
vi lafcerb andare a farfagri- 
fizio al Signor Dio voftro nel 
deferto : ma non andate più 
lontano; fitte orazione per me. 

29. E Mosfc difTe ; Parti- 
to che farb da te, io preghe- 
rò il Signore : e domane fe 
n’ andranno lungi da Farao- 
ne , e da’ fuoi fervi , e dal 
fuo popolo le mofebe : ma 
non voler più ingannare rat- 
tenendo il popdo dall’anda- 
re a far fagrifizio al Signore. 

30. E partito fi da Farao- 
ne Mosi pregò il Signore : 

31. Il quale fece quello, 
ch’egli avea domandato ; e 
tolte via d’ intorno a Farao- 
ne, e d’intorno a’ fuoi fervi, 
ed al fuo popolo le mòTche: 
non ne renò nò pur una . 


26. Et ait Moyfet : Non fot* 
eft il* fieri : abomìnationes 
rnim AZgyptierum immotabi- 
mus Demmo Deo nejìro ; quod 
fi maHovtrimus ta , qua co- 
inni Mgyplii cor am eit , la- 
pidibui nts obrutnt . 

27. Vi am trium ditrum per- 
gemus in foiiiudincm : & fa- 
cnficabimut Domino Dio no- 
fi ro , * ficut practpìt nobii . 

* Supr. 3. 18. 

28. Dixitque P bar ao : Ego 
dimittam vot , ut facrificetis 
Domino Deo veftro in defer- 
to : verumtamen iongiut ne 
abeatis ; rogate prò me . 

29. Et ah Moyfei : Egref- 
fut a te , orabo Dominum : 
& recedei mufea a Pbaraone , 
Cf a feruii jais , & a popo- 
lo ejus arai : verumtamen no- 
li ultra fallere , ut non di - 
mittat populum facrificare Do- 
mino . 

30. Egrejfufque Moyfei a 
Pbaraone oravi t Dominum : 

31 .Qui feci t juxta verbum 
il/iui ; & abftulit mufeat a 
Pbaraone , a fervit fuit , 
& a popolo ejus : non fuper- 
fluii ne una quidem . 


Verf. 26. Perocché al Signore Die no firo fagrificheremo ec. 
Gli Egiziani adorano come dei quegli fi e (Ti animali , che 
noi uccidiamo , fagrificandogli al noUro Dio , i buoi , le pe- 
core , gli arieti , ec. Potrebbero foffrire di vederci imbrattar 
le mani del fangue delle loro divinità? Non ci crederebbe- 
ro forfè rei di una grand' empietà , ed abbominazione ? 


CAP. IX. <i 

fi. E s’ indurì» H cnore $2. Et ingfavàtum efl cor 
di Faraone in guifa, che ni Pharaonis ita , ut nec hac 
pur quella volta lafciò , che quidem vice dimitteret popo- 
li popolo partilfe . ium . 


« % ' 

CAPO IX. 

Quinta piaga la pefle ne ' giumenti : fefla le ulcere : fettima 
da grandine , * tuoni , ed i fulmini : perchè quefta ceffi , 
Faraone promette di lafciar libero il popolo ; ma non man- 
tiene la parola , e nuovamente i indura . Nijfuno de' fi- 
gliuoli a lfraele patifte danno veruno in tali fciagure . 

i. T^D il Signore dille a Mo- 
li* si : Va a novare Fa- 
raone , e dì a lui : Quelle 
cole dice il Signore Dio de- 
gli Ebrei : Laida andare il 
mio popolo ad offerirmi fa- 
grifivio . 

zi Che fe tu ancor lei refifo, 
e lo rartieni, 

g. Ecco che la mano mia 
fi farà fornire fopra i tuoi 
campi , e (òpra i cavalli , e 
gli afini , ed i cammelli , ed 
i buoi , e le pecore con atroce 
pelli! enza. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. j. Ecco che la mano mia ec. Delle dieci piaghe la 
uarta , e quella , eh’ i la quinta , e l’ ultima , fono man- 
ate direttamente da Dio per far vedere a Faraone , chi 
folle il vero autore de’ gaflighi , co’ quali era punita la lua 
ollinazione . • 

Sopra i tuoi campi , e fopra i cavalli , ec. Viene a di- 
re, come apparifee dall’ Ebreo , fopra i cavalli , afini , buoi, 
ec. In una parola , (opra i tuoi befliami , che fi trovano 
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X. T'\Zx/r autem Dominar ad 
Moyfen : lngredrre ad 
Pbaraonem , & loquere ad 
rum : Hac dicit Dominai 
Deus Hebraorum : Dima te po- 
pulum menni , ut facrificet 
mi hi . 

2. Quod fi adhuc tennis , 
retine s tot , 

g. Ecce manus mea erit ftt- 
per agro s tuoi : Ó* fuper e- 
quot , & a fino s , camelot, 

C 9 * bove: , & aver pejìis val- 
de gravis . 


ESODO 


4. Ed il Signore farà que- 
llo miracolo riguardo a quel- 
lo , che pofleggono gl’Ifrae- 
liti , e quello , che potteggono 
gli Egiziani , che nulla pe- 
rirà di quel , che appartiene 
a* figliuoli d’ Ifraele. 

5. Ed il Signore fifsò il 
tempo , dicendo : Domane il 
Signore adempirà quella pa- 
rola fopra quella terra . 

6. Il Signore adunque fece 
il dì feguenre quel , che avea 
detto : e perirono tutti gli 
animali degli Egiziani ; ma 
degli animali de’figliuoli d’If- 
raeie non ne perì uno. 

7. E Faraone mandò a ve- 
dere : e non era morto nulla 
di quel , che pofledeva lfrae- 
le . E s’ indurò il cuore di 
Faraone , e non lafciò parti- 
re il popolo . 

8. Ea il Signore dilfe a 
Mosi , e ad Aronne : Alza- 
re le mani piene di cenere 
del focolare , e Mosi la fpar- 
ga verfo del cielo alla pre- 
fenza di Faraone . 

g. E la polvere fi fpanda 
per tutta la terra d’ Egitto , 
e ne verranno agli uomini , 
ed a’giumenti ulcere , e grotti 
rumori per tutta la terra d’ 
Egitto . 

10. E prefero la cenere del 
focolare , e fi prefentarono a 
Faraone , e Mos'e la fparfe 


4. Et faciet Dominiti mira- 
tile inter poffeffionei 1 frati , 
& poffejfiones AEgyptiorum , 
ut nihil omnino fereat ex tir, 
qua pertintnt ad filios Ifrael, 

5. Conjlituitque Dominar 
tempui , dicem : Crai faciet 
Dominai verbum ijiud in 
terra . 

6. Fecit ergo Dominai ver- 
bum hoc altera die : mortua - 
qae funt omnia animantia JE- 
gypriorum : de animalibui ve- 
ro filiorum Ifrael nihil omni- 
no per Ut . 

7. Et mifit Pharao ad vi- 
dendum ; nec erat quìdquam 
mortuum de bis , qua pojjìde- 
bat Ifrael . lngravatumque eft 
cor Pbaraonii , & non dimi- 
fit populum . 

8. Et dixit Dominar ad 
Moyfen , ©“ Aaron : Tollite 
fienai manuj cintris de cami- 
no , & fp argot illum Moyfes 
in celum cor am P bar aorte. 

p. Sitque pulvis fuper •- 
mnem terram Ar.gypti : erant 
enim in bominibut , & fa- 
menti t ulcera , & vefica t ar- 
gentei in aniverfa terra j£- 
gypti . t 

io. Tuleruntque clnerem de 
camino , & fteterunt toram 
Pharaone , & fparfit illum 


alla campagna ; onde non perirono quelli , eh’ erano lielle 
Halle . Così s’ intende , come molti ne reflattéro in vita do- 


i 


po quella piaga 
po ‘ 4 * 7 * 


come fi vede dal verfetto ìp. , e dal ca- 
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per P aria : e ne vennero ul- 
cere , e graffi tumori agli uo- 
mini , ed a’ giumenti . 

li. Ed i maghi non po- 
rtano Ilare dinanzi a Mosi 
per ragione delle ulcere, eh’ 
erano addoffo a loro , come 
a tutta la terra d’ Egitto . 

ix. Ed il Signore indurò 
il cuore di Faraone , e non 
gli afcoltò , come il Signore 
avea detto a Mosi. 

ij. Ed il Signore dille a 
Mosi : Levati di buon mat- 
tino, e prefentati a Faraone, 
e gli dirai : Quelle cofe dice 
il Signore Dio degli Ebrei : 
Laida , che il mio popolo 
vada ad offrirmi fagrinzio . 

14. Perocchi io quella vol- 
ta manderò fui tuo cuore 
rutt’ i miei flagelli , e fopra 
i tuoi fervi , e fopra il tuo 
popolo : affinchi tu conofca, 
che non havvi limile a me 
in tutta la terra . 

15. Concioffiachi addìo 
fendendo la mauo percuote- 


Moyfet in extum : faEtaqut 
funt ulcera veficarum t urgen- 
ti urn in bominibus , C> /«- 
mentis . 

I I. Nec poterà nt malefici 
ftare cor am Miyfe propttr ul- 
cera , qua in illis erant , & 
in omm terra Mgypti . 

ix. Induravitque Domìnus 
cor Pharaonis , & non audivit 
eos , fi cut locutus eft Domi- 
nus ad Moyfen . 

13. Dixitque Domìnus ad 
Moyfen : Mane confurge , & 
fta cor am Pbaraone , ©• dicet 
ad eum : H*c dicit Dominut 
Deus Hebraorum : Dimétte no- 
pulum meum , ut facrificet 
mihi . 

14. Quia in hac vice mit- 
tam omnes piagai meas fuper 
cor tuum , Cr fuper fervot 
tuoi , & fuper populum tuum: 
ut feias , quod non fu fimilit 
mei in omni terra . 

IJ. Nune enim exter) dent 
manum ptreutiam te,& po • 


Verf. il. Ed i maghi non poteano ftare dinanzi a Mosi. 
Abbiam veduto , come al terzo prodigio venne meno tut- 
ta la poffanza de’ maghi, i quali non poterono far piò nul- 
la . Ma affinchi la vittoria di Dio , e del fuo fervo fia piò 
evidente , ed i maghi piò non ardifeano di attizzare colle 
loro calunnie il cattivo animo del tiranno , fono umiliati 
colle ulcere , e co’ tumori ; onde fon tormentati per tutto 
il corpo talmente , che non poffon neppur comparire dinan- 
zi a Mosi. 

Verf. 14. Tutt'i miei flagelli . Tutt’ i flagelli , co’ quali 
fio rifoluto di punire la tua fuperbia , ed i quali ti trapaf- 
feranno il cuore . 

Verf. ij. Percuoterò di pefte te , ed il tuo popolo , ec. Pa- 
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tò di pelle te , ed i! tuo po- pulum tuum pefle , ptribffque 
polo , e tu farai (terminato de terra. 
dalia terra . , • . • 

16. Ed a queflo fine ti ho 16. * Idcirco autem pofui 

fomentato per dimolìrare in te , ut oflendam in te fortitu- 
te la mia portanza , onde ce- dina» meam , & narretur 
lebrato fia il nome mio per nome» meum in orniti terra . 
tutta la terra . # Rom. p. 17. 

17. Tu rartieni tutt’ora il 17. Adirne rttintt populea» 

mio popolo , e noi vuoi la» meum , & non vit diméttere 
fciai partire ? ' eum ? * 

t8. Ecco che io domane 18. In pluam crai bae ipfa 
in quella flefs’ ora pioverò bora grandine m multar» ni - 
grandine fenza m’tfura , quale mit , qualit no'n fuit in JE- 
mai non fu in Egitto , da gypto , a die , qua fondata 
che fu abitato fino al dì d’oggi, eft , ujfque in praftns temput. 


ragonando le parole del verferto precedente .* Manderò fui 
tuo cuore tutt ’ i mei flagelli , e quello , che fegue nel ver- 
fetto Tegnente : Ed a queflo fine ti ho foflentato per dimo- 
flrare la mia poffanza , ec. paragonando tutto quello fem- 
bra farti manifello , che per nome di pelle s’ intendono tut- 
t’ i gallighi , che doveano cadere fopra Faraone fino alla 
funella lua morte nell’ acque del mar rodò . 

Notili, che nell’Ebreo tutto- h’qui efpreflo col pa fia- 
to : Ho flefa la mia mano , ti ho per coffa , tu fei flermina -■ 
ta , ec . , dimoftrandofi in tal guifa l’ infallibil certezza de* 
decreti di Dio , per cui l come già fatto tutto quello , eh* 
egli ha flabilito di fare . 

Verf. 16. Ti ho foflentato per dimoflrare ec. L’ Ebreo 'Ti 
ho Affettato. E così 1 ’ Apollolo , Rom. p. 17. I LXX. Ti 
ho [erbato. Il Caldeo: Ti ho [ offerto . Il fenfo non va- 
ria gran fatto , qualunque di quelle verdoni li prenda . 
Dio dice a Faraone : io ti ho foflentato con tutt’ i tuoi vi- 
zi, con tutta la tua empietà, con tutto il di (prezzo, che 
hai fatro della mia pazienza , e benignità ; ti no fortenta- 
to per far vedere ad efempio, ed iftruzione di tutti gli uo- 
mini , quanto terribile fia il mio fdegno contra de’ peccato- 
ri impenitenti ; onde fi dica per tutta la terra : grande ì il 
Dio a’ Untele ; e gli uomini mi conofcano , e mi temano . 
Così Dio fecondo la bella parola di S. Agortino ordina con 
fomma giuflizia le male volontà , fervendoli per fine buon» 
delle fleffe male volontà . Vedi ep. ad Rom. cap.p. 


C A 

1 9. Manda adunque (in d' 
adeffo a raunare i tuoi giu- 
menti , e tutto quello , che 
hai in campagna ; perocché 
e gli uomini , ed i giumen- 
ti , e tutto quello , che rro- 
veraffi fuori , e non (ia riti- 
rato dalla campagna, venen- 
dogli Copra la grandine, perirà. 

20. Quei fervi di Faraone, 
eh* ebbero timore della paro- 
la del Signore, fecero, che i 
loro fervi , ed i giumenti fi 
fuggifTero nelle cafe: 

zi. Ma quelli , che non 
fecero conto della parola del 
Signore , lafciarono dare i 
loro fervi, ed i giumenti al- 
la campagna . 

zx. Ed il Signore dille a 
Mosé : Stendi la tua mano 
▼erfo del cielo , affinché cada 
grandine in tutta la terra d’ 
Egitto , Copra gli uomini , e 
Copra i giumenti , e Copra 
tutte 1’ erbe de’ campi nella 
terra d’ Egitto. 

23. E Mosé fìefe la verga 
verfo del cielo : ed il Signo- 
re mandò tuoni, e grandine, 
e folgori , che volteggiavano 
Copra la rem ; ed il Signore 
piovve grandine Copra l’E- 
gitto. 

24. E la grandine , ed il 


P. IX. Jf 

ìp. MJtte erg 0 fam none , 
& congrega fomenta tua, Cr 
omnia , qua babes in agro : 
bominti enim , & fomenta , 
& univerfa , qua inventa fut- 
rint ferii, nec congregata de 
agrii , ctcideritque fuper e* 
grande , moriemur. 

20. Qui timuit vtrbum Do- 
mini de fervis Pbaraonij , fe- 
de confugtre fervot juos , & 
fomenta in domai : 

21 .Qui autem negletti fet - 
monem Domini , dimifit fet - 
voi foci , & fomenta in agrie. 

22. le ditie Domino e ad 

Moyfen : Extende manum tuam 
in cxlom , ut fiat grande ito 
univerfa terra jEgypti , fuper 
bominei , & fuper fomenta , 
& fuper omnem herbam agri 
in terra jEgypti . 

23. * Extenditque Moyfet 
virgam in calom : & Domi- 
no s dedit tonitrna , Cr gran- 
dinem , ac difeurrentia fulgo- 
ra fuper terram ; pluitque Do- 
minui grandìnem fuper tenerne 
JEgypti . 

* Sap.16. 16. , & 19.19. 

24. Et grondo , © ’ igiyit 


Verf. 19. Manda adunque fin <P adeffo a raunare ee. Of- 
ferva , dice S. Agoflino , la demenza di Dio, il quale in 
mezzo all'ira non li feorda deila mifericoidia , e con quella 
tempera , e mitiga il gaftigo , quafì. 33. 

VerC 24. E la grandine , ed il fuoco cadeau» mfii enfi*» 
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fuoco cadeano mirti infieme: 
e quella fu di tale grandezza, 
eh’ eguale non fi vide giam- 
mai in tutta la terra d’ E- 
gitto , da che fu fondata quel- 
la nazione • 

25. E la grandine flagellò 
in tutu la terra d’ Egitto 
quanto vi era alla campagna 
dagli uomini fino a’ giumen- 
ti, e tutte l’eròe de’ campi 
furon flagellate dalla grandi- 
ne , e (pezzata ogni pianta . 

16. Solamente nella terra 
di Geffen , dove (lavano i fi- 
gliuoli d' Ifraele , non cadde 
grandine . 

27. E Faraone mandò a 
chiamar Mosé , ed Aronne, 
e dille loro : Ho peccato an- 
che aderto : giudo é il Si- 
gnore : io , ed il mio popo- 
lo damo empj . 

28. Pregate il Signore, af- 
finché cenino i grandi tuoni, 
c la grandine : affinché io vi 
iafei andare , e non rediate 
più qua . 

29. Dirte Mosé : Ufctto 
che io fia della città , deri- 
derò le mie mani al Signore, 
e cederanno i tuoni , e non 
grandinerà più : affinché tu 
conofca , cne del Signore é 
la terra . 

30. Ma io ben fo , che tu, 
ed i tuoi fervi non temete 
ancona il Signore Dio . 


D O 

mifta pariter ferebantur : tan- 
tteque fuit magnitudine, quan- 
ta ante nunquam apparai 1 in 
univtrfa terra Algypti , ex quo 
geni ilia condita eft . 

15. Et percujftt grondo in 
omni terra aEgyptt cunBa , 
qua fuerunt in agrii ab bo- 
mine ufque ad jumentum : 
cunBamque ber barn agri per- 
cujftt grondo , & omne lignum 
regioni 1 confregit . 

26. Tantum in terra Gef- 
fen , ubi erant filii lfrael , 
grondo non cecidit , 

27 . Mi/ìtque Pbarao , & va- 
cavit Moyfen , & Aaron , di- 
ceni ad eoi : Peccavi etiam 
nunc : Dominai fuflui : ego , 
CZ popului meui impii . 

28. Orate Dominum , ut de- 
fmant tonitrua Dei , <b* gron- 
do : ut dimittam voi , & ne- 
quaquam bic ultra mancati 1. 

29. Ait Moyfet : Cum egref- 
fui fuero de urbe , extendam 
palma 1 meat ad Dominum , 
Cb” ceffabunt tonitrua, & gron- 
do non erit : ut feiat , quia 
Domini eft terra . 

$0. Novi autem , quod & 
tu , Cb* fervi tui needum ti - 
meatit Dominum Deum . 


ine . Quedo miracolo é grandiofamente deferìtto nella Sa- 
pienza, cap. 16. 16. 17. ec., e Pf. 77. verf. 48. ec. } e Pf. 
1*4. verf. 32. 
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CAP. 

si. Fa adunque guadato 
il tino , e l’ orzo , perché 1’ 
orzo era verde , ed il lino 
faceva il Teme. 

32. li grano però , ed iJ 
farro non erano danneggia- 
ti , perchè fono ferotini . 

3?. E partitoli da Faraone 
Mosè , e dalla città , defe le 
mani al Signore, e celiarono 
i tuoni , e la grandine ; e 
non cadde piti dilla di piog- 
gia fopra la terta . 

34. Ma Faraone veggendo, 
com’ era ceiTata la pioggia, 
e la grandine , ed 1 tuoni , 
aggravò il fuo peccato : 

35. E fi oftinò il cuore di 
lui , e de’ Tuoi fervi , » s’in- 
durò formifura : e non lafciò 
partire i figliuoli d’ Ifraele, 
come aveva ordinato il Signo- 
re per mezzo di Mosè. 


IX. <7 

31. Limm ergo , O” hor- 
deum hefum eft , co quod bor- 
deum effet virente Ò" l murre 
farri foilìculos germinarti . 

32 .Triticum auttm , & far 
non funi la fa , quia (trotina 
tram . 

33. Egrtffufqut Moyfet 4 
Pbaraone tre urbe tttendit ma- 
nut ad Dominum , C ? ctffave- 
runt toniirua , & grando ; nee 
ultra ftillavit pluvia fupte 
ttrram . 

34. Vìdent auttm Pharao, 
quod ceffaffet pluvia , & gran- 
do, & toniirua , autit pec- 
car um : 

3$. Et ingrani otum efl cor 
ejus , £r ftrvorum illiut , & 
indurar um nimit : ntc dhnijìt 
fi Hot lfrael , ficut praeeperat 
Dominus per manum fMoyfi . 


Verf. 31. L’orzo era verde. Ovvero avea la fpiga verde, 
non era ancora a maturità . La mietitura dell’ orzo comin- 
ciava fubito dopo la Pafqua nella Paiedina , e probabilmen- 
te piò predo nell’Egitto, paefe più caldo della Paiedina . 
La mietitura del grano veniva dopo -, e non cominciava 
predò gli Ebrei , fe non vcrfo la rentecode . 
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CAPO X. 


Stgm ottavo , mwi piaga , /* tocufìe : tolti quefie , Fano- 
ni indurato nè pur adrffo dà licenza al popolo fecondo la 
fremeffa : fi viene pereti alla nona piaga di tenebre fol- 
ti {finir , per ragione delle quali Faraone permette , che fé 
ne vadano : ma inflando Motè , perchè vadano con effi 
anche tutt' i befliami , quegli ciò niega , e minaccia di 
dar morte a Moti. 


i. X7D il Signore dirti a 
Hi Mosi : Va a cafa di 
Faraone ; perocché io ho in- 
durato il cuore di lui , e de’ 
fuoi fervi per efegnire fopra 
di lui quelli miei prodigi , 

». Ed affinché tu racconti 
a* tuoi figliuoli , ed a’ tuoi 
nipoti quante volte io abbia 
(Inaiati gli Egiziani , facen- 
do fopra di efn i miei pro- 
digi ; onde voi corniciate, 
che io fono il Signore . 

j. Andarono adunque Mo- 
sé , ed Aronne a cafa di Fa- 
raone , e gli difTero : Quelle 
cofe dice il Signore Dio de- 
gli Ebrei : Fino a quando 


X. Tp*T dirti Dominu e ad 

Hi Moyfen : Ingredere ad 
Pharaonem : ego cairn indu- 
ravi cor e/ut , Cr fervorum 
ì litui , ut faciam figna enea 
htec in eo, 

a. Et narres in auribus fi- 
lli tui , O" nepotum tuorum, 
quotiti contriverim Mpyptìos^ 
& figna mea fecerim in eit: 
& feiatit , quia ego Dominar. 

j. Introierunt ergo Moyfet t 
& Aaron ad Pharaonem , Cf 
d ixeru nt et : Hai dicit Domi- 
na t Deus Hebreorum : Ufque- 
quo non vii fubjici mibi ! di - 


ANNOTAZIONI. 


Verf. I. Ho indurato il cuore di lui .... per efeguirt fo- 
pra di lui ec. Dio non ama , né può amare la materia de* 
gaflighi , cioè la colpa ; ma polla la colpa , indirizza con 
Somma giuflizia la pena a danno degli empi , ed a mani- 
filiazione della fua gloria . 


/ 
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negherai di foggettam a me? 
laida andare il mio popolo 
ad offerirmi fagrifizio . 

4. Che fe tu refifli , e non 
vuoi lafciarlo andare : ecco 
che io domane farò venire le 
locufte nel tuo paefe : 

J. Le quali ingrombrino la 
fuperficie della terra a fegno, 
che niflum parte di let fi' 
vegga ; ma fia divorato quel, 
che avanzò alla grandine : 
perocché elle roderanno tutte 
le piante , che germinano 
pe’ campi . 

6. Ea empieranno le tue 
eafe, e quelle de’ tuoi fervi, 
e di tutti gli Egiziani , tan- 
te di numero , quante non 
ne videro i padri , e gli avi 
tuoi dal dì, in cui nacquero 
fopra la terra fino al dì d’og- 
gi . E voltò le fpalle , e fi 
pani da Faraone . 

7. Ma i fervi di Faraone 
diftero a lui : Fino a quando 
foffrirem noi quello fcandalo? 
lafcia andar colloro a fare fa- 
grifizio al Signore Dio loro: 
noe vedi tu , com’ i rovina- 
jo l’ Egitto ? 

8. E richiamarono Mosi, 
ed Aronne davanti a Farao- 
ne , il quale dille loro : An- 
dare, fate fagrifizio al Signo- 
re Dio voflro . Chi fon 
quelli , che andranno ? 

p. Dille Mosi : Noi an- 
dremo co’ noflri bambini , 
e co' femori , co’ figliuòli , e 
colle figlie , colle pecore , 
e cogli armenti : perocchi 
ella i una fella folenne del 
Signore Dio nofiro . 


mine poputum mtum , ut fa. 
crificet mibi . 

4. • Sin autem refi flit , & 
non vii dimittere eum : ecce 
ego inducam eros locuflam in 
fittet tuoi: * Sap. 16. 9. 

$. Qua operi at fuperficitm 
tenie , ne quidquam ejttt ap- 
pare at ; fed eomedatur , quod 
refiduum fuerit grandini : cor - 
rodet enim omnia tigna , qua 
germinarti in agrii . 

6 . Et implebunt domot tuoi, 
& fervorum tuorum , & o- 
mnium jEgyptiorum : quan - 
tam non viderunt patte s tui , 
& avi , ex quo orti fune fu. 
per tenam ufque in prafentem 
diem. Avertitque fe , & e- 
grejfut efl a Pbaraone. 

7. Dixerunr autem fervi 
Pbaraonis ad eum : UJqutquo 
patiemur hot fcandalunt ? di- 
mine borni net , ut facrificent 
Domino Deo fuo : nonne vi- 
dei , quod perierit JEgyptut ? 

8. Rtvocaveruntque Moy- 
fen , & Aaron ad Pbaraonem , 

Ì ui dixit eit : Ite , [acriflcate 
ìomino Deo vtflro . Quinam 
funt , qui ituri funt ? 

p. AitMoyfet: Cum torva, 
li ’t noflri i , Ò" fenioriout per- 
gemut , cum filiti, & fi li ab ut, 
cum ovibui , (Se armenti! : efl 
enim foltmnitat Domini Dii 
noflri . 
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10. E Faraone rifpofe : 
Così ila con voi il Signore , 
come io vi lafcerò andare 
voi , ed i voli ri figliuoli . 
Chi dubita , che voi non 
abbiate pedi me intenzioni ? 

11. Non farà così ; ma 
andate foltanto voi uomini , 
e ramificate al Signore : pe- 
rocché quello avete doman- 
dato voi Aedi. Ed immedia- 
tamente furon cacciati dalla 
prefeuza di Faraone . 

la. Ed il Signore dille a 
Mosé : Stendi la rua mano 
fopra la terra d’ Egitto ver- 
fo la loculla , affinché ella 



grandine . 


D O 

10. Et refpondit Pharao : 
Sic Dominiti fit vobifeum , 
quomodo ego dimittam voi , 
& parvulot veflroi . Cui dtt- 
bium efl , quod pejfxme cogi- 
tai s ? 

11. Non fiet ita ; fed ite 
tantum viri , & /acri ficaie 
Domino : hoc enim Cr ipfi 
peti flit . Statimene ejeRi funi 
de confpeBu P baritoni s . 

II . Digit autem Dominai ad 
Moyfen : * Extende manum 
tuam fuper terram Mgypti ad 
locuftam , ut afeendat fuper 
eam , Cy devortt omnem ner- 
bam , qua refidua fuerit gran- 
dini . * Pfalrn. 1 04. 54. 


Verf. io. Cori fin con voi il Signore , come io ec. E' un’ 
amara derilione indente , ed imprecazione : Aiutivi così Dio, 
come io vi darò la libertà di andare , volendo dire , che 
quella libertà non l’ avrebbe mai data . 

Verf. ir. Queflo avete domandato voi flefft . Egli menti- 
fce , com’ é collume di chi non teme contraddittore . Forfè 
per aver detto Mosé , ed Aronne , che dovevano andare ad 
offerir fagrifizio , volle ftiticheggiare su quelle parole , ed 
inferire , che adunque non le donne , né i ragazzi , che non 
erano a ciò necedarj , ma i foli uomini (atti andrebbero . 

Verf. 1 1. Stendi la tua mano fopra la terra tP Egitto ver- 
fo la locufla . Ho voluto confervare nella traduzione la fra- 
fe (leda della Volgata, eh’ é fimile all’ originale, perché 
frafe fommamente efpreffiva . La mano di Mosé, Il rumen- 
te della portanza di Dio, era quella, la quale con un cen- 
no dovea far venire le locufle a compiere lo flerminio del- 
la terra d’ Egitto. Gli Africani , e gii Arabi ( e talora 
anche qualche parte dell’ Italia ) , fanno per prova , quan- 
to terribile flagello per le campagne fieno le locufle, delle 
quali gl’ immenG eferciti gettandofi fopra le medi vicine a 
maturità in poco d’ ora divorano , e guadano ogni bene . 
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T}. E Mos> fìefe la verga 
fopra la terra (P Egitto : ed 
H Signore mandò nn vento, 
che abbruciava per rutto quel 
dì , e la notte : e venuto il 
mattino , il vento , che bru- 
ciava , vi porrò le locufte . 

14. E quelle lì (parfero 
per tutta la terra d’ Egitto : 
e li pofarono in tutte te re- 
gioni di Egitto in numero 
fenza numero -, quante non 
erano Hate prima d’ allora , 
ni faranno di poi . 

15. Ed ingombrarono tut- 
ta la fuperficie della terra , 
devaftando ogni cofa . Fu 
per tanto divorata l’erba de’ 
campi , e tuttiquanti i trat- 
ti delle piante avanzati alla 
grandine : e nulla relìò di 
verde nelle piante , e nell’ er- 
be della terra in tutto I’ E- 
gitto . 

16. Per la qual cofa Fa- 
raone chiamò in fretta Mosi, 


1 j. Et ertendìt Moyfet vir- 
gam fuptr terram Mgypti : 
& Dominai indurir ventum 
urrntem tota die illa , O" no~ 
Be : & mane fatto , ventai 
urem ievavit loeuftat . 

14. Qua afcendtrunt fuptr 
univtrfam terram JEeypti : 
& [ederunt in cunBis finibut 
Aigyptiorum innumerabile! , 
qualts ante ìllud tempus noto 
fuerant , nec poflea futura 
funt . 

1$. Operueruntque univet- 
fam fuperficiem terra , va fi an- 
te! omnia . Devorata efl igi - 
tur berba terra , & quidquid 
pomorum in arboribui fuit , 
qua grando dimiferat : nibil- 
que omnino virerà rtliBum efl 
in Ugni ! , & in berba terra 
in cunBa jEgypio . 

16. Quamobrrm f efl inut 
Pharao voeavit Moyfen , & 


Verf. 1$. Un vento , che abbracciava ec. L’ Ebreo: Un 
-vento di levante : I LXX. Un vento di mezzodì : ma i 
viaggiatori riferifcono , che il vento d’ oriente , e quello di 
mezzódì fono di fintile natura , e producono gli lìeffi effet- 
ti . L’ uno , e l’ altro i sì caldo , che toglie il refpiro ; l’u- 
no , e l’altro i impetuofilfimo , talmente che ofcura l’aria 
coll’ immenfa quantità di fabbia , e d’ altre materie , che 
trafporta. La fabbia, e la polvere arruotata per cosi dire 
da quello vento fi alTottiglia in guifa, che dicefi arrivi a 

C netrare il gufcio di un uovo. Il vento di levante avreb- 
portate le locufle dall’ Arabia , quel di mezzodì dall’ E- 
tiopia ; e l’ uno , e l’ altro paefe abbonda in sì fatta merce. 

Verf. 15. E tuttiquanti i frutti delle piante. In un pae- 
fe caldo , come l’ Egitto , non i miracolo , che vi fofTero in 
quella Cagione full* piante de’ frutti non foto allegati , ma 
già gradetti . 
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ed Aronne , e diflé loro : Ho 
peccato contra il Signore Dio 
voftro , e contra di voi . 

17. Ora però perdonatemi 
ii mio peccato ancora per 
quella volta , e pregate il Si- 
gnore Dio voftro , che tolga 
da me tal morte . 

18. E partitofi Mosi dalla 
prefenza di Faraone fece ora- 
zione ai Signore. 

19. Il quale fece fofliarda 
ponente un gagliardiftìmo ven- 
to , che portò via le locufte, 
e gettolie nel mar rodo-: non 
ne reftò neppur una dentro i 
confini d’ Egitto . 

zo. Ed il Signore indurò 
il cuore di Faraone , e non 
lafciò andare i figliuoli d’ Is- 
raele . 


Aaron , & digit eis : Pecca- 
vi in Dominum Deum -ue- 
Jlrum , Ó 1 in voi , 

17. Sed nane dimittite pec~ 
catum mihi edam hac vice , 
& rogate Dominum Deum 
veflrum , ut auferat a me 
mortem iftam . 

18. Egreffufjue Moyjet de 
confpetìu P baratomi oravit 
Dominum . 

19. Qui fiate fecit ventum 
ab occidente vebementijjimum , 
& arreptam locuflam projecit 
in mare rubrum : non reman- 
Jit ne una quidem in cun&ìi 
fini bus JEgypt't . 

20. Et induravit Dominiti 
cor Pharaanis , ntc dimifit fi- 
tioi lfrael . 


Vetfi 19. Fece feffiar da ponente . L’ Ebreo , ed i LXX. 

10 dicono vento del mare , cioè del mediterraneo , il qua- 
le nel linguaggio della Scrittura indica il pohente , perchè 

11 trova a ponente della terra Santa ; e perciò nella noftta 

Volgata quello vento , che fi levò dal mare , è detto vento 
di ponente . , ,, 

Gettolie nel mar ro[fo . Per fimil maniera racconta Pli- 
nio , lib. 1 1. 29. , fgotnbrarfi i paefi dalle locufte : Portate 
via a fchiere dal vento vanno a cadere ne ’ mari , 0 tttgli 
fi ogni . Il nome di roffo credefi dato a quello mare da E- 
dom , 0 fia Efau , i cui poderi fi ftefero filile code di que- 
llo mare . Nelle Scritture è chiamato mare di Supb , che 
alcuni traducono mare delP alga , ovvero de' giunghi , per 
la quantità di alga , e giunghi , che fono nel fondo , ed al- 
le rive : altri traducono mare , che ha confini , perchè non 
è così yaflo , come i’ Oceano , il quale pare non abbia con- 
fini. L'acqua di quefto mare femore roda in alcuni luoghi, 
dove non è molto profonda , perchè di tal colore è la (ab- 
bia ; ma ella è in fatti affai chiara, come raccontano quelli, 
che ne hanno fatta la prova . 
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it. Ed il Signore dille a 
Mosi : Stendi la tua mano 
verlò del cielo : e fieno te- 
nebre fopra la terra d'Egit- 
to si folte , che poflan pal- 
parli . 

22. E Mosi (tele la mano 
al cielo ; e furono orrende 
tenebre per tutta la terra d’ 
Egitto per tre giorni . 

z$. Un uomo non vedea 
4* altro , ni fi movea da do- 
ve flava : ma dove abitava- 
no i figliuoli d’Ilraele , era 
luce . 

24. E Faraone chiamò 
Mosi , ed Aronne , e ditte 
loro : Andate , fcigrifìcate al 
Signore : reflino folamente le 
voftre pecore, ed i voftri ar- 
menti ; i voftri bambini va- 
dan con voi . 

ay. DilTe Mosi Le oftie 
ancora , e gli olocaufli darai 
tu a noi , affine hi gli offe- 
riamo al Signore Dio noftro. 

26. Tutt’ i greggi verran 
con noi : non ne rimarrà 
una zampa : fon neceflart pel 
culto del Signore Dio noftro: 
particolarmente non dipendo 
noi quel , che debba immo- 
larli , fino a tanto che da- 
mo giunti in quel luogo. 

27. Ma il Signore indurò 
il cuore di Faraone , e non 
volle lafciargli andare. 


». X. 

21. Digit autem Dominai 
ad Moy/tn : * Esttndt ma- 
ri um tuam in calum : & fin! 
tenebra fuper ttrram jEgypti 
tam denfa , ut palpati questa. 

* P&lm. 104 28. 

It. Exienditque Moyfei ma- 
num in calum : & falla futa 
tenebra bombila in untver- 
fa terra jpgypti tribù 1 diebus . 

2$. * Iberno vidit fratrtm 
fuum , nee mova fé de 
in quo erat : f ubicumque au- 
tem babitabant filii ljrael , luM 
erat . * 'ap. 17. 2. 

f Sap. 18.X. 

24. Vocavitque Pharao Moy- 
fen , Cr Aaron , & digit eii : 
Ite , f notificate Domino ; ovet 
tantum vejlra , (2r armeni a 
remaneant ; parvuli vtftri 
eant vobifeum - 

2<J. Ait Moyfei : Hoftiat 
quoque , Ó - b olocaufla dabii 
nobii, qua offriamoti Domina 
Deo noftro. 

26. CunBi gregei prrgent 
nobifcum : non remanebit e* 
tit ungula , qua neceffaria funi 
in cultum Domini Dei noftri', 
prafertim cum ignoremuj quid 
debeat immolati , donec ad 
ipfum lodati perveniamut . 

27. Indurava autem Domi, 
nus cor Pharaonis , & noluit 
dimitten eoi • 


Verf. 21. 9) folte , che poffano poi par fi . Tenebre cagiona, 
te da denflffima , e era (Ti (lima. nebbia , che potea palparli • 
Vidi Sap . 17. 4. 5. k., » tf.\ 77. 4p. 
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28. E Faraone diffe a Mo- 28. Dixitque Tbarao ad 
si : Levamiti dinanzi , e Moyfen : Recide a me , & 

r irdari dal comparir pili al- cave , ne ultra videas faciem 
mia prefenza : la prima meam : quocumque die appa- 
volta , cne ci verrai , mor- rueris miti , morieris . 
rai . 

29. Rifpofe Mosi : Sari , 29. Refpendit Moyfes : Ita 

come tu bai detto : non ve- fiet , ut locutui et : non vide - 
«ho pib la tua (accia . bo ultra faciem tuam , 

Veri". 29. Non vedrò piò la tua faccia . Per mia elezione 
non comparirò pili dinanzi a te . Mose non tornò a vede- 
re Faraone , fé non chiamato da lui . 


«CAPO XI. 


Prima del decimo fegno ( la Jlrage de ’ primogeniti ) pre- 
detto dal Signore , quefli eforta gli Ebrei a fpogliare 
P Egitto -, il cbe fu fatto dopo quella Jhrage . 


I. il Signore difie a 

v/ Mosi : con un* altra 
fola piaga io flagellerò an- 
cor Faraone , e 1 ’ Egitto , e 
dopo quella vi lafcerà anda- 
re , e vi sforzerà a partire . 

2. Dirai adunque a tutta 
la moltitudine, cne domandi 
ciafcuno al fuo amico , ed 
ogni donna alla fua vicina 
vafi d’ argento , e d’ oro . 

3. Ed il Signore feti , che 
!1 popolo fuo trovi ben dif- 

pofti 


1. T?T dixit Dominus ad 

Ju Moyfen : Adhuc una 
plaga tangam Pharaonem , & 
jEgyptum , & pofl httc di- 
mutet vot , & exire com- 
pellet . 

a. * Dices ergo omni plebi, 
ut poftulet v ir ab amico fuo , 
& mulier a vicina fua vafa 
argentea , & aurea . 

* Supr. 3. 22. Inf.12. 

3. Dabit autem Dominut 
grati am populo fuo eoram 
ALgy- 


ANNOTA Z 1 O N 1 . 

Verf. 1. Or il Signore diffe a Mosi : ec. Tutto quello , 
eh’ i qui raccontato fino al verfetto 9. , lo rivelò Dio a 
Mosi, mentre flava al cofpetto di Faraone, e prima, che 
fi ritiralle da lui . 

Verf. 3. Il Signore farà , cbe il popol fuo trovi ec. Dio , 

nelle 
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polli gli Egiziani . Or Mo- 
sè fu uomo grande aflài nella 
terra d’ Egitro nel cofpetto 
de’ fervi di Faraone , e cfì 
tutto il popolo . 

4. Ed ei dille .• Quelle 
cofe dice il Signore : A mez- 
za notte io entrerò in Egitto : 

5. E morranno tutt’ i pri- 
mogeniti nella terra d'Egit- 
to , dal primogenito di Fa- 
raone , che fiede fui trono di 
lui , Imo al primogenito del- 
la fchiava , fa quale Ha alla 
macina , ed anche tutt’ i pri- 
mogeniti de’ giumenti . 

6. E faranno (Irida grandi 
per rutta la terra d’ Egitto , 
quali nè furon prima , nò 
faranno di poi . 

7. Ma ‘ tra’ figliuoli d’ If- 
raete dall’ uomo fino alle be- 
(lie non abbaierà un cane : 


XI. . 

Agyptiis . * Fuitque Moyfes 
vir magnai valde in terra 
JEgypti eoram fervit Pharao- 
nis , & omni populo . 

» Ecdi. 45. 1. 

4. Et ait ; Hate dicit Do- 
minai i Media noUe egrtdiar 
in Agyptum : 

5. * Et morietar omne pri- 
mogenitura in terra Ai pyot io- 
rum , a primogenito Pharaonit , 
qui fedet in folio tjut , ujqae 
ad primogenitum aneti l<e , qua 
eft ad mo/am , & omnia pri- 
mogenita jumentorum . 

* Infr. l i. 2p. 

6 . Eritque clamor mìgnut 
in univerfa terra Agypti , 
quali: nec ante fuit , nec poft- 
ea futurus efl .■* 

7. Apud omnes autem filios 
lfrael non mutiet canis ab ho- 
mine ufque ad pteus : ut feia- 


nelle cui mani fono i cuori degli uomini, non folo amman- 
ieri i cuori degli Egiziani pieni gii di mal talento , anzi 
di rabbia contra gli Ebrei ; ma h difporrà ad edere libera- 
li verfo gii (ledi Ebrei . Il concetto grandidimo , che avean 
prefo di Mosè non folo il minuto popolo , ma anche gli 
(ledi cortigiani di Faraone , contribuì a difporre gli Egizia- 
ni a dare quelli vafi , com’ 'e qui notato . 

Ver f. 4. Ed ei dijfe . Prima di partire dalla prefenza di 
Faraone . 

Entrerò nelP Egitto . Dio non li muta di luogo , per- 
chè egli è per tutto; ma cambia azione. Quelli , che ha 
finora (erbati in vita , li darà ora a morte . 

Verf. 5. Che fede Jul trono di lui . Che regna infieme col 
padre . 

La quale Jìa alla macina . Defcriveli un uffizio il più 
abietto degli (chiavi uomini , e donne , macinare a forza di 
braccia il grano ne’ mulini a mano . Servivanfr talora di afini 
per quello lavoro ; donde la macina da a(ino nel Vangelo . 

Pene. Tom. 11 . E 
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affinché comodiate , qUanto 
prodigiofa diflanza ponga Dio 
tra gli Egiziani , ed Il'raele. 

8. E verranno tutti que- 
lli tuoi fervi a trovarmi , • 
mi adoreranno dicendo : Par- 
ti tu , e tutto il popolo go- 
vernato da te : dopo di ciò 
noi partiremo . 

9. E pieno di (degno par- 
tici da Faraone . Ma il Si- 
gnore difle a Mosi : Farao- 
ne non vi afcoiterà , affiochì 
fi moltiplichino i prodigi nel- 
la terra d’ Egitto . 

10. E Mosi , ed Aronne 
fecero dinanzi a Faraone tutt’ 
j prodigi , che fono fcritti . 
Ma il Signore indurò il cuo- 
re di Faraone, e quelli non 
lafciò partire i figliuoli d’If- 
raele (falla fua terra . 


tis quinto miraculo divida* 
Dominiti Mgyptiax , CÌ>* Ifrael. 

8. Defcendentque omnei fer- 
vi fui ifti ad me , Ci) - adora- 
bunt me , dicrntei : Eludere 
tu , Ci) - omnis populus , qui 
fubfeElus eft libi : pojl h.tc 
egrediemur . 

9. Et exrvit a Pharaone ira- 
tus nimit . Dixit auttm Do- 
minai ad Moyfen : Non audiet 
vot P bario , ut multa figna 
fiant in terra /Egypti . 

10. Mojtfei autem , & Aa- 
ron fecerunt omnia oftenta , 
qua / cripta funt , coram P ba- 
ratine , Et induravit Dominai 
cor Pbaraonii , nec dimifit fi- 
lioi Ifrael de terra fua. 


Verf. 8. Verranno tutti quejli tuoi fervi ec. Mosi fapea , 
che lo flcfTo Faraone gli avrebbe fatte premure , perchì par- 
ti (Te , ma per rifpetto noi dice . 

Riguardo alla decima piaga , viene a dire la morte de’ 
primogeniti, ì difputa tra gl’interpreti , fe fia (lata efeguita 
da un Angelo buono , o cattivo . Sembrami , che quegli , i 
quali fofiengono , che quella grandiffima firage fu efeguita 
da un Angelo buono , abbiano in loro favore la lettera del 
facro tefto, e qui verfetto 4., e capo 1*. 12. 25. , ed ol- 
tre a ciò quello, che (la (sritto nella Sapienza, cap. 18. 14. 
15. i( 5 . 
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CAPO XII. 


Dichiarato , ed tjepuito il rito della immolazione , e del 
mangiamento dell' agnello pafquale , ed ajperfo il (angue 
di effo (opra i li minar i delle caft , P Angelo , uccifit tuli' 
i primogeniti dell' Egitto , lafcia intatti gP lfraeliti , i 
quali colte jpoglie , e colle ricchezze dell' Egitto fi parto- 
no . De' riti diUa Pafqua , e del mangiare gli azzimi , 
e del tempo , che Ifraele flette nelP Egitto . 


I. F\I(fe ancora il Signore 
i -J a Mosè, e ad Aron- 
ne nella terra d’ Egitto : 

2. Quello mefe farà per 
voi principio de’ meli : larà 
il primo tra’ meli dell’anno. 

3. Parlate a tutta 1 ’ adu- 
nanza de’ figliuoli d’ Ifraele, 
e dite loro : il decimo gior- 


I . quoque Dominut 

ad Moyfen , O* Aaron 
in terra Aìgypti : 

a. Menfis ifle vohis princi- 
pium menfium : primus erit 
in menfibus anni . 

j. Loquimini ad univerfum 
caetum filiorum Ifraet , Ó 1 di- 
ate eis : Decima die menfis 



ANNOTAZIONI. 

Vetf. I. Diffe ancora il Signore . Quelli ordini di Dio fu. 
rono intimati priina della firage de’ primogeniti , anzi pri- 
ma del decimo giorno del mefe . 

Veri*. *• Qt'tflo meje farà per voi principio de' mefi : ec. 
Gli fcbrei cominciavano il loro anno civile in autunno nel 
mefe di Tifri , e di qui cominciavano gli anni Gabbatici , e 
quelli del giubbileo . L’ anno fagro , viene a dire quello , 
fecondo il quale dovean regolarli le felle , e le adunanze re- 
ligiofe , fecondo I’ ordine dato qui da Dio cominciò dal me- 
fe di Abib, o fia di Nifan (che corrifponde parte al Mar- 
zo , patte all’Aprile ) nel qual mefe ufcirono gli Ebrei dell’ 
Egitto . 

Verf. j. Il decimo giorno . . . prenda ciafcuno un agnello. 
Non i certo, fe quell’ordine dì preparare l’ agnello quattro 
di prima dell’ immolazione dovette offervarfi in perpetuo , o 
quella volta folamenre : feinbra piti verifimile , che per gli 
altri anni fervifle , che fofie preparato 1’ agnello a’ tredici 
del mete ; ma quell’ anno , dovendo gli Ebrei metterli in 
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no di quedo mefe prenda 
ciafcuno un agnello per fa* 
miglia , e per cafa . 

4. Che te il numero imi* 
nore di quello , che pub ba- 
dare a mangiare l'agnello, 
prenderà il fuo vicino , che 
pii da allato di cafa per fare 
il numero d’anime fofticien- 
te a mangiare l’agnello . 

5. Or l’agnello farà fen- 
za macchia , mafchio , deli’ 


D O 

bujus tollat unufyuiffne M- 
gnum per fami lini , & do- 
ma fuas . 

4. Sin atttem minor efl nu- 
meriti , ut fumicete poffit ad 
vefeendum agnum , a [fu me t 
vicinum fuum , qui funRus 
efl domai fu* /urta numera >n 
animarum , qua fujficere pof- 
funt ad efum agni . 

5 . Ent autem ugnai abfque 
ma cala , mafculus , annicu- 


ordine per la partenza dall’ Egitto , fu loro ordinato di pre- 
parare per tempo l’agnello, e di averlo pronto pel dì die- 
ci . Ideili in queflo luogo il Pererio . 

Si poteva in vece dell'agnello immolare un capretto , 
come apparifee dal verfetto 13. ; ma comunemente con mag- 
gior divozione prendevafi un agnello : e quefla codumanza 
ha forfè data ad alcuni occafione di credere, che non fi po- 
tette immolare , fe non un agnello . Vedi S.AgoJl. qua fi. 41. 
in Et od. 

Un agnello per famiglia , e per eafa . IJ popolo divi- 
devafi in tribù , le tribù in famiglie , le famiglie in cafe .* 
fe la famiglia turta è ridretta ad una fola cafa , prenderà un 
foi agnello ; fe la famiglia è dtvifa in molte calie , vi vor- 
rà un agnello per cafa. 

Verf. 4. Che fe il numero i minore ee. Potevano effervi 
delle cafe di due , di tre , o di quattro perfone ; onde que- 
llo numero farebbe dato troppo fcarfo per mangiare rutta la 
vittima pafquale , la quale doveva edere contenuta intera- 
mente ; ed in tal cafo la piccola famiglia prenderà le per- 
lone, che vi bifogna,dai (uo vicinato più prodimo . La leg- 
ge non determinò il numero diffidente a mangiar nitro l’a- 
goello ; ma la confuetudine jxirtò , che fodero fempre almen 
dieci perfone, e non mai più diventi. Vedi Giufeppe de B. t 
eap. 1 6. Notili, che dopo la didruzione del tempio gli E- 
brei non immolano più l' agnello pafquale . 

Verf. 5. L’ agnello farà fenza macchia . Senza difetto : non 
larà cieco , ni dorpiato , nè fcabbiofo , ec. Non fi parla del 
colore della fua lana. Vedi Levit. az. 

Mafchio . Tali eran comunemente le vittime , e parti- 
colarmente gli olocaudi, Levit. 1. j. 10. Qualche volta fu 
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anno : e collo fteflò rito pren- 
derete anche il capretto. 

6. E lo ferbcrete fino al 
quatrordicefimo giorno di que- 
llo mefe : e turtaquanta la 
moltitudine de’ figliuoli d’If- 
raele io immolerà alla fera . 


lui : juxta qutm ritum tali » - 
tit & heedum . 

6. Et fervabitis eum ufque 
ad quartamdecimam diem 
mtnfti bujus : immolabitqut 
eum univerfa multitudo filio~ 
rum l frati ad ve f per am . 


ordinata oflia femmina , come nel dì dell* efpiazione . Vedi 
Malacb . i. 14. 

Deir anno . Che non abbia paffato 1 ’ anno > del redo 
Daffari che avea gli otto giorni dalla nafcita poteva immo- 
larli , Levìt. 12. 27. 

Collo fleffo rito te. In mancanza dell’ agnello prendere- 
te un capretto, che abbia le fìeffe condizioni. 

Vert 6. E lo [erberete fino al qunttordicefimo tc. La villa 
continua di quello agnello ne’ giorni di mezzo dovea fervi- 
re a difporre gli animi alla celebrazione della gran fella . 

Lo immolerà alta [tra . La fera del dì quattordici li do- 
veva immolare , e mangiarli al principio della notte del dì 
quindici . L’ Ebreo legge Lo immolerà tra le due fere . Il 
Caldeo Tra' due foli . Quella maniera di parlare ha prodot- 
te diverfe opinioni circa il vero punto dell’ immolazione 
dell’agnello: fenza troppo diffóndermi dico: gli Ebrei co- 
minciavano il giorno tanto fagro , che civile alla fera , ed 
alla fera lo terminavano ; ma elTì notavano due fere in cia- 
fcun giorno ; la prima fera , quando il fole declinava verfo 
1’ occafo , la feconda , quando il fole tramontata ; e quella 
dillin/ione di prima , e di feconda fera fu offerVata anche 
da’ Greci. Il Ugrifizio di tutt’ i giorni ordinato in quello 
libro , cap. ìp. 58. fi Iacea circa la nona ora del giorno , 
cioè verfo le ore tre della fera . Or di quello fagrifizio li 
dice , che offèrivafi anch’ effo tra le due fere : donde vede- 
fi , che la prima fera cominciava dalla nona ora , o fu dal- 
le tre ; e eoe il tempo tra le due fere egli è quello , che 
corre tra le nollre tre ore , e le fei nell’ equinozio dico 
nell’ equinozio ; perocché gli Ebrei negli altri tempi non 
aveano le ore eguali alle nollre , ma or più corte , or più 
lunghe, fecondo le flagioni, come quelli, che in ogni tem- 
po dividevano il giorno in dodici ore , ed in dodici ore la 
notte . Così 1 ’ immolazione della Pafqua fu dopo la nona 
ora , ed all’ ora di nona fu immolato , e morì fulla croce 
l’ Agnello , eh’ è noilra Pafqua , come dice l’ Apoftolo . L’ 
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7. E prenderanno del fin- 
gile di elio , e ne metteranno 
(opra r una parte , e l’ altra 
della porta , e fu 1' architra- 
ve della porta delle cafe , 
nelle quali lo mangeranno . 

8. E mangeranno quella 
notte le carni arrofiite al 
fuoco , e pane azzimo con 
lattughe falvatiche. 

p. Non ne mangerete nien- 
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7. Et fumcnt de fan guitte 
ejus , ac ponent fuper unum - 
que pafìcm , & in fuperhmi- 
naribut dornorum , in quibut 
comedoni illuni , 

8. Et tdmt carnet noElt il- 
la affai igni , & azy mot pa- 
nel cum laflucit agrefltbut . 

p. Non comtdetit ex eo cru - 


immolazione dell’ agnello fu fatta quella volta da ciafcun 
padre di famiglia , e quelli padri di famiglia tapprefentava- 
no tutto il popolo ; ma ftabilito di poi il facerdozio , toc- 
cava a’ facerdoti di ricevere il faugue delle vittime nel ca- 
tino , e di fpargerlo appiè dell' altare in tutt’ i fagrifizj , co- 
me ad eflì (penava di metter la vittima intera fopra l’al- 
tare , quand’ ella era un 0 locando , ovvero il graffo , ed al- 
tre pani di effa negli altri fagrifizj . I Leviti per ordinario 
eran quelli , che fcannavan la vittima , la fconicavano , 1* 
cavavano gl’ interini , ec. 

V erf. 7. E prenderanno del f angue di effo , e ne mettf ran- 
no ec. S. Girolamo in lfai. cap. 66 . fembra accennare, che: 
il fangue dell’agnello fii afperfo folle porte in forma di cro- 
ce . La ragione di quell’ afperfione è detta nel verfeno 2?. 

Verf. 8. E mungeranno quella notte ec. Ordinariamente le 
carni delle ijwtime fi cuocevano a leffo ( vedi r. Reg. 2. 
ij. 14. ) ; ma l’agnello pafquale fi arrolliva , com’ è qui 
notato . Vedi Paralip. ^5. ij. 

E pane azzimo . Coll’ agnello pafquale fi cominciava a 
mangiare le azzimelle, e fi continuava pe’ fette giorni del- 
la folennità . L’ Apoflolo ci ha avvertiti , che quello rito 
del pane azzimo lignificava la purità , ed innocenza , colla 
quale dobbiamo accollarci al banchetto del nollro Agnello 
pafquale, 1. Cor. 5. 5. 

Con lattughe falvatiche . I LXX. traducono con le pi - 
cridi : la picride è una fpecie di peffima lattuga ; di cui 
Plinio lib. ip, 8. : alcuni credono, che s’ intenda la cico- 
ria falvatica ; comunque fia , quell’ erba amara far viva di 
falfa all’ agnello . 

V erf. p. Non ne mungerete niente di crudo . Non era 00- 
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te di erodo , ni di cotto nell’ 
acqua, ma (blamente arrofti- 
to al fuoco : mungerete la 
tefla , ed i piedi , e gl’ inte- 
<lini di e(To. 

io. Nulla di eflo rimarrà 
al mattino : fe qualche cofa 
n’avanza , la brucerete col 
fuoco . 

xi. E lo mangerere in que- 
lla maniera : Avrete cinti i 
fianchi , le fcarpe a’ piedi , 
ed i bafloni in mano , e Pian- 
gerete in fretta : perché é la 
Phafe ( cioè il tranfito ) del 
Signore . 

i». Imperocché io patterò 
in quella notte per la terra 
d’ Egitto , e percuoterò tutt’ 
i primogeniti nella terra d’ 
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dum quid , nec coBum aqua: 
ftd tantum ajfum igni : capta 
cum pedibus tjut , ©• intejìi- 
nit votai/ ith , 

10. Nec remanebit quid- 
quam ex eo ufque mane : fi 
quid re/ìduum furrit , igne 
comburetis . 

li. Sic autem comedetis »/- 
lum : Retici vejlros accinge - 
tis , & calctamenta habebitis 
in pedibus , tenente s baeulot 
in manibus , comedetis ft- 
ftinanter : eft enim Pbaje ( ìd 
eft tranfitus ) Domini . 

11. Et trxnfibo per terram 
JEgypti noEìe illa , per cuti am. 
que omne primogenitum in 
terra JEgypti ab homine ufque 


fa tanto ftraordinaria predo gli amichi il mangiane cruda la 
carne , e porea forfè trovarli anche tra gli Ebrei , chi non 
abbottile di farlo . 

Mungerete la tefla , ec. Mariterete ruttò arroftito , co» 
quello però , che mangiando la teda , o i peducci , non ne 
rompiate alcun offa per trarne il midollo , verf. 46. 

Verf. io. Nulla di tffo rimarrà al mattino . Perché di 
gran mattino dovete partire ; onde affinché non avvenga , 
che ne mangi qualche profano , o fi corrompa quello , che 
avanzalTe , lo manderete tutto , e brucerete le olia , e ratto 
quello, che vi redi prima che finifea la notte . 

Verf 1 1. Avrete cinti i fianchi , ec. Tutto quello , che 
qui fi preferì ve, é filtro per diraoflrart la follecirudine , e 
la difpofizione di perfone , che danno per intraprendere un 
lungo, e laboriofo viaggio. 

Perocché è la Pbafe ee. E’ imminente 1 ’ ora , in cui 
l’Angelo del Signore pafferà da ima cafa ad’ altra nella ter. 
ra d’ Egitto , uccidendó i primogeniti , e voi dovrete patta* 
re dall’ Egitto alla terra prometta . 

Verf. iz. E di tutti gli dei delP Egitto prenderò vendetta. 
S. Girolamo , epifì, ad Fabiol, fcrive , che i fimulacri deU.’ 
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Egitto dagli nomini fino alle 
beflie : e di tutti gli dei dell’ 
Egitto prenderò vendetta io 
il Signore . 

t $. E quel (angue farà per 
voi il fegnale delle cafe , nelle 
oali vi troverete : ed io ve- 
rò il fangue , e vi trapane- 
rò : e non cadrà fopra ai voi 
la piaga llerminatrice , allor- 
ché io percuoterò la terra 
d’Egitto. 

14. Or qneflo giorno farà 
memorabile per voi : e qual 
dì folenne del Signore lo fc- 
/leggerete con pereetuo culto 
nelle venture voftre genera- 
zioni . 
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ad pecui : & in cunBit diti 
Algypti faciam j udì ci a ego , 
Dovi inus . 

• 1 4. Erit autem [angui s vo- 
bis in [tgnum in adì bus , tn 
quibus eritis : & v/debo { 'an- 
guille m , & tranfibo voi : nec 
erit in vobis plaga di [garden s y 
quando percuffero terrqm v£- 

zj>r*‘ ■ 

14. Habebitis autem butte 
diem in monumentimi : & ce- 
lebrabitis rum foltmnem Do- 
mino in generationibus vejìrir 
cult u [empiterno . 


Egitto furono gettati per terra in quella notte . Altri olTer- 
vano , che Dio facendo uccidere dall' Angelo i primogeniti 
delie befìie , molte delle quali erano adorate dall’ Egitto , 
efercitò fue vendette contra gli dei Egiziani. 

. Verf. I}., e 14. E quel [angue farà per voi ee. Il fan- 
gue dell’ agnello afperfo fopra le porre farà per voi pegno 
di falute ; r Angelo rifpetterà quello fegnale in grazia del 
fangue , eh’ ei rapprefenta , cioè tn grazia del fangue di quel- 
l’ Agnello, per cui otterranno gli uomini la liberazione dal- 
la tirannia del peccato , e del Demonio , e dalia eterna mor- 
te . Con quello rito per tanto profelfavano implicitamente gli 
Ebrei , che il fangue del Media tarebbe la falute di tutri 

J uegli , i quali di quello fangue fodero legnati . Vi fono 
e’ Rabbini , i quali hanno fcritto , che Ifraele doveva ef- 
fere ricattato dal Media a’ quindici del mele di Nifan , co- 
me lo (ledo giorno fu una volta rifearraro dall’ Egitto ; il 
eh’ è dato adempiuto letteralmente da GesiVCrillo . L’ ordi- 
ne poi dato qui da Dio di celebrare quello giorno con cul- 
to [empiiemo , ovvero perpetuo , evidentemente fuppone la 
celebrazione di una Pafqua fpirituale , di cui quella degli 
Ebrei fu figura , la quale fi celebrerà dagli fpirituali fi- 
glinoli di Abraham® nella Chiefa ciadiana fino alia fine de’ 
fecoli. 
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CAP. 

Per Tette giorni man- 
derete pane azzimo : fino dal 
primo giorno non refterà lie- 
vito nelle cafe voftre: Te al- 
cuno mangerà del fermenta- 
to , dal primo di fino al Tet- 
ti mo , farà recifa quell’ ani- 
ma da Ifraele. 

1 6. Il primo di farà Tan- 
to , e Tolenne , ed il fettimo 
fari venerato con eguale fo- 
iennirà : in eflì non farete 
alcun’ opera fervile , tolto 
quello , che fpetta al man- 
giare. 

17. Ed ©(ferverete la feda 
degli azzimi : imperocché in 
quello fteflò di io trarrò il 
voftro efcrcito dalla terra d’ 
Eeitto ; e voi quello giorno 
foliennizzerete con perpetuo 
culto nelle feguenti genera- 
zioni . 

18. Il primo mefe, a’quat- 
tordici del mefe alla fera man- 
gerete gli azzimi fino al dì 
vigefimo primo dello ItelTo 
mefe alla (èra. 
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,15. Septem diebut azyma 
comedetis : in die primo non 
nit fermentum in domi bus ve- 
Jbrit : quicumquc comcdcrit 

fermentar um , peribit anima 
illa de lfrael , a primo die 
ufque ad diem feptimum . 

16. Din prima erit fanBa 
atque folemnit , & dies fe- 
ptima eadem feflivitate vene- 
rabili! : nibil operis facietit 
in eit , exceptis bit , qua ai 
vefctndum pertinent . 

17. Et obfervabitit azyma : 
in eadem enim ipfa die edu- 
Cam exercitum veftrum de ter- 
ra Mgypti ; & cuflodietit 
diem iftum in generation et 
veftrat ritte perpetuo . 

18. * Primo menfe , quarta- 
decima die menfit ad vefpe - 
rane comedètis azyma ufque 
ad diem vige/imam primate» 
ejufdem menfit ad .vefperam. 

* Lev.2$.j. Num.28.16. 


VerT. 1 5. Sarà recifa quell' anima 'da Ifraele . Si trova fo- 
vcute intimata quella pena contra i violatori delle oflisrvan- 
ze legali. Molti vogliono, che s’intenda con ciò la pena di 
morte, alla quale fa-an condannati gli flefli violatori , pro- 
vato il delitto davanti a’ giudici . Altri poi intendono , che 
i trafgrefTori dovevan e (Te re recifi dal ceto d’ Ifraele , fpo- 
giiati delle prerogative della nazione , e confiderari come 
ilranieri ; e quello pare pili verifimile. 

Verf. 16. Tolto quello , che fpetta al mangiare . Il fabato 
riguardo al punto del lavorare era oflervato più rigorofa- 
menre , che qualunque altra fefla, mentre nel primo , e nell’ 
ultimo giorno degli azzimi (i permette di far da mangiare; 
il eh’ era vietato nel labaro . 
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ip. Per que’ fette giorni 
non fi troverà fermento nelle 
voftre cafe : Ce alcuno man- 
gerà fermento , farà recifa 
quell’ anima dal ruolo d’ Is- 
raele , fia egli nativo del pae- 
fe , o fia forefiiere . 

20. Non mangerete niente 
di fermentato : in tutte le vo- 
ftre abitazioni mangerete az- 
zimi . 

ai. Mosè adunque convo- 
cò tutt’ i femori d’ Ifraele , 
e difle loro : Andate , pren- 
dete l’ animale per ciafcuna 
delle voftre famiglie , ed im- 
molate la Pafqua . 

2 a. E bagnate un mazzet- 
to d’ iflopo nel fangue , che 
farà Culla foglia, ed afpcrge- 


tp. Se ptem Ai A hì ferme re- 
turn non invenietur in domi- 
bus vefiris : qui comederit fer- 
mentaturtt , ptribit unirne ejut 
de tmt u lfrael rem de adite- 
ti i , quum de indigeni s terne. 

ao. Omni fermentatam note 
eorfttdttis : in cunBis babìt es- 
tuiti vefirìt edetii azyma. 

al. Voeavit auttm Moyfes 
emnri [eniores fiiiorum lfrael, 
diteit ad eoi : Ite tollentts 
animai per familias veflras , 
Cr immolate Phafe . 

22. * Tafciculumqiee byffopè 
tingiti in fanguine , qui eft in 
limine , & a j per gite ex to fu- 


Verf. Jp. Sarà recifa queir anima ... fia egli nativo , a 
forefiiere . Alla Pafqua non era ammeftò , fe non chi era 
circoncifo , e fàcea profefTìone della religione Ebrea ; ma , 
pofte quelle condizioni, era obbligato alla celebrazione del- 
la Pafqua , e degli azzimi non Colo 1 ’ Ebreo nato , ma an- 
che chi d’ altronde folte paftato ad abbracciare 1 ’ Ebraifmo . 
Quelli , che fono qui detti flranieri , perché d’ origine non 
erano Ebrei , erano chiamati profiliti di pruflrzia ; e que- 
lli venendo al Giudaifmo erano circoncili , e di poi , im- 
merfi una volta in un gran vafo d’ acqua , ricevevano una 
fpecie di bartefimo, il quale non fi reirerava giammai nò 
per loro , né pe’ figliuoli , che fodero nati da loro , eccetto 
che foflvro di madre idolatra . I figliuoli prima de’ tredi- 
ci anni , e le figlie prima de’ dodici dovevano avere il con- 
fenfo de’ genitori per farfi profetiti ; quelli fi circoncidea- 
no , quelle erano battezzate (blamente . Eranvi de’ profe- 
liti di domicilio , i quali prometteano folennemente alla ore. 
fenza di teftimonj di oflervare i comandamenti dati da Dio 
ad Adamo , ed a Noè , e con quello aveano la permiftione 
di abitare tra gli Ebrei . 

Verf. 22. Nel fangue , che farà fui la foglia . Nel fangue, 
il quale niellò in un catino voi lo porrete fulla foglia del- 
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tene 1’ architrave , e l’una, 
e l’altra parte della porta : 
ni (Timo di voi efca fuori del- 
la porta di fua cala lino alta 
mattina . 

2$. Imperocché palferà il 
Signore , che flaggellerà gli 
Egiziani ; e quando vedrà 
il fangne full’ architrave , ed 
all’ una , ed altra parte della 
porta, patterà oltre la porta 
di quella cala , e non permet- 
terà , eh’ entri nelle cafe vo- 
lére lo Aerminatore , e faccia 
danno . 

24. O (ferva quello coman- 
do come inviolabile per te , 
e pe’tuoi figliuoli in eterno. 

2;. E quando farete en- 
trati nella terra , che il Si- 
nore darà a voi , conforme 
a promeflo , oflerverete que- 
lle cerimonie . 

2 6. E quando diranno a 
voi i voléri figliuoli Qual 
rito é quello ? 

27. Voi direte loro : Que- 
lla é la vittima del palleggio 
del Signore , quando egli tra- 
pafsò le cafe de’figliuoli d’If- 
raele ih Egitto , flagellando 
gli Egiziani , e fai vendo le 
noflre cafe . Ed il popolo 
proflratofi adorò ( il Signore.) 

28. Ed andarono i figliuo- 
li d’Ifraele , e fecero come 


• X1L w 75 
per hminare , O’ atramque 
poflem : rutiliti veflrum egre- 
diatur oflium damus /tue ufque 
mane. * Hebr. 11. 28. 

2 $. Tr anfibi t tnìm Dominiti 
peniti leni JEgyptioi : cumque 
viderit Janguinem in fuperli - 
minati , (ir in utroque pofle, 
tranfeentiet oflium domai , & 
non fine t perca florem ingredi 
domo s veflrai , & Ledere . 


24. Cuflodi verbum ifluÀ 
legitimum libi, & filili tuie 
ufque in teternum . 

25 . Cumque mtroteritii fer- 
rarti , qttam Dominai daturus 
efl vobii , ut poUicitui efl , ob~ 
J'eruabitù cteremoniai iflas . 

26. Et cum dixerint va bis 
filii veflri : Qute efl ifla teli - 

g‘o ? 

27. Diretti eì : Pi fi ima 
tran filai Domini eft , quando 
tranfivit fnper domai fihorum- 
1 frati in uEgypto, per cut lem 
Àìgyptiet , Cr domai noflrat 
libertini . Incurvatufque po- 
politi adoravi 1 . 

28. Et egrtffl filii lfrael fe- 
cerunt ficut praceperat Domi- 


li cafa per afpergerlo filila porta , cc. ; P ilTopo fervivi di 
afperforio . 

Verf. 26. E quando diranno a voi i voflri figliuoli : ec. La- 
ili iruzione delle felle fii invenzione della fapienaa di Dio 
per conferva» la memoria «felle cole grandi fette da lui a 
prò degli uomini. 


• Digitized by Google 



ESODO 


76 

Aveva il Signore ordinato a 
Mosi, e ad Aronne. 

ap. Quando ecco alla mez- 
za notte il Signore percofle 
tutt’i primogeniti nella terra 
d’ Egitto , dal primogenito 
di Faraone , che fedea fui 
trono di lui , fino ai primo- 
genito della (chiava nell’ er- 
ganolo , e tutt’ i primogeniti 
degli animali . 

30. E fi alzò Faraone di 
notte , e tutt’ i fuoi fervi , e 
tutto l’Egitto: e fi levarono 
grandi {inda in Egitto ; pe- 
rocché non vi avea cafa , do- 
ve non folle diflefo un morto. 

51. E Faraone chiamò a 
fe in quella none Mosé, ed 
Aronne , e dille : Su via ri- 
tiratevi dal mio popolo voi , 
ed i figliuoli d’Ifraele : an- 
date , immolate oflie al Si- 
gnore, come voi dite. 

31. Prendete le voli re pe- 
core , e gli armenti , come 
avete domandato , e parten- 
dovi pregate per me . 

33. E gli Eg iziani preda- 
vano il popolo ad ufcire con 
grettezza del paefe , dicendo: 
morremo tutti . 

74. Prefe adunque il po- 
polo la farina impattata pri- 
ma che fotte lievitata : e rin- 
voltala ne’mantelli fe lapofe 
Tulle fpalle . 


noi Moyft , & Aaron . 

ip. TaRum ejì autem in no - 
Bit medio , * percujjit Domi • 
noi omne primogenitum in 
terra jEgypti , a primogenito 
Pbaraonis , qui in folio e) ut 
fedebat , ufqut ad primogeni- 
tum tapi iva , qua erat in car- 
cere , Ò~ omne primogenitum 
jumentorum . 

*Sup. 11. 5. Pf. 104.36. 

30. Surrexitquc Pbarao no- 
Re , Cir omnes fervi ejus , 
cunRaque AEgyptus : & ortus 
eft clamor magnus in Mgypto\ 
ncque enim erat domai , in 
qua non jaceret mortuut . 

3 1. Votati fque Pbarao Moy- 
ft , & Aaron noRe , ait : Sor- 
giti , C ’V egrtdimini a popolo 
meo vos , & filii Ifrael : ite , 
immolate Domino , ficot di- 
citit . 

3*. Over vefirai , & ar- 
mento affamile , ut petieratis , 
& abeuntei benedicite mibi . 

33. Urgebantque JEgyptii 
populum de terra exire velo- 
ci ter , dicentes : Omnes morie- 
mur . 

34 . Tulit igitur popolo 1 con- 
fperfam farina m , antequam 
fermentaretur : & Zigani in 
palliu pufuit foper lumerot 
fuoi . 


Verf. 34. Prefe adunque il popolo la farina ec. Vedefi , 
che gli Ebrei aveano difegnaro di cuocere il pane pel viag- 
gio i ma gli Egiziani non ne diede» loro il tempo ; onde 
fi portarono U patta . 
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E fecero i figliuoli d’ 
Ifraele ,come aveva ordinato 
Mosé : e chiifero agli Egi- 
ziani de’ vafi d’ argento , e 
d’ oro , e moltilfìme vedi - 
menta . 

36. Ed il Signore fece , che 
il popolo trovafle grazia di- 
nanzi agli Egiziani , onde 
quefii gliene impreftatero : e 
taccheggiarono gli Egiziani. 

37. E partirono i figliuoli 
d’ Ifraele da Ramete per So- 
coth , circa feicento mila no- 
mini a piedi , fenza contare 
i fanciulli . 

38. Ed anche una turba in- 
numerabil di gente di ogni 
maniera partì con efTì, e pe- 
core , ed armenti , ed anima- 
li di varj generi in grandif- 
fima quantità . 

$9. E cotero la farina , 
che avean già portata impa- 
ftara dall’ Egitto : e ne fecero 
del pane azzimo cotto fotto 
la cenere : perocché non a- 
venn potuto farla lievitare , 
affrettandoli gli Egiziani a 
partire , e non permettendo 
foro dilazione alcuna : né a- 
vean potuto prepararti alcun 
companatico . 

40. Or il tempo , che di- 
morarono in Egitto i figliuo- 
li d’ Ifraele , fti di quattro- 
cento trent’ anni . 


». XII. 77 

35. * Feceruntque filii lf- 
rael , ficut praceperat Moyfes: 

& pentì unt ab jEgyptiis va- 
fa argentea , & aurea , ve- 
flemque plurimam . 

* Supr. 3. ai. & 11. 2. 

Pfàltn. 104. 37. 

3 6. Dominus antera dedit 
grati am populo cor am Mgf- 
pfiit , ut commodarent rii : < 5 * 
fpo/iaverurtt JEgyptiot . 

37. ProfeSique funt filii 
1 frati de Rameffe in Socotb , 
f excent a fere mi Ili a peditum 
virorum , ab fané paruulis. 

38. Sed & vulgut promì- 
fcuurri innumerabile afcendit 
cum eis , ovet , & armenta , 

& animanti a diverfì generii | 
multa nimis . 

39. Coxeruntque farinam , 
quam dudum ^e Aìgypto con - 
fberfam tulerant : & fecerunt 
Jubcinericiot panes azymos : 
neque enìm poterant fermenta- 
ti , cogentilus exire JEgyptiù , 

& nullam facete finentibu* 
moram : nec palmenti quid- 
quam occurrerat praparare . 

40. * Habitat io autem filio- 
rum l frati , qua manferunt in 
JE t t,ypto , fuit quadringtnto - 
rum triginta annorum . 

* Gen. 15. 13. 


Verf. 40. Or il tempo , che dimorarono in Egitto , fu di 
quattrocento trent' armi . QueAa fomma é efatta , contando dal- 
a vocazione d’Abrahamo, e dalia partenza di Ini da Ha- 
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41. Compiati i quali , tat- 
to Pefercito del Signore par- 
tì in uno fìefló dì dalla ter- 
ra d’ Egitto . 

42. Onoranda notte del Si- 
gnore ella 'e quella , in cui 
egli dalla terra d’ Egitto li 
trafle : ed onorarla debbono 
tutt’ i figliuoli d’ Ifraele in 
torta le generazioni . 

4?. Ed il Signore dille a 
mosé , ed Aronne : Quello 
è il tiro della Pafqua : aiuti- 
no ftraniero ne mangerà . 

44. E tutt’i fervi compe- 
rati a prezzo Ctran circoncili, 
ed allora ne mangeranno. 

45. Lo flranìero , ed il mer- 
cenario non ne mangeranno . 

46. Si mangerà in ciafcuna 
cafa ; e delle carni di lui nul- 
la ne porterete fuora , e non 
ne fpezzerete alcun odio . 


41. Quibut expletit , eadem 
die egreffut eft omnii exerci- 
tue Domini de tnra y£ gyptt. 

42. Not ijia eft obfervabi- 
lis Domini , quando tdutit 
tos dt terra AEgypti : banc ob- 
Jervare debent orane s filii If- 
rael in generationibut fuis . 

43. Dixitque Dominai ad 
Moyfen , Cr Aaron : Hoc ejì 
religio Phaft : omnis alienige- 
na non eomedet ex eo . 

44. Omnit autem fervus 
emtniui eircumeidetur ; & fie 
eomedet . 

45. Advena, Ó” mercena- 
ria t non tdent ex eo . 

46. In una domo comedo- 
tur i ntc efferetir de carnibus 
tjus forai , * nec 01 illiui 
tonfnngetii . 

* Num.9.i2.Joan.tp.j<S. 


ran fino all’ ulcita degli Ebrei dell’ Egitto , e cosi efponc 
1 ’ Apoflolo , Gal. 3. 16. 17. 1 LXX. lederò: Il tempo , 
che i figliuoli di' Ifraele dimorarono nella terra di Cbanaan , 
e nelP Egitto , fu di quattrocento treni' anni . Così il vero 
fenfo di quello verfetto egli é, che il pellegrinaggio degli 
Ebrei in Egitto durò fino all’ anno quattrocento trenta dal- 
la vocazione di Abrahamo , prima epoca della nazione . Del 
rimanente tutto il tempo , cne gl’ Ifraeliti paflarono in E- 
gitto , fu di dugento quindici anni . Pedi S.Agofl. quajì. 47. 
Juper Exod. 

Veril 46. Delle carni di lui nulla ne porterete fuora . Ne- 
gli altri l'agrifizj pacifici fi potea far parte delle carni agli 
amici. Pedi 2. Ejdr. 8. 10. ri. 

Non ne fpezzerete alcun offe . Ciò fi adempì riguardo 
al nodro Agnello divino , Joban. 19. 36. 

Non dobbiamo finite quello capitolo lenza toccare al- 
men brevemente i milleri adombrati lotto la feor/a della 
lettera, benché non pollano edere ignoti a verun Crifiiano, 
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47. Tutta la moltitudine 
de' figliuoli d’ Ifraele lo fa- 
grifichera - 

48. Che fe qualche Ara- 
niero vorrà paliate alla vo 
Ara religione , e fare la Pa- 
fqua del Signore , faran prima 
ctrconcifi tutt’ i fuoi mafchi , 
ed allora la celebrerà legitti- 
mamente, farà come cittadi- 
no del voAro paefc : chi poi 
non farà circoncifo , non la 
mangerà . 


. xir. 7P 

47. Omnis cattus filìerum 
lfrael facitt illud . 

48. Quod fi quìi peregrino - 
rum in vefiram voluerit tranf- 
ire col oh am , & facete Pba- 
fe Domini , circumcidetur prius 
omne mafculinum ejus , <2>* 
fune rite celebrabit , eritque 
ficut indigena teme : fi quii 
autem circumcijui non fueril , 
non vefeetur ex eo . 


che Ha qualche poco i fi rutto delle cofe della fua fede . L* 
agnello pafquale fu una chiari (lima figura di Criflo immo- 
lato per noi, per cui fiam liberati dalla tirannia di Farao- 
ne , cioè del Demonio , e dalla fpada dell’ Angelo , viene a 
dire da’ gaAighi minacciati dalla giuAizia di Dio a’ pecca- 
tori . L’agnello fu immolato alla fe>a per fignificare , che 
CriAo lungamente afpettato, e defiderato dovea venire nel- 
la pienezza de’ tempi , come dice 1 ’ Apoflolo , ad efeguire 
colia fua immolazione il noflro rifeatto ; ed egli circa la 
ftefla ora, in cui s’immolava l’agnello, fpirò . Tutta la 
moltitudine de’ figliuoli d’ Ifraele immolò il Criflo , allor- 
ché la morte di lui chicle con alte grida tutto il popolo 
da Pilato. Le qualità, che concorreano nell’ agnello pafqua- 
le , adombrano le virtb di Criflo , la immacolata fua puti- 
rà , la manfuetudine , la pazienza ; egli il figliuolo mafehio 
della donna dell' ApocalifTe , nel fior di fua età divenuto 
vittima di propiziazione per tutti gli uomini . QueA’ Agnel- 
lo fu veduto da S. Giovanni fiate in piedi , cioè pieno di 
vita, ed infieme come morto , portante cioè tutt’ i fegni 
della fua uccisone , viene a dire colle piaghe , eh’ ei ricevè 
per amore di noi ; e tale egli fi rapprefenta alla fede nella 
quotidiana benché incruenta oblazione , eh’ ei f à di se fieflb 
•eli’ Eucariftia , qui egli dà le fue carni fante a mangiare 
a’ fedeli per fofientamenta della loro vita fpirituale , e per 
ricolmarli di tutt’ i fuoi beni , purché a mangiar quefie car- 
ni fi accoAino con difpofizioni Umili a quelle ordinate agli 
Ebrei nella loro Pafqua -, imperocché a queAo banchetto pre- 
parato da CriAo nella fua ardentiflìma carità fa d’ uopo por- 
tare la cùccncifioue del cuore , la purità deli’ anima > c U 
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49. Una della legge farà 
pel cittadino , e per lo dra- 
niero , ch’fc tTa voi pellegrino. 

50. E rutt’ i figliuoli d’If- 
raele fecero , come aveva or- 
dinaro il Signore a Mosb , 
ed Aronne. 

51. E nello dello di il 
Signore fece ufcire della ter- 
ra d’ Egirto i figliuoli d’ lf- 
raeledivifi nelle loro fchiere. 


49. F.adem le * erit indige- 
nte , & colono , qui peregrina- 
tur apud vos . 

50. Feceruntque omnei fili: 
1 frati , fiate prteceperat Domi- 
na s May fi , Ó" Aaron. 

51. Et eadem die eduxit 
Dominai filiot lfrael de terra 
jEgypti per tarmai fuas . 


mortificazione delle paffioni . Chi adunque alla cena dell’A- 
gnello fi accoda , cinga i fuoi fianchi , raffreni le cupidità, 
li riveda dello fpirito di viaggiatore , fi diftacchi da tutto 
il fenfibile per camminare verfo quella terra felice , a cui 
ha già acquidaro diritto mediante V immolazione , e la mor- 
te di quello Agnello. 


CAPO XIII. 

Comanda Dio , che a lai fi offerì fcano i primogeniti .degli 
uomini , e degli animali ,• e che la memoria della libe - 
razion dall' Egitto confervifi nella celebrazione della Fa- 
fqtta , e nella confegrazione de' primogeniti . Dio conduce 
lfraele non pel paeft de' Filiflei , ma pel deferto . Porta- 
no feto le offa di Gittfeppe . Una colonna di fuoco , e di 
nuvola ferve di guida nel viaggio . 

1. PD il Signore parlò a 1. T Ocutufque efì Dominai 
JE Zi Mose , e dilfe : JL ad Moyfcn , di ce ni: 

a. Confagra a me tutt’ i ». * Santifica nubi omne 
primogeniti , che aprono l’u- primogemtum , quod aperie 
tero vul- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. ». Confagra a me tutt' i primogeniti . La oblazione 
de’ primogeniti fu ordinata da Dio agli Ebrei in memoria 
della liberazione dall’ Egitto proccurata per mezzo della dra- 
ge de' primogeniti Egiziani . Quindi di queda oblazione fi 

parla 
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fero delle madri , tanto de- 
gli uomini , che de’ giumen- 
ti , che nafceranno tra’ figliuo- 
li d’ Ifraele : perocché fono 
mie tutte le cofe. 

j . E Mose dilTe al popolo. 
Abbiate memoria di quello 
giorno , in cui fiere ufciri 
dell’ Egitto , e della cafa di 
fchiavitù ; perocché con brac- 
cio forte havvi tratti fiiora 
il Signore da quello luogo : 
per la qual cofa non mange- 
rete pane fermentato . 

4. Voi ufcire oggi nel me- 
fe delle nuove biade . 

5. E quando il Signore ti 
avrà introdotto nella terra 
del Chananeo , e dell’Hetheo, 
e dell’Amorrheo , e dell’He- 
veo , e del Jebufeo , la quale 


XHI. Si 

vtibvam , in fUiis l frati tam 
de bominibur , quam de ju- 
mentis : mea funt tntm omnia. 
•Infr.j4.ip.Levit.27.z6. 
Num. 8. 16. Lue. 2. ij. 

j. Et ait Moyfet ad popu- 
lum : Mementote dici bujtts , 
in qua egrtffi tflir de jÉ ' gy- 
pto , & de domo feruitutis ; 
quoniam in manti forti edit- 
ai t vos Dominar de loco iftol 
ut non comedatix fermtntatmn 
pattern . 

4. biodie egrtdimini menfo 
nevarum frugum . 

5. Cumque ìntroduxerit n 
Dominar in ttrram C bananai, 
& Hit bai , (ir Amorrbai , & 
Hevai , & Jebufai , quam ju- 
ravit patribut tuie , ut daret 


parla qui , dopo aver parlato dell’ immolazione dell’agnello 
pafquale ; monumento anch’elTo della ftefia liberazione. In 
virtù di quella legge doveva ogni Ebreo offerire al Signore 
il primo pàrto di fua moglie, fe quello era un mafehio .* 
che fe era una femmina , non era il padre tenuto neppur 
ad offerire il figliuolo mafehio , che nafcellè dopo quella . 
11 figliuolo di una vedova , la quale aveva avuti figliuoli 
del primo matrimonio , non era comprefo in quella legge , 
la quale non fi doveva intendere, fe non del mafehio, che 
folfe nato il primo da una donna. A quella legge non era 
foggerto Crifto , confiderai i termini della meaefima legge, 
come olfervarono generalmente i Padri , e gl’ Interpreti . La 
maniera, ond’ egli fu conceputo, lontani (lima da quella , 
onde fon conceputi gli altri uomini , ha indotta tutta l’ an- 
tichità a riconolcere nelle parole llelTe della legge una pro- 
fezia del concepimento , e del parto llelTo della Vergine . 
Gesù nondimeno volle adempire anche quella legge , e fu 
dalla Madre, e da S. Giufeppe offèrto nel tempio , Lue. 11.21. 

Verf. 4. Nei meje delie nuove biade . Nel mefe di Nifaa, 
quando già l’ orzo ha la fpiga quafi latta , ed il grano met- 
te fuori la fua. 

Petit. Tom.il. F 
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«gli prom ife con giuramento 
a’ padri tuoi di dare a te , 
terra , che (corre latte , e me- 
le , tu oflerverai quello rito 
fagro in quello mele . 

6 . Per fette giorni man- 
derai azzimi : ed il fcrtimo 

iorno farà giorno folennc 
. el Signore . 

7. Manderete azzimi per 
lette giorni : non fi vedrà 
pretto di te , nè .dentro a’ 
tuoi confini nulla di fermen- 
tato . 

8 . Ed in quel giorno rac- 
conterai al tuo figliuolo , e 
dirai : Quello , e quello fece 
per me il Signore , -quando 

10 ufeii dell’ Ecirto . 

9. E db farà quafi un fi- 
glilo nella tua mano , e co- 
me un monumento davanti 
*’ tuoi occhi , affinchè la leg- 
ge del Signore fia fempre 
nella tua bocca : perocché 
con braccio forte Iti traile il 
Signore dall’ Egitto. 

10. Oflerverai quello rito 
di anno in anno nel tempo 
Aabilito . 

11. E quando il Signote 

11 avrà introdotto nella terra 


D O 

libi , terram flutntem lode, CS" 
mtlle , crltórabis hunc morem 
J ite forum menfe iflo . 

6 . Septem dirótti vefeerii 
azymii : O in dir ftptimo 
trit Juirmnitas Domini . 

7. Azyma comedeli: feptem 
diebui r non apparebit a pud te 
aliquid fermentatimi , net ito 
e untiis finibui luit . 

8 . Narrabifque filio tuo in 
die il/o, diceni : Hoc efl , quod 
fecit mihi Dominai , quando 
egreffui funi de jEgypio . 

9. Et erit quafi fignum in 
manu tua , Ò* quafi monu- 
mentimi ante oculos tuoi, & 
ut le* Domini femper fit in 
are tuo : in m anu enim forti 
eduxit te Dom tutu de ALgypta. 

10. Cu fi od ies hujufceniodi 
cultum fiatuto tempore a dia- 
bui in diti . 

11. Cumque introduxerit te 
Dominut in terram Chauanai y 


Verf. 9. Sari quafi un figlilo nella tua mano , et. Gii 
Ebrei groflòlanamente /piegando quelle parole fcrivono fo- 
pra piccoli pezzi di cartapecora latta di pelle d’animale pu- 
ro alcuni patti di quello capo dell' Efodo , e fi legano que- 
lle cartapecore al pugno, ed alla fronte da un’orecchia all’ 
Wtra, e le chiamano Tepbiliré , ed i Greci piatterie , che 
vuol dire prefervativi . Vedi quello , che fi è detto , Matti. 
aj. 5. Ottimamente S. Girolamo.’ 1 precetti faranno nella 
tua mano per adempirli , faranno dinanzi a ’ tuoi occhi per 
meditarli dì , e notte . 
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CAP. 
del Chananeo , come giurò a 
te, ed a’ padri tuoi , ed a te 
l’avrà data in dominio : 
ix. Separerai pel Signore 
tutt’i primi parti , e tutte le 
primizie de’ tuoi befliami 
tutt’ i mafchi , che avrai , li 
confegrerai al Signor». 


x;. Al primogenito dell’ 
alino folli t turai una pecora : 
che Ce noi tifcatti , l’ uccide- 
rai : ma i primogeniti de’ 
tuoi figliuoli li ricatterai 
tutti con denaro . 

14. E quando in appreflò 
domanderà a te il tuo figliuo- 
lo : Ch’ è quello ? gli nfpon- 
derai : Con braccio forte ci 
traile il Signore dalla terra 
d’Egitto , dalla cala di fchia- 
vitìi . 

ij. Imperocché elfendolì 
Faraone oflinato a non voler 


XIII. ÌJ 

ficut furavi I ùbi , & patri bue 
tuie , O" dtderit fili ram i 

12. * Separabit orni te , quod 
aperti vulvam , Domino , & 
quod privili tv um eft in pecth 
ribus tuis : quidquid b aborrii 
mafcuhni fexui , conftcrabis 
Domino.* Infr.22.29.8c 34.19. 

Ezech. 44. 30. 

X^. Primogtnitum afini mu- 
tabis ove : quod fi non tede- 
mtris , imerfities : ornar antera 
primogenitum bominis de filile 
tuis pretto redime s. 

14. Qumque interrogoverit 
te filini tuus cras , dicent : 
Quid eft hocì ee/pendebis ti: 
In menu forti eduxit nos Do- 
miniti de terra JEgypti , de 
domo feruitutis . 

15. N am cum induratiti ef- 
fct Pharao , & noiltt noi di - 


Veri. 12. Separerai pel Signore tutt * i primi parti . . . . 
de' tuoi beftiami . Alcuni intendmo fidamente de’ primi par- 
ti delle pecore, delle capre, e delle vacche , e non de’ cam- 
melli, cavalli, ec. 

Veri". 13. Al primogenito dtiP afino foftiturrai una pecora. 
Gii almi erano di grande ufo predo gli Ebrei , i quali non 
ebber cavalli almeno in un certo numero , fe non molto 
tardi : quindi fiaccano per effi gli almi quello , che fanno tra 
noi i cavalli ; e veggiamo i principi , ed i gran fignori ca- 
valca» degli afini . Pedi Jud. co. 4. , 12. 14. Dio adunque 
avendo riguardo ai comodo degli Ebrei permette , che il 
primogenito dell’ afino , che doveva elTere a lui offèrto , fol- 
le permutato con. una pecora . Ma fe il padrone dell’ afino 
ron volea dar la pecora , Dio comanda , che lo (ledo pri- 
mogenito fi metta a morte , non volendo permettere , che 
quella beftia , la quale età conlàgrata a lui , e non eia Hata 
ricattata , ièrviffè mai piò a comodo altrui . 
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lafciarei partire , uccife il Si- 
gnore rart’ i primogeniti nella 
ferra d’Egitto, dal primoge- 
nito dell’ uomo lino al pri- 
mogenito de’ giumenti : per 
quello io offèrifeo al Signore 
tutt’ i primi parti mafeni , e 
rifeatto tutt’ i primogeniti 
de’ miei figliuoli . 

1 6. Quello adunque fari 
come un figillo nella tua ma- 
no , e come un ricordo , che 
penda tra l’ uno , e l’altr’ oc- 
chio , e ti avverta , come il 
Signore con forte braccio d 
tralTe dall’ Egitto . 

17. Avendo adunque Fa- 
raone latro andar via il po- 
polo , Dio noi condulTe per 
la vicina llrada de’ Fiiiflei , 
fui rifletto , ch’egli forfè non 
fi ripentillè , e toma (Te in 
Egitto , quando avelie vedu- 
to folcitati! guerre conrra di 
lui . 

18. Ma fece lor fare un 
giro pel deferto , eh’ ì pretto 
al mar rotto : ed i figliuoli 
d’Ifraele ufeirono armati della 
terra d’Egitto. 


D O 

mittite , oceidit Domi ma errine 
primogenitum in terra 
pti , a primogenito homtnit 
u fatte ad primo geni tum jumen- 
torum : idtireo immolo Denti- 
no errine , aneti a petit vulvam, 
mafculini fonia , & omnia 
primogenita filiorum meorum 
redime . 

16. * T.rit igitur qua fi p- 
gnum in menu tua, & quap 
appenfum quid , ob recorda- 
tionem , inter oculet tuoi : eo 
quod in manu forti eduxit noe 
Dominui de iÉ copto . 

* Deut. 6 . 8. 

17. Igitur eum emipfftt 
Pharao poputum , non eoi d ti- 
ni t Deus per viam terre Pbi- 
tiflbiim , qua vicina efl , re- 
putant , ne forte pttniteret 
eum , p vidijftt adverfum fé 
bella con f urgere , & rrverte- 
retur in jfigyptum . 

18. Sed circumduxit per 
viam deferti , qua efl punta 
mare rubrum : & armati a- 
feenderum filli Ifrael de ter- 
ra Agypti . 


Verf. 17. Dio noi conduce per la vicina flrada ec. Da 
Pel urto ad Afcalon fi calcola un viaggio di circa fette gior- 
ni : ma i popoli di Chanaan , e particolarmente i Fiiiflei, 
eh’ erano falla llrada , doveano Ilare all’ erta , fapendo , co- 
me gli Ebrei fi promctteano di ettere padroni di quel pae- 
fe . Vedi 1. Para tip. 7. ai. La lunga duriffima ferviti! , del- 
la quale ufeivano gl’Ifraeliti , gli avea renduti paurofi , e di 
poco cuore : bifognava prima rianimargli , ed efercitargli al- 
la fatica del viaggio , volendo Dio ordinariamente fervirfi 
de’ mezzi naturali . 

Verf. 18. I figliuoli di' Ifraelt ufeirono armati . I LXX. 
leggono ufeirono alla quinta generazione : il che S. Agofli- 
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ip. EAlosè prefe, l'eco an- 
che le otta di Giufeppe : per- 
chè quelli fe l’era fatto pro- 
mettere da’ figlinoli d’ I frac le 
con giuramento , quando dif- 
fe : Dio vi vitìferi : trafpor- 
rate di qua con voi le mie 
offa . 

20. E partiti da Socorh 
pofer gli alloggiamenti in E- 
tham , eh’ è neil’efl remiti del 
deferto . 

xt. Ed il Signore li pre- 
cedea per infegnar loro la 
fi rada , di giorno con una co- 
lonna di nuvola , e di notte 


P. XIII. 85 

lp. Tulit quoque IHo/fet 
offa Jofeph [team : eo quoti 
uajurafftt fiiiot lfratl , di censi 
* Vifitabit voi Deus : offerte 
offa mea bine vobi (curri » 

* Gen. 50. 24. 

10. ProfeSiqut de Socotb 
cafirametati fune in Etbam in 
extremis finibus J'olitudinit » 

xt. * Dominiti autem prte- 
crdebstt tot ad ofleadtndan* 
viam , per diti» in columns 
nuòti , £r per noQtm in co- 


no interpreta: u fettoni al quinto fecola del loro pellegrinaggio 
cioè 1 ’ anno 430. dalla vocazione di Àbramo . S. Girolamo 
poi prendendo la parola generayone nel fenfo più ovvio con- 
ta le cinque generazioni nella tribù di Giuda dall’ ingrefTo 
nell’ Egitto in tal modo : Phares , Efron , Amram , Amina- 
dab , Naaffon . Ma venendo alla lezione della Volgata , el- 
la è confermata generalmente dagli Ebrei , e nella fletta giri- 
la tradnffe Simmaco , ed Aquila : e che quella vertìone fu 
gialla lo gridano tuttiquanti i banchi delle tìnagoghe , di- 
ce S. Girolamo ad Dama/, q. 2. ; onde non occorre» , che 
tanto romote menafTero gli Eretici per fimil ragione contri 
il traduttore Latino . Ma chi diede 1 ’ armi agli Ebrei ? I 
principali , e più comodi ne avranno avute già nelle loro 
cafe ; gli altri avviliti della proflìma loro liberazione fe ne 
faran proccurare ; molti finalmente le avranno avute in pre- 
mito dagli Egiziani , con tante altre cofe , che ne cavaron^ 
ili valore affili più grande . Del rimanente , che gli Ebrei 
aveller l’ armi è giuoco forza di confettarlo , mentre ben pre- 
tto ebber da mifurartì cogli Amaleciti . 

Verf. ij>. E Mote prefe feto anche le offa di Giufeùpe. E' 
molto veritìmile , che in quella occatìone foflVro trasportate 
le otta anche degli altri Patriarchi fratelli di Giufeppe , co- 
ftando dagli Atti, cap. 7. 16. , che furono portate nella ter- 
ra di Chanaan , e fepolte in Sichem . 

Verf. zi. Di giorno con una colonna di nuvola , e. di not- 
te ec. Era una fletta nuvola , la quale di giorno faceva ora- 

* 3 
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con una colonna di fuoco , lumna ignis , ut dua tffet iti- 
la. quale nell’uno, e nell’ al- neris utroque tempere. 
tro tempo fotte loro Icona * Num. 14. 14. 
nel viaggio. i.Efdr.p.ip. t.Cor.to.i. 

ax. Non mancò mai la co- 21. Nuntjuam defuit colu- 
lonna di nuvola di giorno , runa nubi: per ditm , nec co- 
ni la colonna di fuoco la lumna igni; per noSem ca- 
none dinanzi al popolo . ram populo . 

bra , e di notte s’ infiammava : ella ingegnava agli Ebrei la 
(bada, perché in quegli arenofi deferti non hawi velìigio di 
(bada , ed i viaggiatori fono corretti a valerfi di certi (bu- 
rnenti (imiti a’ quadranti , de’ quali fi fervono i marinari . 
Quella colonna come dice Davidde , gli adombrava di gior- 
no , e gP illuminava di notte , Pfalm. 104. Vedi quello , che 
intorno a quefia nuvola dice S. Paolo , 1, Cor. 10. 12., ed 
ivi le annotazioni . 


• ' CAPO XIV. 

Faraone co ' fuoi da dietto ad Ifraele . V angelo fi frappone 
di mezzo nella colonna delta nuvola . Moie divide il ma- 
re roffo , e lo paffano a piede afciutto gli Ebrei . Gli Egi- 
ziani con tutta la cavalleria , e co' loro cocchi fono fom - 
tnerfi e dalP Angelo , e dalle acque , che vengono loro 
/ opra . 

4 • » 

j. PD il Signore parlò a t. T Ocututeft autem Domi- 
li a Mosi , e din* : l~c nut ad Moyfen , dicenti 

a. Dì a’ figliuoli d’ Ifraele, 1. Loqutre fitiis I frati : Re- 
tfd) e tornino indietro, e pon- ver fi caftrametentur e regione 
gatto gli alloggiamenti dirim- Phihahirotb , qua eft mttt 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Tornino indietro , e pongano gli alloggiamenti ec. 
Gl’ Ifraeliti camminavano addirittura per andare dal badò 
Egitto al monte Sinai , quando il Signore ordina a Mosi 
di farli tornare indietro . Dio avera ‘in ciò i fuoi grandi fi- 
ni , come fi -dice in appretto . 
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petto a Phibahiroth , la doT- Magdalum , tir m<rw contri 
le è tra Magdalum , ea il Brelfepbon : in confpt&u ejut 
mare dirimpetto a Beelfephon: caftra panetti fupcr mare . 

in feccia a quello luogo por- 
rete gli alloggiamenti lungo 


il mare . 

j. E Faraone diri de’ 6- 
gliuoli d’ifraele -•Sono in 
paefe annullo , fono ferrati 
nei deferto. 

4. Ed io indurerò il cuore 
di lui , e v' infeguirì , ed io 
trarrò gloria da Faraone, e 
da tutto il fuo efercito : e 
conofce ranno gli Egiziani , 
eh’ io fono il Signore . E 
quelli fecer così. 

5. E fu Tecato avvilo al 
re degli Egiziani , come il 
popolo fuggiva ; e fi cangiò 
il cuore di Faraone , e de’ 
Tuoi fervi verfo del popolo , 
e difliro : Ch’ è quello , che 
noi ci damo indotti a fere 
iafeiando , che fen vada If- 
caele , ed a noi piò non ferva? 


?. DiBurufjue rfl P/tirta 
/"per filiit ljrael : Coartati 
funt in terra , contiufit tot 
dtfertum . 

4. Et indurai* cortjus.ae 
perfequethr • voi : C* gloriflca- 
bar in Ph»raoft<, & in *mni 
exercitm ejut : Jcìenttfur JF.gp- 
ptii , gaia ego fum Dominiti. 
Ficcruntque ita . 

k 

5 . Et nuntiatumefi regi M- 
gyptiorunt , tjuod fugifjèt pò- 
pula i : immutatami} uè rfl cor 
P barava it , C9* fervono» ejut 
fuper populo , O* dixtrunt : 
{fluid voJuimut facete , ut di- 
mitteremui 1 frati , . ne fervi » 
ut naiètf 


Verf. j. Sono ferrati nei deferto . Viene a dire dalle mon- 
tagne dei deferto. Dio adunava in quelle Grettezze gli Ebrei, 
affinché non aveflero fperanza di Salvarti , fe non nel foc- 
corfo di Dio ; e quella loro finnzioni ferve alla madiata di 
Faraone di dimoio per infeguirli . 

Verf. 4. Trarrò gloria da Faraone , e da tutto il fuo tfe*- 
cho : ec. Quando ed il condottlere , e 1 ’ efercito fommergp- 
rò nel mat rofTo, allora tutti conosceranno la mia pootngfe 
e l’ amore, eh’ io ho pel mio popolo . ... , V, 

Verf. 5. E fu recato avvifo al re Agli Egiziani, come U 
popolo fuggiva. Gli Egiziani vedendo, come il popolo non 
andava pili addirittura verfo 1 ’ Horeb, ed il Sinai , nsfrftvea 

{ >refa la ftrada verfo iL mare, comprefero, che gli Ebrei vo- 
evano andarfene per fempre , e ne avvifarono Fanone • 
Non ì da dubitare, che per online di lui amMera, e ve* 
niflero delle fpU per informarlo di tutto . 

F 4 


88 ESC 

6. Fece egli per tanto met- 
tere i cavalli al fuo cocchio, 
e prefe feco tatto il fuo po- 
polo . 

7. E prefe fecento cocchi 
fcelti , e tutti gli alrri coc- 
chi , che fi trovavano nell’ 
Egitto , ed i capitani di tat- 
to l’efercito. 1 

8. Ed il Signore indurò il 
cuore di Faraone re d’ Egit- 
to , ed egli infeguì i figliuoli 
d’ Ifraele : ma quelli erano 
partiti con gran fidanza . 

9. E feguendo gli Egizia- 
ni le orme già legnate da 
quelli, li trovarono alloggia- 
ti lungo il mare . Tutta la 
cavalleria , ed i cocchi di Fa- 
raone , e tutto Pefercito era- 
no in Phihahiroth dirimpetto 
a Brelfephon. 

10. Ed appreflàndofi Fa- 
raone , i figliuoli d’ Ifraele 
alzando gli occhi fi videro al- 
le fpalle gli Egiziani : ed eb- 
bero paura grande , ed alza- 
rono le grida al Signore , 

11. E difiero a Mosi : 
Mancavan forfè fepolture in 
Egitto , che tu ci hai tratti 
di colà , affiochì noi morif- 
fimo nella foli radine ? Per 

l motivo hai tu voluto 
quella cofa di cavarci dall’ 
Egitto ? 

1 2. Non ì egli queilo quel, 
che a te noi dicevamo nell’ 
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6 . Junxit ergo currum , O" 
ornmm popolani fuum affum- 
fit jecum . 

7. Tuhtqut f ex cent 01 currus 
eleflm , ©■ quidquid in 

pto curruum fuit , CS" ducei 
tot ini exefcitus . 

8. lnduravitque Dominai 
cor Pharaonit regii JFgypti , 
& perfecutus tjì filios l/ratl: 
ni fili egrejji erant in manti 
txcelfa . 

9. * C umque perfequerentur 
JEgyptii vejìigia praceden- 
tium , reperirà»! eoi in cajìrit 
fuper mare . Omms equitanti , 
CÌr currus Pharaonis , & ani - 
verfm eterei tus erant in Pii- 
hahiroth contra tìeelfephon . 

* i.Machab.4.9. Jof. 24.6. 

10. Cumque appropinquaf- 
fet Pbarao , levante 1 filii Ifrael 
oculoi viderunt Mgyptioi pofl 
ft : & timuerunt vatde , eia - 
maveruntque ad Dominum , 

ti. Et diter uni ad Moyfen: 
Por fitan non erant fepulcra in 
jpgypto , ideo talijli noi, ut 
morerrmur in folitudineì Quid 
hoc facete voluifti , ut educe- 
te. t noi ex jEgypto l 

12. Nonne iftt ejì fermo , 
quem laqucbamuT ad te in 

\ 



Verf. 7. Ed i capitani. I LXX. tradufièro : 1 Trijlati : i 
quali erano i tre orimi perfonaggi della corte , ed avevano 
il fecondo grado dopo la reai dignità , dice S. Girolamo in 
Eztchiel. 23. Vedi 2. Reg. 23. 19. 
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Egitto; Lafcia , che noi fer- 
viamo agli Egiziani ? con- 
ciofiìachè molto meglio era 
il fervine ad erti, che il mo- 
rire nella folitudine . 

15- E difle Mosè al po- 
polo : Non remete : fiate ad 
oflervare i prodigi , che (irà 
oggi il Signore : perocché: gli 
Egiziani , che. voi ora vede- 
te , non li vedrete mai piti 
in eremo . 

14. Il Signore combatterà 
per voi , e voi non vi mo- 
verete . 

15. Ed il Signore dirti a 
Mosi: Perchè alzi a me le 

{ [rida ? dì a’ figliuoli d’ Ifrae- 
e , che fi mettano in viaggio. 

• 16. E tu alza la tua ver- 

; ;a , e fiendi la tua mano 
opra il mare , e dividilo : 
affinchè i figliuoli d’Ifraele 
camminino per mezzo al ma- 
re a piedi afeiutti. 

17. Ed io indurerò il cuo- 
re degli Egiziani , perchè vi 
perfegnano ; e farò glorifica- 
to nello fierminio di Farao- 
ne , e di tutto il fuo eferci- 
to , e de’ fuoi cocchi , e de’ 
fuoi cavalieri . 
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Mtyp to , dicentes : Recede 
nobis, ut jtrviamui Mfiypti'tì} 
multo tnim melius trai Servi- 
re et 1 , tjtutm mori in folitu. 
dine , 1 . 

Ij. Et ait Moyfes ad popu- 
lum : No/ite timere : flati , & 
vidett rna^na Zia Uomini , qttte 
faéiurus efl badie : /Egyptios 
en 'rm , quos nunc videi is , ne. 
quaquam ultra videbitis uf~ 
que in fempiternum . 

14- Dominai pugnabit prò 
vobit , & voi tacebitii . 

t * * * 

15. Dixttcjue Dominai ad 
Moyfen : Quid clamai ad me} 
loquele filiit ! frati, ut profi. 
cifcantur . 

1 6. Tu auttm eleva virgam 
tuonici? extende manum tuam 
fuper mare , & divide illudi 
ut gran: untar filli lfirael in 
medio mari per (ìctum . 

17. Ego autem indufube tur 
JEgyptiorum , ut perftquantut 
vos : & glorificatmr in Pha- 
raone , & in omni exercitu 
tjus , C»' in currtbus , in 
equitiùut illius . 


Veri". 13. Non li vedrete mai più in eterno . Non U ve- 
drete piò armari , minaccevoli , fpiranti fangue , e morte 
peroccnè in altro fiato li videro , verf.jo. Ma dee Qui am- 
mirarti con quanta bonarità , e manfuetudine rifponda Mo- 
sè alle mormorazioni , ed ingiurie degli Ebrei , i quali efer- 
cirarono incredibilmente hi fua fofferenza, come vedremo. 

Verf. 15. Perché alzi a me le gridai Non erafi detto , 
che Mosè averte detta parola al Signore; ma quelli aveva 
udite le voci , cioè i detiderj , ■ le fuppliche del cuore di 
Mosè. 


p» ESO 

18. E gli Egiziani conc- 
iteranno , ch’io fono il Si- 
gnore, quando avrò (atto fervi- 
le alla tuia gloria Faraone, ed 
i fuoi cocchi , ed i fuoi cavalli . 

ip. E fi levò l’Angelo del 
Signore , che precedea 1 ’ efer- 
cito d'Ifracle, e fi posò alla 
__ loro fpalle : ed infieme con 
*' eflb la colonna di nnbe , la- 
biata la parte anteriore . 

20. Si posò nel fondo tra 
gli alteggiamenti degli Egi- 
ziani , e gli alloggiamenti cf 
Ifraele .* e quella nube era 
tenebrofa, ed infieme rilchia- 
rava la notte , talmente che 
non poterono per tutto il 
tempo della notte apprefiarfi 
gli uni agli altri. 

21. Ed avendo Mosi ilefa 
la mano fui mare , il Signo- 
re lo portò via , fonando un 
vento gagliardo , ed ardente 
per tutta la notte , e lo afciu- 
gò : » 1’ acqua reftò fcompar- 
lita . 
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18. Et /«Va* Xgyptiì, qui* 
ego fum Dominiti , cum glo- 
rificatiti futro in Phot nòne , 
C/ in curribut , atque in equi- 
tibui ejui . 

19. Tolltnfqut fe Angelus 
Dei , qui pracedebat caflra 
Ijrarl , ab Ut pofl eoi : G/ cum 
to pari ter, col umna nubit , prio- 
ra dimitttni , pofl tergum ■ 

lo. Stttit inter caflra AE/yr- 
ptiorum , Gr caflra 1 frati : & 
erat nube 1 tenebrofa , Gr illu- 
minimi noSem , ita ut ad fit 
invicem tota noUit tempore 
accedere non valetene . 


21. Cumque estendi (fet 
Morfei mauum fuper mare , 
abflulit illud Dominai , filanto 
vento vebementi , €> urente 
tota nobie , Gr vertit in Jic- 
cum i divifaque efl aqua . 


Verf. 20. E quella nube era tenebrofa , ed infteme rifehia- 
tava la notte, talmente che ec. La nuvola dalla parte, che 
volgea verfo gli Egiziani , era tenebrala , dalla parte degl’ 
Ifraeliti dava un lume chiaro . Coi) il Caldeo . Gli Ebrei 
frattanto al favor della luce continuavano a camminare ; ma 
gli Egiziani , benché non Ufcialfero di feguitargli , erano rat- 
tenuti nel loro corfo dal buio cagionato da quella nuvola -• 
cosi non poterono per tutta la notte accollarti agli Ebrei . 

Verf. 21. Il Signore lo porti via , fojfiando ec. Il Signore 

E rto via , levò di mezzo le acque per lare una firada al 
ì popolo : il vento ardente , e gagliardo fecondo alcuni 
dovea , tolte gii le acque , rafeiugar il fondo , perchè gli 
Ebrei vi camminafiero fopra di piè fermo , ed afeiutto . Ma 
dalla relazione di un mifiionario Gefuita ( il P. Sicard ) 
venghiamo a fapere , che il fondo dei mar rollò è tutto fab- 
bia, e quafi come il terreno del vicino deferto . 
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CAP. 

2i. Ed i figliuoli d’I (racle 
entrarono in mezzo al mare 
afciurto : perocché l'acqua era 
come muro alla loro delira, 
ed alla fini (Ira . 

2?.E gli Egiziani tnfeguen- 
do-U entrarono dietro a loro 
nel mezzo del mare, e tutta 
la cavallerìa di Faraone , ed 
I fuoi cocchi, ed i cavalieri. 

24. Ed era già la vigilia 
del martino , allorché traguar- 
dando il Signore dalla colon- 
na di nube , e di fuoco 1’ e- 
fercito degli Egiziani fece 
perire le loro fchiere : 

*5. E rovefciò le ruote de' 
cocchi , ed ratino furono traf- 
portari nel ( mar ) profon- 
do . Di fiero adunque gli Egi- 
ziani : Fuggiamo Ifraele : 
perocché il Signore combatte 
per lui contra di noi . 
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n. * Ir ‘"grtfli funt filii 
lfrael per medium ficci murisi 
eroe enim aqua qua/i muru-i 
a dextra corum , C 'X leva, 

* Pf. 77. 1J. & li). J. 

Hebr. 11. 29. 

*}, Perjequcntefque Mgf- 
ptii ingrejfi funt pofì eat , Ó* 
amati equi tatui Pbaraonis , 
currut e fui , & equites per 
medium maris • 

34 ,Jamque advencrat vigi- 
lia matutina , * & ecce rtfpi - 
cient Dominus fuper caftra JE- 
gyptiorum per columnam ignis, 
Cr nubis interfecit exercitum 
torum : * Sap. 18. if. 

25. Et fubvtrtit rotar cur- 
rumn , ferebanturque in pn- 
fundum . Dixtrunt ergo JEgy- 
pt 'ti : Fugiamut Ifraelem : Do- 
minus enim pugnai prò eis 
contra noi . 


Verf. 24. Ed era già la vigilia del mattino . La quarta, 
ed ultima parte della notte ; perocché gli Ebrei , come i 
Romani , divideano la nofte in quattro parti di tre ore l’u- 
ria ; ma quede ore erano pili lunghe , o pi il corte fecondo 
che la nottt era piti , o meno lunga . Eflendo allora l* e* 
quinozio , la quarta vigilia cominciava verfn il far dell’ au- 
rora . Notili , che fecondo la relazione dei detto P. Sicard 
il mar rodo nel luogo , dove lo dovettero pattare gli Ebrei» 
non ha di larghezza più di cinque in fei leghe di Francia ; 
onde avendo gli Ebrei cominciato a pa (Tarlo ful'for della 
fera , ebbero affai di tempo per arrivar tutti alla oppofta ri- 
va prima che Stride la notte. 

Fece perire le loro fchiert . L’ Ebreo può tradurli Scom- 
piglio , mi [e in ifpavento . Nel capo Tegnente , e nel Sal- 
mo j6, 16. 17. 18. lì parla de’ tuoni , e de’ fulmini (ca- 
gliati contra gli Egiziani . In quello pa (faggio sì celebre 
del mar rodo l’ Apertolo ci ha fatta notare una beila figu- 
ra del Battefuno . FWf 1. Cor, te. 


ESODO 


26. Ed II Signore ditte a 
Mosi : Srendi la tua mano 
fui mare , affinchè 1’ acque 
tornino a riunirti Copra gli 
Egiziani , Copra i cocchi , e 
Copra i lor cavalieri . 

17. Ed avendo Mosè fteCa 
la mano verCo il mare, que- 
llo tornò al luogo di prima 
al primo Cpuntare del giorno; 
e F acque andaron Copra gli 
Egiziani , che Cuggivano , e 
gr involCe il Signore in mez- 
zo a’ flutti . 

28. E le acque ripreCo il 
loro corCo ricoperCero i coc- 
chi , ed i cavalieri di tutto 
F eCercito di Faraone , i qua- 
li inCeguendo ( gl' l 'raditi 
erano entrati nel mare : ne 
pai uno di quelli fi Calvò . 

29. Ma i figliuoli d’ICraeie 
•'avanzarono pel mezzo dei 
mare aCciutto : e Tacque eran 
per etti qual muro a delira, 
ed a finiima : 

$0. Ed il Signore liberò 
in quel giorno ICraeie dalle 
mani degli Egiziani . 

31. E videro gli Egiziani 
morti Cui lido del mare , e 
la pottanza grande dimofhata 
dal Signore contra di efft : 
ed il popolo temè il Signore, 
e credettero al Signore , ed 
a Mosè Cuo Cervo. 


26. Et ait Dominili ad 
Moyfen: Extende manum tua te* 
fuper mare , ut rrvertamur 
aqua ad Aògyptiot fuper tur- 
riti , O tquitei eorum . 

27. Cumqut extendiffer 
May/et manum contra mare , 
reverfum efl primo di Inculo 
ad priorem locum : fugienti- 
hufque Aìgyptiit occurrerunt 
aqua , & invai vii eoi Domi- 
ni u in mediii fluElibu: . 

28. Reverfaque funi aqua, 
& optruerunt currut , ©■ e- 
quilet cunBi exercitus Pha- 
raonit , qui fcquentes ingrejfi 
fuerant mare : nec unut qui - 
dem fuper fuit ex eit . 

29. Filii autem lfrael per- 

rexerunt per medium ficci 
morii : & aqua eii erant 

qua fi prò muro a dextrit, & 
a finijìrit : 

$0. Liberavitque Dominut 
in die ilio lfrael de mante 
jEgyptiorum . 

51. Et viderunt JEgyptiot 
m or tuoi fuper littut morii , 
& manum magnani , quam 
exercuerat Dominai contra ras: 
timuitque popului Dominum , 
Ó" crediderunt Domino , & 
Moyfi fervo ejut • 


VerC. }t. Credettero al Signore, ed a Mosi. Sopra quelle 
parole S. Girolamo in ep. ad Philem. Una fìeffa credenza 
fi ri feri jet a Dio , ed a Moti , talmente che il popolo , che 
credette al Signore , credette ancora al fuo fervo : perocché ' 
non è verace la dilezione , e la fede in Dio , quando fio al- 
terata dalF avverfione , ed infedeltà verfo de ’ minijbi di lui. 


( 
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Mosb , e gP 1 fratini , rendale grazie a Dio con un cantico , 
arrivano a Maran , dove le acque amare fono addolcite 
da Moti . Di lì vanno ad Eiim , dov' erano dodici fon • 
tane , e fettanta palme. t 


i. A Llora cantò Mose, ed 

il i figliuoli d’ Ifraele 
quella lauda al Signore , di- 
cendo : Diamo gloria al Si- 
gnore : perocché egli fi è glo- 
riofamente efaltato ; ha get- 
tato nel mare il cavallo, ed 
il cavaliere . 

a. Mia fortezza , ed og- 
getto delle mie lodi egli è il 
Signore , ed è flato mio fai- 
vatore : egli è il mio Dio , 


1. 7 l 'Unc * cecina Moyfet , 
X & filii lfrael carmen 
hoc Domino , & dixerunt : 
Cantemut Domino : glorio fé 
enim magnificatut efl ; equum, 
afcenforem defedi in ma- 
re . * Sap. io. 20. 

2 . * Torti ludo mea , Cf laut 
mea Dominus , & faQus efl 
mibi in falutem : ijle Deut 
meta , C” glorificalo eum 


ANNOT AZIONI. 

Verf. t. Allora cantò Moti ec. Quella fagra canzone è 
il più antico monumento di poefia , che fiefi veduto al mon- 
do . Ella è un grandiofo panegirico della vittoria riportata 
dal Signore Copra de’ Cuoi nimici , ella è un teneriflimo rin- 
graziamento a lui per la mirabile protezione, eh’ egli ha dei 
tuo popolo ; ella è finalmente piena di fpirito profètico , e 
confegnando alla fede di tutt’ i fecoli l’ avvenimento grande, 
per cui fu comporta , viene a predire altri prodigi della bon- 
tà,, e mifericordia di Dio infinitamente maggiori verfo un 
altro popolo, di cui fu figura Ifraele : imperocché dice S. 
Giovanni nell’ Apocalilfe , eh’ egli vide come un mare di 
vetro miflo di fuoco , e quelli , che vinftro la bejiia , e P im- 
magine di tei , f lavano fui mare di vetro tenendo cetere di- 
vine , t cantavano il cantico di Moti fervo di Dio , ed il 
cantico delP Agnello . Vedi le annotazioni all’ Apocalilfe , 
cap. 15. 2. 5. 

Verf. 2. Mia fortezza , re. Come fe dicclfe : non a noi , 
non a noflro valore li aferiva r fe i cavalli , ed i cavalieri 
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ed io lo glorificherò : il Dio 
del mio padre , ed io 1’ e (al- 
terò . 

$. II Signore qnal forte 
campione : il fuo nome é l’ 
Onnipotente . 

4. Egli ha precipitati nel 
mare i cocchi di Faraone , 
ed il fuo efercito ; i migliori 
Tuoi condottieri fono ilari 
fommerfi nel mar roflo : 

5. Sono fepoiri negli «biffi, 
firn caduti nel profondo qual 
pietra. 

6. La tua delira , o Signo- 
re , ha diraoftrata una foprag- 
grande fortezza : la tua de- 
lira , o Signore , ha percoflò 
il nimico. 

7. E con la molta portan- 
za tua hai difperfi 1 tuoi 
awerfarj : fin- tua fu fpe- 
dita da te , la quale li divo- 
rò come paglia . 

8. Ed al foftio del tuo fu- 
rore fi ammontarono le ac- 
que : l’onda corrente fermoffi, 
11 acquagliarono in mezzo al 
mare i flutti profondi . 

p. II nimico avea detto : 
Inseguirò , e raggiugnerò : 
dividerò le fpoglie , le mie 
brame faran foddisfotte : fguai- 
nerò la mia fpada , la mia 
mano gli ucciderà . 

io. Soffiò il tuo fpirito, 
•d il mare li rìcoperfe : affon- 
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Deus putrì: mei , & exalt a- 
bo eum . 

*Pfal. 117.14. Ifai.11.2. 

J. Domina: qua fi vir pu- 
gnai or : Omnipottn : nomea 

e fa: . 

4. Corra : P bertoni : , O" 
extra :um e/ut profeti: in ma- 
re : eletti principe : eju: fub- 
merfi Junt in mari rubro ; 

5. Abyff optrununt eoi, de- 
fcenàerunt in profundum qua - 
fi tapi : . 

6 . Detterà tua , Domine , 
magnificata eji in fortitudine: 
detterà tua , Domine , per Caf- 
fi t inimicum . 

7. Et in moltitudine gloria 
tare depofuifti adverfario: tuoi: 
mififlt tram tuam , qua denta- 
tavi: eo : fica: Jìipulam. 

8. Fr in fpiritu furori : tui 
congregata Junt aqua : fieli: 
onda fiutar , congregata fune 
abyjfi in medio mari . 

p. Dixit inimica: : Ptrfe- 
quar , & comprebendam : di - 
vidam [poh a , implebitur ani- 
ma mea : tvaginabo gladiam 
mtum , intrrficitt eo : mona: 
mea . 

io. F lavit fpiritu : tutufifr 
operaie eo: mare : fubmerfi 


d’ Egitto fono flati \ynti , e disfoni : Dio , eh’ é forte per 
me, potente per me', egli ha fatto queflo , ed egli perciò 
é T obbietto delle mie Iodi , perché mi ha falvato . 

Vtrf. 10. Soffiò il tuo fptheo . Al foftio di tua pcflknza 
vendicatrice, ec. S. Girolamo. 
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CAP. 

-daren qual piombo nell’ ac- 
que preci pi tofe . 

ir. Chi de’ forti è fimile 
a te , o Signore ? Chi è li- 
mile a te , gloriole nella fan- 
tini , terribile , e laudabile , 
operator di prodigi ? 

ti. Tu (fendetti la mano, 
e la terra gl’ ingoiò . 

tj. Tu nella tua miferi- 
cordia fotti il condottiere del 
popolo , cui rifeatufti •• e 
colta tua fortezza 1’ hai por- 
tato fino al tuo fanto fog- 
giamo . 

14. I popoli fi fon metti 
-in movimento , e fon pieni 
di (degno : gli abitanti della 
Falefiina fono in affanno . 

1$. 1 principi di Edom 
fono sbigottiti , tremano i 
campioni di Moab : tutti gli 
abitatori di Chanaan fono i- 
ftupidiri . 

ìò. Cada fopra di etti pau- 
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funt quafi plumbum in aqui* 
vehementibus . 

11. Quis fimilit tui in for- 
ti bus , Domine ì quii fimilit 
tui , magnificat in fan&itate, 
terribili;, atqur laudabili! , 
fatimi mirabilia ? 

1 2. Extmdifli manttm tuam f 
& devoravit eoi terra , 

1 J. Dux fuifli in mifericaf- 
dia tua pop ulo , quem redemi- 
fii : & portafili rum in forti- 
tudine tua ad babitaculum 
fanButn tuum . 

14 . Afcmdrrunt papali , Gr 
irati funi : dolore t obtinuerunt 
babitatoret Philifibiim . 

15. Tane conturbati fumi 
principe t Edom , robuflos Mo- 
ab obtinuit tremar : obrigut- 
runt omnet babitatoret C ba- 
rman . 

16. Irta a t fu per tot formi * 


Verf. ta. La terra pi' ingojb . Vuol dire, che nello fef- 
fo momento , in cui Dio fefe la mano contta gli Egiziani, 
furono quelli fepolti , come fe la terra gli avelie ingoiati . 

Verf. 1$. Colla tua fortezza lo bai traf portato ec. Havvi 
in quello , e ne’ vetfetti feguenti una profezia di quello , 
ebe Dio farà ancora pel fuo popolo. Tu li porterai fino ai 
foggiorno tuo fanto ; viene a aire fino a quel paefe , eh' 
e flato il foggiorno de* tuoi fanti , di Abrahamo , d’ lfacco, 
di Giacobbe, fino al foggiorno prometto alla llirpe loro fe- 
dele , e fama , fino al foggiorno della fletta tua fatuità , do- 
ve tu avrai fida abitazione nel tempio a te confammo , e 
dove nafoerà , e morrà il Critto , il Santo de’ fonti . 

Verf. 14. / popoli fi fon mefifi in movimento . L’ Ebreo , 
i LXX. , ed il Caldeo hanno udito ; viene a dire intende- 
ranno la fama del grande avvenimento i vicini popoli , c ne 
avranno ira , e dolore . 

Vecf. 16. Metti del bratti» tuo grande . Sierro ricolmi di 
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ra , e fpavento mercè del tuo 
braccio grande : rimangano 
immobili come pietra , fino 
a tanto che palli , o Signo- 
te , il popol tuo ; fino a tan- 
to che palli quello tuo po- 
polo, di cui tu fei il padrone. 

17. Tu li condurrai colà , 
e li pianterai fui monte di 
tuo retaggio , nella ficurilTìma 
abitazione tua , che tu , o 
Signore , ti fei fabbricata : 
nel tuo fantuario fondato, 0 
Signore dalle tue mani. 

18. Il Signore regnerà pe’ 
fecolf , cd ancor di là . 

ip. Imperocché entrò il 
cavaliere Faraone co’ tuoi coc- 
chi , e co’ fuoi cavalieri nel 
mare : ed il Signore ripiegò 
fopra di loro 1’ acque del ma- 
re ; ma i figliuoli d’ Ifraele 
camminaron per effe a piedi 
afeiutti . 

» 20. Al- 
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do, pavor in magnitudine 
bracini lui : fianr immobile t 
quali tapis , dente ptrtranfeat 
populus tuus , Domine , dante 
ptrtranfeat populus tuus ijle , 
quem /ojfedijìi . 

< 

17. Introduce s tot , & pian* 
t abis in monte hereditetis tua, 
firmijfimo kabit acuto tuo , quod 
operarne, ts Domine : fantiua- 
rium tuum Domine , quod fir- 
mavtrunt manus tua , 

18. Dominus regnabit in a- 
ternum , & ultra . 

19. Ingrtffus efl enim tqurs 
Pbarao cum cumbus , & *- 
q uhi bus ejuj in mare : & rt- 
dusit fuper eoe Dommus aquas 
marie ; fiiii autem l frati am- 
bulavtrunt per ficcum in me- 
dio tjus . 

20 Sum- 


paura , e di fpavento in udendo quello , che tu hai fatto còl 
ponènte tuo braccio. 

’ Veri". 17. Li pianterai fui monte di tuo retaggio tc. Stri 
monte Sion darai loro ftabile , e férma fede ; su quello mora- 
te , eh’ è tuo retaggio , e tuo dominio per ragion del tuo 
tempio, ed è abitazione tua eletta da te inedefimo per di- 
morarvi , ed è tuo luogo fanto , dove fi offeriranno a te 
orazioni, e (acrifizj , e dove tu ramificherai il tuo popolo. 
Notifi primo , che il paffuto è qui poflo in vece del futuro, 
come fopra : fecondo , che nel pofTeflb del monte Sion s’in- 
tende coniprefo anche il poffeffo di tutta la terra di Cba- 
naan . Ma quanto meglio tutte quelle cofe convengono al- 
la Gerufalemme , eh' è lafiu , come dice P Apoftolo , alla 
Sionne degli eletti , eh’ è la vera cafa di Dio , e fondata da 
lui , e llabilita in eterno ! A quella cafa , a quello monte, 
a quello fantuario mirava Mosè a famigliali za di colui , 
che dicea ; Beati coloro , che abitano nella tua cafa , 0 Si- 
gnore i ejfi ti loderanno pt fecali de* fecali , PC 83. 5- 
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CAP. 

20. Allora Maria profetef- 
fa , forella d’ Aronne , prefe 
in mano un timpano : e tut- 
te le donne le andaron die- 
tro co’ timpani, tedendo ca- 
role , 

21. Tra le quali ella in- 
tonava , dicendo : Diamo lau- 
de al Signore ; perocché egli 
fi % glorìofamente efaltato : 
ha gettato nel mare il ca- 
vallo , ed il cavaliere . 

22. Or Mosi menò via 
gl’ Ifraeliti dal mar rodo, 
ed entrarono nel deferto di 
Sur : e cammina ron tre dì 
nella folitudine , e non tro- 
vavano acqua. 
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20. Sumfit ergo Maria prer 
pbetifja , forar Aaron , tympa~ 
rwm in manti fua : egreffaqut 
fimt ornati multerei pojl eam 
tur» tympanis , & tboris , 

21 . j Quièut preci nebat , di- 
eta* : Cantemtu Domino ; glo- 
rio ( e enim magntficatus efl : 
equum , & aftenjartm efUi.de- 
fecit in mare . 

22. Tulit autem Moyftt lf- 

rati de mari rubro , O e grif- 
fi funt in dtftrtum Sur : am- 
bulaveruntque tribut diebut 
per folitudinem , O* non in - 
venitbane afuam . , 


Veri", ao. Allora Maria profeti [fa , forella ec. Maria échià. 
mata profeterà nel fenfo piò ordinario , perché ella' ave» 
ricevuto da Dio lo fpiriro profetico , com’ é fcritto , Num. 
la. a. Quanto al fuo nome, il quale intero é Mariani , 
egli può lignificare tra le altre cofe Stilla dii mare , come 
notò S. Girolamo , o Signora del mare , come altri voglio- 
no . Ella é chiamata forella di Aronne piuttodo , che di 
Mosi , o perché Aronne era maggiomato , o perché Mosè 
colla folita fua umiltà non volle fere a se quell’ onore dì 
dirfi fratello di una perfona tanto privilegiata da Dio . Il 
vederla didima nelle Scritture col ' folo nome del fratello » 
ha data ragione a’ Padri di credere, eh’ ella viveffe nello 
dato di vergine ; perehé fe avelie avuto marito , col nome 
di quello farebbe data rammemorata . Così ed in quello pre- 

f »io sì raro fotto P antico tedamento , e nello fpinto di pro- 
czia , e nel zelo di celebrare le lodi di Dio fu degna que- 
da nobil donzella di edere figura di quella Vergine , la qua- 
le celebrò con folenne cantico una miglior redenzione , alla 

3 uale ebbe così gran pane coll’ edere data madre del Re- 
entore . 

Verf. 22. Menò via gP Ifraeliti dal mar roffo . Sembra , 
che Mosé avede della pena a farli partire dal lido del ma- 
re , forfè perché fi dudiavano di raccogliere le fpoglie degli 
Egiziani . 

Pene. Tom.ll. G , 
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*;. E giunfero a Mara , 
« non poteaoo bere i’ acque 
di Mara per la loro amaret- 
ta : donde pofe egli conve- 
niente nome a quei luogo, 
chiamandolo Mara , cioè A- 

.maretta . 

14. E mormorò il popolo 
centra Mosè , dicendo : Che 
he rem noi ? 

15. Ma egli alzò fue voci 
al Signore , e itigli da lui 
inoltrato un legno : il quale 
dopo che da luì fu gettato 
nell' acque , li addolciarono . 
In quello luogo ( Dio ) die- 
de loro alcuni precetti , e 
leggi , ed ivi . fece prova di 
citi , 

16. E drrtè .• Se tu udirai 
la voce del Signore Dio tuo, 
e (arai quello , eh' è grullo 
negli occhi di lui , ed ubbidi- 
rai a* Tuoi comandi , ed o (Fer- 
verai turi’ i Cuoi infegna- 
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X}. Et venenmt m Mar*, 
me pa terant bibert aqua! de 
Mara to fa» d tjfent amare : 
arnie tf congraum lece nome» 
impofait , votane illam Mare , 
id efì , Amaritudiaem . 

24. Et murmmravit pepa! ut 
centra Mojtftn , dittai : Quid 
bibemtu ? 

25. At Hit damavi t ad Dn- 
minum, fui oftendit ti Ugnanti 
quod * cam mtfiffet in ofaas, 
tn dui cedine m ver fa fatte , Uè 
confittati ti praerpta , atfae 
judteia , & ibi ttmavit tuta, 

• Judirh.f. 15. 

Eccli. 38, 5. 

2 6. Dicent : Si audieris vo- 
ce*) Domini Dei tue , & quod 
rrthcm efì cor am 1 », //erri/, 
& obedicrit mandati t tfus , 
cuftodicrifque -omnia precetta 
ili ini , cuntìum languore ttt , 


Verf. 2). Gian fero a Mara . AI luogo , che hi poi detto 
Mara a orafa dell’ amarezza delie acque . 

Verf. 15. Fagli da ina moftrato un legno: et. Nel libro 
dell’ Ecclefiaftico li legge : L’ AUijfimo erto dalia terra le 
medicine , / /’ uomo prudente non le /prezzerà . Non fa elle 
addolcita da un legno F acqua amara ? cap. .58.4. Donde fem- 
bra inferirti , che quel legno avertè naturalmente quella vir- 
tù , e che perciò Dio lo iadicalTe a Mosè . Dicefi , che 
quelle acque, delle quali fi è confervata memoria nel parte 
per tradizione , fono tuttora da poterli bere , benché abòian 
contratta di nuovo una certa acrimonia pel molto nitro , 
che abbonda in quei luoghi . I Padri hanno ravvifato m 
quello legno la vinti delia croce di Crifto , la quale addol- 
cia a’ fanti tutte le amarezze di quella vita . 

Ed ivi fece prova di efft . Colla promulgazione di quel- 
le lqggi volle Dio provare 1 ’ ubbidienza del fuo popolo . 
Quelle lèggi non fono efprelTe in quello luogo . 
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ritenti ,• io non manderò fo- quem pofai i» sErypto , non 
pra di te alcuno de’ mali , mducam fuper te : ego «aia» 
onde ho aggravato l’Egitto: Domi»** fonato* ttms . 

perocché io il Signore tuo 
medico . 

17. Giunfero di poi i fi- 17. * Venerunt autem in ’S'- 

S ltuoli d’ 1 risele ad Elim , lira fitti 1 frati , ubi erant duo- 
ov’ erano dodici fontane d’ decim fonte s aquarum , & fe~ 
acque , e fet tanta palme : e p magi ma palma : O caftra- 
pofero gli alloggiamenti in nettati funt juxta aquat . 
vicinanza dell’ acque . * Num. j j. 9. 

-v * , 

1 Verf. 27. Dov' erano aodici fontane , t fettanta palme , S, 
Girolamo , • Tertulliano , ed altri per quelle donici fonta- 
ne intefero figurati i dodici Aporioli , come dodici fonti 
della dottrina Evangelica , e per le fettanta palme i fettan- 
ta difcrpoli del Salvatore illuftri per la vittoriofa loro tede. . 
Vedi Hteron, ad F alito!. 


-♦CAPO XVI. 


Mormorano gf Ifratliti nel deferto dì Sin per la fc or fez fa 
de' viveri , t Dio manda loro le quaglie, e piove manna 
a fazietà . Comando del Signore intorno all’ ojfervanza 
de l foiato , ed intorno al raccogliere la manna , e come 
dee riporfene per memoria delF averli Dio nutriti con offa 
ogni dì per quorum' anni . 


1. ’L"' Si partiron da Elim , 
Li e giunfe tutta la mol- 
titudine de' figliuoli d’ Ifraele 
nel deferto di Sin , eh’ è tra 
Elim , e Sinai , a’ quindici 
del fecondo mefe dopo la io- 


1. * TyRofe&ique funt de K- 
1 lim , Ó” venie omnit 
multitudo fliorum lfrael in 
defertum Sin , quod efl imtr 
Elim , & Sinai , quintodeci- 
mo die menfis fecondi , pojl- 


ANNOT AZIONI. 


Verf. t. E giunfe nel deferto di Sin . E‘ omelia qui una 
Razione, eh’ 1 legnata Num. io. Quello deferto di Sin 
è diverfo dall’altro, di cui fi parla Num. 20. t. 

A ' quindici del fecondo mefe. Che fu poi dftto far . 
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aj. E giunfero a Mara , 
« non poteaoo bete 1’ acque 
di Mara per la loro amarez- 
za : donde pofe egli conve- 
niente nome a quel luogo, 
chiamandolo Mara , cioè A- 
.mareaia . 

24. E mormorò il popolo 
centra Mosè , dicendo : Che 
he rem noi ? 

25. Ma egli alzò fae voci 
al Signore , e fògli da lui 
modrato un legno : il qaale 
dopo che da lui fu gettato 
nell’ acque , fi addolciarono . 
Jn quello luogo ( Dio ) die- 
de loro alcuni precetti , e 
leggi , ed ivi . fece prova di 
effi , 

2 6 . E difle ; Se tu odi rat 
la voce dei Signore Dio tuo, 

« farai quello , eh’ i giudo 
negli occoi di lai , ed ubbidi- 
rai a’ Tuoi comandi , ed ©lar- 
verai tute’ i Tuoi infegna- 


D O 

*$. Et ventnmt m Mar*, 
noe potermi bibite aquat eie 
Mera eo quoti effetti amare : 
anele ( 3 r congrua m loco nomea 
impofmit , vacarne illttm Maree , 
id ejl , Amaritudinem . 

24. Et murmteravit pepa! ut 
coatta Mogfen , dieems : Quid 
bibemeu ? 

25. At tilt clamavit ad Do- 
minarti , qui offendi! ei lignumz 
quod * emm mififfet in aquas, 
tee dulcedinem ver fa funi . I hi 
confinati ei preeerptm , atque 
f ad cera , & ibi temavi! eum, 

* Judith, j. 15. 

Eccli. 38. 5- - 

2 6. Diceni : Si audierit vo~ 
cem Domini Dei tue , & quod 
reti am ejl corto» en, ft certe , 
& obedieris mandatit ejus , 
cuftoditrifque -omnia pracepru 
illieu , cuntdum languore »i , 


Verf. 2.]. Giunfero a Mora . AI luogo , che fu poi detto 
Muta a caufa dell’ amarcela delie acque . 

Verf. if. fagli da lui maffrat» un legno : ec. Nel libro 
deli’ Ecclefiadico fi legge : L' Altiffcmo errò dalla terra le 
medicine , e l'uomo prudente non le fprezwrà . Non fu ella 
addolcita da un legno l' acqua amara ? cap. 48.4. Donde fem- 
bra inferirli , che quel legno avelie naturalmente queda vir- 
tù , e che perciò Dio lo indicarle a Mosi . Dicefi , che 
quelle acque, delie quali fi è confervaia memoria nel paefe 
per tradizione , fono tuttora da poterli bere , benché abbiati 
contratta di riiovo una certa acrimonia pel molto nitro , 
che abbonda in quei luughi . I Padri hanno raroifato m 
quedo legno la virtù della croce di Crifto , la quale addol- 
cia a’ fanti tute le amarezze di qtieda vira . 

Ed ivi fece prova di effi . Colli promulgazione di quel- 
le lgggi volle Dio provare 1 ’ ubbidienza dei fuo popolo . 
Quelle leggi non fono efprdfe in quedo luogo. 
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dienti ,• io non manderò fi». quem pofui in JEgypto , non 
pra di te alcano de’ mali , inducano fuper te : ego eniuq 
onde ho aggravato l’Egitto: Dominos fonato r tuta. 

perocché io il Signore tao i 

medico . 

27. Giunfero di poi i fi- 17. * Venerane autem in Fi- 
gliuoli d' I tracie ad EHm , lina filli 1 frati , ubi erant duo- 
dòv’ erano dodici fontane d’ dee ini fontes aquarum , <£r fé- 
acque , e fet tanta palme : e ptuaginta palmo : & cajìta - 
polero gli alloggiamenti in metati fune juxta aquat . 
vicinanza dell’ acque . * Num. jj. p. 

•V * « 

1 Verf. 27. Dov' erano dodici fontane , e feti anta palme . S, 
Girolamo , e Tertulliano , ed altri per quelle dodici fonta- 
ne intefero figurati i dodici A portoli , come dodici finti 
della dottrina Evangelica , e per le fettanta palme i fettan- 
ta difcrpoli dei Salvatore illurtri per la vittoriofa loro lede. . 
Vedi Hieron . ad Fabiol. 

• CAPO XVI. 

Mormorano gP lfratliti nel deferto dì Sin per la fctrrfezza 
de’ viveri , e Dio manda loro le quaglie, e piove manna 
a farina . Comando del Signore intorno all ’ ojfervanza 
del fabato , ed intorno al raccogliere la manna , » come 
dee riporfene per memoria dtlP averli Dio nutriti con effa 
ogni dì per quorum' anni . 

X. VJ' Si pamron da EHm , 1. * TyRofeBique funi de F- 
JLj e giunfe tutta la mol- 1 lim , & venie omnit 

tltudine de’ figliuoli d’ Ifraele mule nudo filiorum lfrael in 
nel deferto di Sin , eh’ 1 tra deferturrt Sin , quod efl inter 
Elica , e Sinai , a ’ quindici Ehm , Cr Sinai, qui nt aderi- 
titi fecondo mele dopo la lo- mo die menfis fecondi , pojt- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E giunfe nel deferto di Sin . E omertà qui una 
dazione, eh’ 1 fegnata Num. j}. io. Quello deferto di Sin 
i diverfo dall’altro, di cui fi parla Num. zo. t. 

A' quindici del fecondo mefe . Che fu poi dftto far . 
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ro partenza dalla terra d’ E- 
gitto . 

i. E tutta la turba de’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele mormorò 
contra Mosi , ed Aronne in 
quella folirudine . 

E di (Ter loro i figliuoli 
d’ Ifraele : Foflìmo pur noi 
rimafi ertimi per man del Si- 
gnore nella terra d' Egitto , 
uando Cedevamo Copra le cal- 
aic piene di carni , e man- 
giavamo il pane a bizzeffe : 
perchè ci avete condotti in 
quello deferto per far morire 
tutta la gente di fame ? 

4. Ma il Signore dille a 
Mosi : Ecco ch’io pioverò 
a voi pane dal cielo : vada 
il popolo , e raccolga tanto 
die bafli di per dì ; ond’ io 
faccia prova di lui , fe cam- 
mini , o no , fecondo la mia 

ie§g e • 

5. Ma il Certo dì ne pren- 
dano da ferbare, e Ila il dop- 
pio di quei , che foleano pi- 
gliare per ciafcun giorno . 
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quam egrtffi funt de terra M- 
gypti . * Sap. ti. a. 

2. Et murmuravit omnit 
congregano filiorum lfrael con- 
tra Moyfen , & Aaron in fo- 
lìtudìne . 

. Dixeruntque filli lfrael 
tot : Utinam mortui effe- 
min per manum Domini in 
terra M gypti , quando Jtdeba- 
mut fuper oliar carnìum , & 
comedeoamus panem in fatu- 
ritate : tur eduxiflis not in 
defertum iflud , ut occidenti t 
amnem multitudinem fame ? 

4. Dixit autem Dominar ad 
Moyfen > Ecce ego pluam vo- 
bir panet de calo : egrediatur 
popului , & colli gat , qua fuf- 
ficiunt per fingulor aìet ; ut 
tenterà eum , utrum ambulet 
in lege mea , an non . 

5. Die aùtem fexto parent, 
quod inferant , & fit duplum, 
quam collisi ere folebant per 
fmgulot dies . 



Giunfero adunque nel deferto di Sin trenta giorni dopo la 
loro ufeira dell’ Egitto . 

Verf. 4. Onde io faccia prova di lui,ec. Dio, a cui nif- 
fun movimento è ignoto del cuore umano , dice , che vuoi 

S rovare, cioè far conofcere agli rtertì Ebrei , fe veramente 
eno ubbidienti a lui , e fi fidino di fua Provvidenza . Ei 
vuol dar loro da mangiare ; ma fidamente dì per dì : e ben- 
ché lo dia in gran copia , vuole , che non ne raccolgano piò 
del necertario al vitto quotidiano , affinchè dipendano con- 
tinuamente da Ini , ed ogni dì Centuno gli effetti di fua be- 


nefica mano . 

Verf. 5. Ma il feflo d) ne prendano da ferbare . Da que- 
lle parole gli antichi Interpreti concludono , che la manna 
cadde la prima volta in giorno di Domenica, dalla quale 
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6. E Mosè , éd Aronne 
«lirtero a tutt’ i figliuoli d’if- 
raele : Quella fera voi cono- 
fcerete , che il Signore è que- 
gli , che vi ha tratti dalla 
terra d’ Egitto : 

7. E domattina vedrete la 
portanza del Signore : impe- 
rocché egli ha udite le vo- 
lére querele contea di lui . 
Quanto a noi , eh' è quel , 
che noi fiamo , onde abbiate 
a mormorare con tra di noi ? 

8. E Coati unte Mosè : Il 
Signore quella Cera vi darà del- 
le carni da mangiare , e do- 
mattina del pane a bizzeffe: 
perchè egli ha udite le mor- 
morazioni vomitare da voi 
contra di lui : perocché noi 
che fiamo ? non Cono oonrra 
di noi le voli re mormorazio- 
ni , ma contra il Signore * 

9. Di (Te ancora Mosè ad 
Aronne : Di a tutta la mol- 
titudine de’ figliuoli d’Ifraele." 
Prefenrarevi dinanzi al Signo- 
re : perocché egli ha udite le 
volére mormorazioni . 


XVI. tot 

6. Dixeruntqut May f et , & 
Aaron ad omnei filmi l frati : 
Vefprre fcìttii , quod Domi- 
niti eduxtrit voi dt terra M- 

m u : 

7. Et mane vidtbìtis glo- 
riarti Domini : audivit mim 
marmar veftrum contra Do- 
minum . Not vero quid fumai, 
quia muffita fin centra noi ? 

8 . Et ah Moyfei : Dabit 
vobit Diminuì vtfpere carnet 
edere , O’ mane panti in fa- 
turi tate : eo quoti audierit 
marmar ationei veprai , qui - 
bui marmarmi eftii contra 
eum : not enim quid fumai I 
ntc contra nei efl marmar 
veftrum, fed cantra Dominum. 

9. Dixh quoque Moyfei ad 
Aaron : Die univerfte congre- 
ga* ioni fili or um lfrael : Acce- 
dile cor am Domino : audivit 
enim marmar veftrum , 


al venerdì Cono Cei giorni . Nel Cello giorno adunque do- 
veano gli Ebrei raccogliere il doppio di manna per Cefbar- 
ne la metà al fabato , giorno di riporta , nel quale Dio non 
volea , che averterò la fatica di raccorla , macinarla , e cuo- 
cerla . 

VerC. 6- , e 7. Quefta fera voi conofcertta, ec. Quella Ce- 
ra Dio vi darà delle carni , domane vi darà del pane ; on- * 
de argomenterete e quello , che porta il Signore , e eh’ egli 
è , che vi ha tratti dall' Egitto . 

VerC. 9. Prefentatevi dinanzi al Signore, Volgendovi ver- 
Co la nuvola , in cui rifiede la Maellà di Ini , e dond’ egli 
Ci fa vedere , e parla a noi , e c* intima i Cuoi comandi . 
Vedi Pf, p8. 7. , Ettod. 33. 9. 

G l 
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* J i o. E 4 in quello che Aron- 
he parlava a nirra la molti- 
TiKiirw de’ figliuoli d’ Ilraeie, 

a nelli volfer gli occhi variò 
deferto : ea ecco che U 
gloria del Signore fi fece ve- 
dete nella nuvola : 

' ti. Ed il Signore parlò » 
Mosi , e diffe : 

la. Ho udite le mormora- 
zioni de’ figliuoli d’ Ifraele, 
tu dirai loro : Quella fera 
fnangerete delle carni ? c do- 
mattina vi fatolietete di pa- 
ne ; e conofcertte , eh’ io fo- 
no il Signore Dio voftro . 

• ig. Fattati adunque fera 
vennero le quaglie , che ri- 
coperlero gli alloggiamenti : 
ed alla mattina la rugiada 
era fparfa intorno agli allog- 
giamenti . 

14. La quale avendo co- 
perta la fuperficie della terra, 
videfi nel deferto una cofa 
minuta , e come pedata nel 
merrajo , e fintile alla brinata 
( che cade ) fopra la tetra . 


d a* 

10. C umque loqueietur Aa- 
ron ad omnrm cattum filtorum 
l frati , re)prterunr ad faiitu - 
dtnem : & ecce gloria * Do- 
mini appormi in nubt . 

* Eccli. 45.}. 

1 1 . Locutus tfl uutrm Do- 
miniti ad Moyfen , d terni: 

li. Audivi marmar attorni 
fi'iorum I frati , loquert ad 
eoi : Pefpert cornea et ii carnet, 
& mane faturaùimini panibuti, 
fritti fque , quoti ego fum Do- 
miniti Deus vefter . 

lg.*Faéium efl ergo vefpe- 
re,& ttfttndens cataratti eoo- 
pentii cjfha ; mone quoque rat 
f acuii per ehreuitum tajìrorum. 

* Num. tl> $1. 

► 

14. Cumque operai /fet fu- 
ptrftcitm terra , * apparati in 
fotitiidìne minutar» , & qua- 
fi pilo tufam in fimi/itudineni 
pruina fuper lirram . 

* Num. 1 1.7. Pfal.77.14. 

Sap. 16. ao. Joan. 6. $r. 


• -Verf. IJ. , e 14. La rugiada era fparfa la quale 

avendo coperta te. Credefi comunemente , che quella rugiada 
fù la della manna ; ma gli Ebrei dicono , che la rugiada 
cadea colla manna, e la involgeva, e che venuto il Iòle, 
c fvanita la rugiada, odiava la manna, che gli Ebrei po- 
feia raccoglicano . Gli fteffi Ebrei per rapprefenrare quello 
avvenimento pongono falla menù il pan* tra due tovaglie. 
Il Caldeo , e Vatablo (àvorifeono tal fentimento , in cui li 
avrebbe una nuova fomiglianza tre la manna , ed il corpo 
di Crifto ned' Eucariflia velato fatto te fpecie del pane . 
Ma in primo luogo è contraria a quello racconto la noftra 
verfione : in fecondo luogo il calore dei fole liqucùceva au* 
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15. E veduta che l'ebbero 
ì figliuoli d’ Ifraele , dittero 
1’ uno all’ altro : Manhu ? 
viene a dire : Ch’ è quello ? 
perocché non fapean che co- 
fa fotte . Ditte loro Mosi : 
Quello 1 il pane datovi a 
mangiare dal Signore. 

16. Ecco l’ordine dato dal 
Signore : Ne raccolga ognu- 
no quanto gli bada pel tuo 
nutrimento così voi ne pren- 
derete un gotnor per teda 
fecondo il numero aelle ani- 
me , che danno in ciatcun 
tabernacolo . 

17. E fecero così i figliuo- 
li d’ Ifraele : e ne racco Itero 
gli uni più , e gli altri meno. 

18. Ed avendolo milurato 
a tanti gomor , chi ne avea 
raccolto di più , non n’ ebbe 
in nuggior quantità , e chi 
ne avea raccolro di meno , 
non ne trovò di meno ; ma 
dafcheduno ne tannò a pro- 
porzione di quel , che porca 
mangiar* . 


xvi. ; *«* 

15. Qttod curri vidifftnt fi. 
Hi 1 frati , dixerunt ad invì- 
cem : Manhu ? quod Significati 
Quid efi noe ? ignorali ani enim 
quid e [[et . Qui bus aie May. 
Jesi * lfle efl panis , quem 
Dominus dedit vobis ad ve* 
Jcendum . * I. Cor. io. $. 

16. Hic tjl fermo , quem 
pructpit Dommus : Calligat 
unufquifque ex eo quantum 
f ujjutt ad vejcendum : gomor 
per [iugula capita fuxta nu~ 
mtrum animar um vtfirarum, 
qua ba/ntant in tabernacolo, 
Jìc tollrtis . 

17. Feceruntqu» ita filii lf. 
rati : & ctllegerunt , aliai 
plut , alias mtnus . 

t8. Et mtn[ì funt ad >nen - 
far am gomor l * nec qui plut 
collrgetat , h.ibuit amplius ; 
nec qui minus paraverat , re- 
perii minai ; fed [iuguli tan- 
ta id , qaod edere poterant , 
congregavtruut . 

* 2. Cor. 8. ij- 


che la manna ; onde gli Ebrei dovean raccorla di buon mat- 
tino. Leggeri ne’ Numeri il. f, che cadendo la natte la 
rugiada , cadeva infume anche la manna ; ma queda rugi*r 
da comnnemeute s’ intende , che cadette prima della manna 
a ricoprire la terra , affinchè la avi mia non redatte imbrattata. 

, Verri 16. Un gomor per tefla . Il gomor tenea circa otto 
libbre ; quantità fnffictenre anche per un gran mangiatore . 

Verri 18. Chi ne aruea raccolto ai più , mmn’ ebbr i» mam 
gior quantità, re. Alcuni avean raccolta riaggior quantità, 
altri minore ; chi ne avea raccolta di più del tuo hifogrio^ 
ne diede a chi ne avea raccolta di men* ; così fi fece quali?. 
uguaglianza , alla quale full’ cfenipto di quella, ebe qui fil 
fatto , efortava Paolo i Ciadiani. Vedi a. Cor.. 8 . 14* AL 
cuni Padri credono , che Dio con un continuo miracolo di- 
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19. E di (Te loro Mosi : 
Ni (Timo ne feibi pel dinune. 

io. V’ ebbe di anelli , che 
non ubbidirono a lui ; e ne 
fetbarono fino al dì feguente: 
e cominciò a bulicare di ver- 
mi , e fi corruppe : e Mosi 
fi adirò contri coftoro . 

zi. E ratinavano ognuno 
la mattina , quanto badar 
potea pel loro fodentamento: 
e quando il fole era rìfcaldar 
to , la manna fi fquagliava . 

ai. Ma il fedo giorno rac- 
colfero il doppio del cibo , 
viene a dire due gomor per 
teda: ed andarono tutt’i ca- 
pi della moltitudine a dame 
parte a Mosi. 

13. Il quale diiTe loro : 
Qpedo i quello , che ha det- 
to il Signore : Domani è la 
requie del (àbato confagrata 
al Signore : fate nino quello, 
che avete da lavorare , e cuo- 
cere quel , che vi i da cuo- 
cere : e quello, che avanza, 
ferbatelo per domane . 

24. E fecero , come avea 
comandato Mosi : e ( la man- 
na ) non fi guadò , e non vi 
fi trovò niffiin verme . 

15. E Mosi diffe : Quedo 
lo mangcrete oggi : non ne 


D O 

19. Dixitque Moy fri ad 
tot : Nullus relinquat ex to 
in mane •' 

20 . Qui non audierunt rum ; 
fed dimìfenmt quidam ex eh 
ufque mane : & fcatere colpir 
vermibut , atqut computimi .* 
O ir atta ejì contro tot Moy - 
frt . 

li. Colligtbant antem mane 
fingali t quanium fujjfìcere pot- 
erai ad vtfcendum : eumque 
incula ifiet fot , liqufiebat. 

22. In die autem fetta col- 
le gerani ci boi duplica , id e fi, 
duo gomor per fingulot homi- 
net : veterani autem omntt 
principe s multitadinii , & nar- 
raverant Moy fi . 

2 j. Qui ait eii : Hoc ejì , 
qutd locatas ejì Dominasi Re- 

Ì aiet / abbati f and ficaia ejl 
domino crai : quodeumque 0- 
perandum ejì , facite , Cjr qua 
coquenda funi , aquile : quid- 
quid autem reliqaum farri t , 
reponitt ufque in mane . -< 

24. Feceruntque ita , ut pra- 
ceperat Moyfet : & non com- 
pattati , ncque vermi i inven- 
tai ejì in to . 

25. Dixitqut Moyfet -, Co- 
mtditt il/ud hodie : quia fab - 


minuifTe la quantità della manna a chi ne avea raccolto piò 
del dovere , e 1* accrefcefle a chi ne avea raccolto meno . 

Vetf. al. Quando tl Iole era rifcaldato , la manna fi J, qua- 
gliava . Quella cioi , che redava fulla terra ; perocchi quel- 
la raccolta dagli Ebrei non foto non fi fondeva al fole ; ma 
fi cuoceva al fuoco , fi pedava , e fi macinava : tanto era 
confidente . . v - * 
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CAP. 
troverete nella campagna og- 
gi , perchè è il fabato del Si- 
gnore . 

26. Raccoglietelo pe’ fei 
giorni : ma il fettimo gior- 
no non ne troverete , perche è 
il fabato del Signore . 

27. E venne il fettimo 
giorno: ed eflendo andati al- 
cuni del popolo per raccoglie- 
re , non ne trovarono . 

28. Ed il Signore dille a 
Mosè : Fino a quando ricu- 
ferete di olTervare i miei co- 
mandamenti , e la mia legge? 

29. Riflettete , che il Si- 
gnore ha dato a voi. il fa- 
lsato , e per quello il fello 
giorno ha dato a voi doppio 
cibo : ognuno fe ne flia nella 
fua tenda : nifluno efca del 
fuo pollo nel fettimo giorno. 

50. Ed il popolo olfervò 
la requie del fettimo giorno. 

ji. E la famiglia d’Ifraele 
chiamò quel cibo col nome 
di Man : ed ella era limile 
al feme di coriandoli bianco, 
e nei fapore Amile alla fa- 
rina ( impallata ) col mele. 

ji. E Mosi dille : Quello 
è u comando dato dal Si- 
gnore : Riempine un gomor, 
e fi confervi per le generazio- 
ni , che faranno in apprelTo, 
affinchè veggano , ai qual 
pane vi ho nudriti nella fo- 
litudine , quando vi ho trat- 
ti dalla terra d’ Egitto . 


XVI. tof 

batum efl Domini , non inve- 
nietur hoàte in agro . 

lé. Se* diebtu colligite : in 
die autem feptimo [abbatuw* 
efl Domini , ideirco non inve- 
nittur . 

27. Vmitque ftptima din : 
egreffi de populo , ut colti- 

gennt , non inventrunt . 

28. Digit autem Dominus 
ad Moyftn: Ufquequo non vul- 
tit eujìodire mandata mea, & 
legem meam ? 

29. Videte , tjuad Dominut 
dederit vobit [abbai um , & 
prottt r hoc die fexta tribuit 
vobit cibo s duplice s : maneat 
unufquifque apud femetìpfum: 
nuli ut e predi ai ur dt loco [ut 
die /epitimo . 

jo. Et fabbatizavit populut 
die feptimo . 

ji. Appellavitque demut 
1 /ratl nomen ejut Man : quod 
erat qua fi femen coriandri al- 
bum , guftu/que ejut quafi fi- 
mila cum melle . 

ja. Digit autem Moyfet : 
lfie efl [ermo , quem pracepit 
Dominut : Imple gomor ex fe, 
& cujìodiatur in futurat re- 
tro generai ione 1 , ut noverine 
panem , quo alui vot in [oli • 
tudine , quando eduli i tflit de 
terra Mgypti , 


Vetf. Ji. Ella tra fimìle al feme di coriandoli . Eia fi- . 
miie al feme di coriandoli nella forma , n»n nel colore ; , 
perocché quelli fon aeri , e la manna era bianca . 


\o6 

, 33. E Mosi 
forine : Prendi un vafo , 
mettivi della manna , quanta 
se cape nn gomor : e ripon- 
la dinanzi al Signore per 
conservarla nelle future vo- 
stre generazioni , 

34. Come ha ordinato a 
me il Signore. E lo pofcA* 
ronne nel tabernacolo per cau- 
le r vario . 


3 l-Dixiique Mbyfet ad Aa- 
ron : Sume vai unum s iy mit- 
re ibi man , quantum potejl 
Capere gonv>r : & repone Co- 
rani Domino ad (ervandum 
in gtntrationei veftrai , 

34 . Si cut pracrpit Dominar 
Moyfi . Pofuitque itlud Aaro » 
in tabemaculo rtfervanditm . 


ESODO 
difTe ad A- 

e 


Verf. 33. Riponla dinanzi al Signore per con ferver la oc. 
Viene a dire confervala per riporla nell’ arca, quando que- 
lla farà fata : e nell’ arca fu confervata quella manna in un 
vafo d’ oro , Heb. p. 4. Frattanto fu cuftodita nel taberna^ 
colo o di Aronne , o di Mosè , Vedi verf ftg. La manna 
l chiamata da Paolo cibo fpiritnale , per ragion di quel ci- 
bo veramente celefle , eh’ era per ella lignificato ; viene a 
dire il corpo di Ctifto nell’ Eucariftìa: e la ftelfa Sapienza 
diceva agli Ebrei : Non Moie diede a voi il pane del daini 
ma il Padre mio di a voi il pane vero del cielo , Joan.ó.3 z.: 
colle quali parole venghiamo accertati , che la manna era 
una figura del miflero del corpo , e del fangue di lui nell’ 
Eucariflia, e che quella figura era in se (leda , e ne’ Tuoi 
«flètti infinitamente da meno del figurato , eh’ è Gesù-Cri- 
fio difccfo dal feno del Padre , e divenuto per un miracolo 
dell’ amor fuo vetfo degli uomini foflentamento delle anime 
nel pellegrinaggio di quella vita . In quello pane di vita ri- 
cevefi l’ autore (ledo ai tutte le benedizioni , e di tott’ i do- 
ni celelti , che viene dal cielo invifibilmente , ed in manie- 
ra nafeofa a’ fenli , come di notte (ceri de non veduta la man- 
na . Quello pane non è sudata, fe non da quegli, i quali 
lafciato l’ Egitto con le lue carnali delizie , viene a dire il 
Secolo con rutto quello, che in elio lì ama, paflato il ma, 
re , cioè rinnovati , e purificati . per lo Barrefitno, verfo la ter- 
ra di promilTìone camminano . Pattato il deferto al primo 
arrivo nella terra di promilTìone cederà la manna , perchè 
nella patria beata goderanno gli eletti la prefenza del loro 
Dio , e Salvatore non afeofo fotto il velame de’ mirteti , 
ma a faccia a faccia : la manna , dice lo rteffo Córto , rton 
foyrafTe gli Ebrei dalla morte ; laddove quello pane cekrte 
non fola copfem ia. vii» delle anime i ma .egli V aocoa 
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» gq. Ed « figliuoli d’Ifraele 
mangiaron la manna perqua- 
rant' anni , lino a tanto che 
giunterò in terra abitata : con 

S uefto cibo furono pafciuti , 
no a tanto che giunfcro a’ 
coniini della terra di Chanaan. 

36. Il Gomor poi è la de* 
cima parte dell' ephi . 


? XVII. I07 

35: * arttem 1 frati co- 
mederuut man quadraginta ama 
nit , dante vtnirent in Cenata 
babitabiltm : ha c cibo aliti 
font , u/quequo tangermi finte 
terra Chanaan . 

* 1. Eldr. 9. ai. 

Judith 5. 15. 

} 6 . Cornar antera decima 
pari efl ephi . 


principio , e Temenza d’ immortalità pc’ corpi fteffi , che lo 
ricevono . Con quanta maggior ragione perciò i fedeli con- 
fiderando l’ eccello dono , il dono ineffabile , che Gesìi-C ri- 
do fa loro di nitro se Aedo nell’ E acari Aia , pieni di altif- 
fima maraviglia diranno ; Gè’ ì quefto , eh' è quefto ì E eoa 
Davidde ripeteranno : J Juanro i grande , 0 Signore , la mol- 
tiplica tua bontà , cui tu afeofa (cebi per coloro , che ti te* 
mono ! Pf. 30. 23. 


CAPO XVII. 


AgP lfraelitì -, che mormoravano ài nuovo in Raphidim per, 
mancanza di acqua , il Signore dà dell' acqua da un muf- 
fo . Cli Amaleeitt affali feono gli Ebrei ; ma combattendo 
• G io fui , e Moti pregando con le mani dijìefe fui monte , 
i nemici fon vinti . , 


i* l)Artì di poi tutta la 
1 moltitudine de' figliuoli 
d' Ifraele dal deferto di Sin , 
e fatte le loro fermate fecon- 
do gli ordini del Signore , 
pofer gli alloggiamanti a Ra- 
phidim , dove non ebbe il 
popolo acqua da bere . 


2. T Girar profeSa omnit mul- 
JL titudo filiorum 1 frati de 
deferto Sin per man /tonti fuar 
juxta fermontm Domini , ca- 
ftrametati fura in Rapbidim , 
ubi non erat aqua od btben - 
dum popnio . 


ANNOTAZION 1 ." 

Verf. 1. E fotte le loro fermate. Dal deferto di Sin paf- 
faronn a Daphca , e da Daphca fecondo alcuni ad Alos , • 
di poi a Raphidim . 1 . ....... . 


io8 ESO 

2. E levatoli a remore con- 
ira Mosè , dille : Dacci ac- 
qua da bere . Rifpofe loro 
Mosè ; Perchè mormorate 
contra di me ? perchè tentare 
voi il Signore? 

j. Pativa adunque in quel 
luogo il popolo per la fete 
mancando 1 acqua , e mor- 
morò contra Mosè, dicendo: 
Perchè ci hai tu fatti ufeire 
dell’ Egitto a farci perire di 
fete noi , ed i nofìri figliuoli, 
ed i giumenti ? 

4. Ma Mosè alzò la voce 
al Signore , dicendo : Che fa- 
rò io di quello popolo ? non 
andrà molto , eh’ ei mi lapi- 
derà . 

5. Ed il Signore difTe a 
Mosè : Fatti incontro al po- 
polo , e prendi teco de’ femo- 
ri d’ I fraele : e prendi nella 
tua mano la verga , con cui 
percuoteAi il fiume , e va . 

« 

6 . Ecco che Aarò ivi di- 
nanzi a te fopra la pietra di 
Horeb : e tu percuoterai la 
pietra , e ne fcaturirà l’acqua, 


D O 

2. * Qui furgatut eontr a 
Moyfen, ait: Da nobii aquam, 
ut bibamus . Quibus refpondit 
Moyfet : Quid jurgamini con- 
tra me ì cur ttntatìt Domi- 
nami * Num. 20. 4. 

Sitivit ergo ibi populus 
pr a aqua penuria , & mur- 
muravit contra Moyfen , di- 
cent : Cur fecifti noi exin de 
JEgypto, ut occideret noi, & 
Ubero t noftrot , ac jumenta fitiì 

4. Clamavit autem Moyfet 
ad Dominum , dicens : Quid 
faciam popolo buie ? adbuc 
pauUulum , Ùr lapidabit me. 

5. Et ait Domino t ad Moy 
fen : Antecede populum , < Cr 
fumé tecum de feniortbut If- 
rael : & virgam , qua * per- 
cujfifti fiuvium , folle in ma- 
nu tua , & vede , 

* Sup. 14. 2t. 

Pfal.77.t5. 1. Cor. 10.4. 

6 . En ego fiaba ibi coram 
te fupra petram Horeb : per- 
cutiefque pètram , & exibit ex 
ea aqua , ut bibat populus . 


Verf. 2. Perché tentate voi il Signore ? Per qual motivo 
diffidate della protezion del Signore fperimentata già tante 
volte , e chiedete nuovi miracoli , onde conofcere , fe Dio 
fia con voi ? verf. 7. Non colla impazienza , nè colle mor- 
morazioni, ma coll’orazione, e fidanza in Dio dovete im- 
petrare il fuo ajuto ne’ vofiri bifogni . 

Verf. 5. La verga , con cut percuotevi il fiume . Il Nilo, 
cap. 7. 20. 

Verf. 6. Starò ivi dinanzi a te folla pietra di Horeb . 
Il monte di Horeb era congiunto al Sinai : a Mosè era no- 
tiffimo quel monte, fui quale avea veduto il roveto arden- 
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CAP. 
affinché H popol bea . Così 
fece Mosé in preferca de’ fe- 
niori d’ I Tracie . . 7 

7. E pofe a quel luogo il 
nome di Tentazione a caufa 
della mormorazione de’figliuo- 
li d' Ifraele , e perché eglino 
tentarono il Signore, dicendo: 
E’ egli con noi il Signore , 
o non è ? 

8. Ma gli Amaleciti ven- 
nero a dar battaglia ad Is- 
raele in Raphidim . 

9. E ditte Mos'e a Giofué: 


XVII. 109 

Ftcit Moyfit ita cor am fini» - 

ribut 1 frati . 

% 

7. Et voeavit nomen icd 
illius Tentano propter jur- 
gium fi I tortini l frati , & quia 
Itntavtrunt Dominum , di cen- 
tri : E fi ne Dombtut in no- 
èti , an non ì 

8. * Venit auttm Amalec , 
& pugnabat cantra 1 frati in 
Raphidim . • Deut. 15. ij. 

Judith 4. 1$. Sap. 11. j. 

9. Dixitque Moyftt ad Jo~ 


te, e dove Dio gli avea comandato di andar a liberare il 
Tuo popolo dall’ Egitto . Alcuni viaggiatori dicono , che du- 
ri tuttora la fontana fetta fcaturir da Mosi ; altri , che quel 
mallo non dia più acqua ; ma vi fi veggano de’ legni delle 
aperture, per le quali pattava l’acqua. S. Paolo, 1. Cor. 

io. 4. , ravvisò in quello Tatto il miiìero di Còllo , 
come ivi fi è olTervato . Ma ficcome l* Apolìolo dice , che 
quella pietra , 0 fia l’ acqua della pietra Teguitava gli Ebrei} 
quindi alcuni Interpreti credono , che gli (letti Ebrei cani- 
minattero Tempre lungo il no ferro dalle acque della pietra, 
fin dove quelle fi fiancavano nel mare , cioè fino ad Afion- 
gaber : imperocché da’ Numeri , cap. 20. 1. a. , appanfee , 
che non feguitarono quelle acque fino alla fine del viaggio, 
come hanno creduto gli Ebrei, ed alcuno degl’ Interpreti , 
né quella parola di Paolo fignifìca tutto quello, per quan- 
to Darmi . 

Verf. 7. Pofe a quel luogo il nome di Tentazione . L’E- 
breo : chiamò quel luogo ma [fa , e meriba , cioè tentazione , 
e contraddizione. Della ingratitudine , e pervicacia dimoltra- 
ta in quello luogo dagli Ebrei fi parla in molti luoghi del- 
le Scritture. Pedi PJ. 77. ij. , Pf. 98. 8. , 105. 14. , Htb. 
cap. z. 7. 8. ec. 

VerT 8. Ma gli Amaleciti ec. Etano difeendenti di Ama- 
lec ,. figliuolo di Eliphaz, il qual era pòmogenito di ETau, 
Gen. cap. $6. 1 ». : il loro paefe era nell’ Arabia Petrea Ver- 
To il mar rotto. 

Verf, 9. Biffe 4 Giofui . Egli era figliuolo di Non , e 


ne E'S' O D’ 0~ 


Fa una fcelta d’uomini , e 
va a combattere contra gii 
Amaicciti : domane io fìarò 
folla cima del monte , tenen- 
do la verga di Dio nella mia 
mano . 

io. Fece Gioliti quello, 
die Mosi avea detto , ed at- 
taccò la zuffa con Amalec: 
e Mosi , ed Aronne , ed Hur 
fai irono fuila vetta del monte. 

ti. E quando Mosi alza- 
va le mani , Ifraelc vincea 
ma fé egli alcun poco abbaf- 
fava le mani , Amalec era 
vincente . 

12. E Mosi avea flanche 
le braccia : prefa adunque una 
pietra gliela poter folto , ed 
ei vi fi mife a federe : ed A- 
ronne, ed Hur foflenevano a 
lui le braccia dall’ una , e 
dall’altra parte . Donde av- 
venne , cne le fne braccia 
rellcro immote fino al tra- 
montar del fòle. 


fu* : Eligt vkoi ; & egrtffat 
■pugna contra Amalec : crai 
epa jlabo in vertice collii , bm~ 
beni vtrgern Dei in tnanu mea. 

* 

10. Ferii Jofue , ut locutut 
erat Moyfet , O pugnavi t con- 
tea Amalec : Moyfet autem O 
Aaron , & Hur afeenderunt 
fuper verticem collii . 

11. Cumque levarci Moyfet 
manut , vincebat 1 frati : fin 
autem paullulum remiftffet , 
fuperabat Amalec. 

il. Manut autem May fi e- 
rant gravet : fumentes igitur 
lapidem pafuerunt jubter eum y 
in quo fedii : Aaron autem , 
& Hur fufttntabant manut 
ejus ex utraque parte . Et fa- 
8 um ejì , ut manut illiut non 
laffarentur ujque ad occafum 
/olii . 


della tribb di Ephraim . Da prima fi chiamò Ofea , ovve- 
ro Anfem ma dopo la vittoria riportata da lui contra gli 
A maleciti fu chiamato fempre Giofui , ovvero lhofuah , 
eh’ i lo ftafTo nome di GesùCrifto noftro Redentore , di cui 
fu figura quello grand’ uomo eletto da Mosi con profetico 
fpirito a comandare alle fchiere d’ 1 Tracie contra gli Ama- 
leriti . 

Verf. ti. E quando Moti alzava le mani , ec. La mag- 
gior parte d*’ Padri dicono, che Mosi renea le mani di- 
ftefe , rapprefenrando la figura della croce di Crifio nel tem- 
po , che orava , e predicendo con quefl’ azione la vittoria, 
che dovea riportare per noi Gesò-Crifto fuila fua croce con- 
fra il Demonio. S. Girolamo, lib. a. cont. Jovin. , fcrifle, 
che all’ora/ione di Mosi andò congiunta il digiuno di tut- 
to il popolo fino alla fera. 

* V erf- 1 a. Ed Hur . Egli era figliuolo di Calcò ,■ figliuolo 
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C'A T . <J XVfl. *fx 

! j. E Giofuè sbaragliò 13. Fugavìtquejofne Ama- 
A w «ire , e mife a -fil di fpa- Ite , & papalam rjut m ore 
da il Tuo efercito . glndii . 

14. Ed il Signore dille £'■ 14. Dixk autem Dominai 

Mose : Scrivi quella cofa per ad Moyjtn : Scribe hoc ob 
memoria in un libro , e Ài-’ manimemam in libro, Gr trb. 
ia iapere a Giofuè : perocché de attribuì Jofut : deùbo cairn 
io cancellerò lòtto del cielo mtmorram Amalte fot ernia . 
la memoria di Amalec , • ■* 

15. E Mosè edificò un al- 1 5. jEdificavrUfmt Mayfet 

rare , a cui impofe quello altare : & vocavit nome n 
nome : Il Signore mia rialti- ejus ; Dominai exaltatio mea, 
zinne , e difle : dioem : 

16. La mano del Signore 16. Quia marmi folti Do. 
dal loglio di lui farà Aria , mìni , Cr btllum Domimi t 
€ lòri guerra contri A m alee erit contro Amalte a genera- 
por tutte le generazioni . tiene m generationem , 


di Efron il qual Caleb era divedo da Calcò dì f «pitone . 

Veri- 14- lo cancellerò .... la memoria di Amalec . Ec- 
co quello , che Mosè dovei fcrivere in quello libro , e far- 
lo anche fapere a Giofuè , che lo (lOtiikaHb agli altri capi 
del popolo. Vedi 1. Rtg. 15. La crudeltà, che avevano 
.alata gli A maleciti contri gli Ebrei , è deferitta , Denterò n. 
15. 18. ; «nòe meritarono , che Dio li facrife cadere adef- 
fo fono la fpada di Giofuè , e di poi folto quella di Saul , 
dopo il qual tempo non fi paria mai piò di loro . 

Veri. 16. La mano del Signore dal foglia di lai fari jìe- 
fa . Viene a dire : il Signore (fendendo la mano dal fuò 
trono giurerà guerra contri Amalec , e gli feri guerra in per- 
petuo. Si è veduta altre volte la formalità ufara nel far 
giuramento di (fendere la mano . Panni quello il fenfo dt 
quello luogo piò ofeuro nell’originale, che nella volgati» 
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ESODO 


CAPO XVIII. . 

Jethro [noterò di Mosi gli rimena la moglie to’ figliuoli : 
ed avendo udite le cofe fatte da Dio, dopo aver lodato 
il Signore , ed offerto a lui fagrifizio , dà a Mosi il buon 


configlio di creare de m 
• cauft minori . 

1 . Ty ffk Jethro facerdotedi 
IVI Madian , Cuòcerò di 
Mosi , avendo udite tutte le 
cofe , che Dio avea fatte a 
favor di Mosi , e d’ Ifraele 
fuo popolo , e come il Signo- 
re avea tratto Ifraele dall’E- 
gitto: 

2. Prefe Sephora moglie di 
Mosi, 


i frati, che giudichino delle 


i. f^Umque audiffet Jethro, 
tacer dot Madian , co- 
gnatus May fi, omnia, qua fe- 
cerat Deus May fi , Ó" Ifraeli 
popolo fuo, & quod edotti flirt 
Dominus Ifratl de Aìgypto : 


- 2. Tulit Sephoram u totem 
Moyft, 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Ma Jethro avendo udite tutte le cofe , ec. 

L’arrivo di Jethro, come rilevafi dal Deuteronomio, cap. 
j. 6. 7. 8. 9. 15. , non dee edere flato , fe non verfo la fine 
del primo anno dell’ ufcita dell’ Egitto : ed egli trovò Mo- 
si non a Raphidim , ma predò all’ Horeb , ed al Sinai , co- 
me dicefi qui, verf. 5. ; ed era già fiata data la legge, co- 
me vedefi dal verf. 1 6. , onde quello racconto i meflb qui 
per anticipazione , e forfè , come alcuni credono , per far 
vedere , che la famiglia di Jethro era efente dalla maledizio- 
ne degli Amaleciti , quantunque i Madianiti fodero quali 
uno Aedo popolo con quelli . Dal capo $. verf. 1. appa- 
rile, che Jethro abitava non molto lungi dal Sina. 

Verf. z. Prefe Sephora . Ella doveva elfere rornata a cafa 
del padre fuo , allorchi , dovendo andare Mosi nell’ E- 
gitto ad efeguire gli ordini del Signore , di buona voglia fi 
contentò di fepararfi dal marito per elfer fuori de’ perico- 
li , e per io Aedo fine menò feco i figliuoli . S. Epifanio 
afferma , che Mosi odervò continenza da quel tempo , in 
cui Dio fi manifefiò a lui, e lo innalzò al tninifiero di pro- 
feta . 
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CAP. 

Mosi , rimandata da lui a 
fua cafa, 

5. Ed i due fuoi figliuoli , 
de’ quali uno chiamavaf; Ger- 
fam , perchi il padre avea 
detto : Sono flato pellegrino 
in terra ftraniera ; 

4. E l'altro ( chiamavafi ) 
Eliezer , perchi il padre difle: 
Il Dio dei padre mio fu il 
mio difenfore , e liberommi 
dalla fpada di Faraone. 

5. Venne adunque Jethro 
fuocero di Mosi y ed i fuoi 
figliuoli r e la fua moglie a 
trovar Mosi net deferto là , 
dov’ egli avea podi gii al- 
loggiamenti predo al monte 
di Dio. 

6. E fece avvertire Mosi, 
e dirgli : Io Jethro tuo fuo- 
cero vengo a trovarti colla 
tua moglie , ed i tuoi due 
figliuoli con efla . 

7. E quegli andò incontro 
al fuo fuocero , e fe gl’ in- 
chinò, e baciollo; e fi fal- 
larono fcambievolmente con 
buone parole . E quando egli 
fu entrato nel padiglione , 

8. Raccontò Mosi al fuo- 
cero tutto quello , che il Si- 
gnore avea fatto contra Fa- 
raone , e 1 ’ Egitto per amor 
d’ Ifraele : e tutt’ i travagli 
fofferti da loro nel viaggio, 
e come il Signore gli avea 
falvati . 

9. E Jethro fi rallegrò di 
tutto il bene , che il Signore 
avea fatto ad Ifraele , men- 
tre F avea liberato dal pote- 
re degli Egiziani, 

10. E difio : Benedetto il 
Peni. Tom. 11 . 


XVIII. nj 

May fi , qutm remij'erat , 

3. Et duos filiot e ju 1 , quo- 
rum unus vocabatur GerJ.im, 
dicente patte : * Advena fui 
in terra aliena ; 

* Supr. 2. 22. 

4. Alter vero Eliezer : Deus 
enim , aie , putrii mei ad j ut or 
meni , & eruit me de gladio 
P baritoni: . 

5. Venie ergo Jethro cogna- 
tus Moyfi , Cr filii ejus , &• 
uxor e fin ad Moyftn in de- 
fertum , ubi erat caflrameta- 
tui punta montem Dei . 


6 . Et mandavit Moyfi , di- 
eta: : Ego Jethro cognata: tuut 
vento ad te, & uxor tua , 0* 
duo filii tui cum ta . 

7. Qui egreffut in occur furti- 
cognati fui adoravit , 0" ofeu- 
latui eft e uni : falutavcruntque 
[t mutuo verbi s pacifici t. Cum- 
que intraffet tahemaculum , 

8 . Narravit Moyfet cognato 
fuo cuntia , qua fecerat Do- 
mimi : Pharaoni, & AEgyptiit 
propter Ifrael ; univerfumque 
laborem ,qui acciài Jet eis in 
itinere , Ó* quod liberaverxt 
eoi Domina: . 

9. Littatufque ejì Jethro fu - 
per omnibus bonit , qua fece- 
rat Dominu: Ifraeli , eo quod 
truiffet eum de manu AEgy- 
ptiprum , 

10. Et ait : BenediSlus Do- 

ti 


ESODO 


Signore , che vi ha liberati 
dalle mani degli Egiziani , e 
dalle mani di Faraone , ed 
ha fottratto il fuo popolo dal 
poter dell’ Egitto . 

ii. Adertolo ho conofciu- 
to, che il Signore ì grande 
fopra rutti gli dei : perocché 
quelli con luperbia trattarono 
quelli . 

iz. Offerì adunque Jethro 
fuocero di Mosè olécaufti , 
ed oftie a Dio : e vennero 
Aronne, ed i femori nitri 
d’ Ilraele a mangiare con lui 
dinanzi a Dio . 

t $. Ed il dì tegnente fi af- 
fi fe Mosè per render ragione 
al popolo, il quale flava in- 
torno a Mosi dai mattino 
fino alla fera . 

14- La qual colà avendo 
oltervata il fuo fuocero, via. 


minai , qui liberavit ver dir 
manu AEgyptiorum, & de ma. 
nu Pharaomi , qui ermi papa . 
lum fuum de marni JEgypti. 

1 1. Nane cognevi, quia ma - 
gnut Dominai fupcr ornati 
aeoi: eo quoti fuperbe egerint 
cantra illoi . 

iz. Obtulit erga Jet bro eo. 
guatiti May fi hoiotaujìa , &• 
boftiai Deo : veneruntque A a. 
ran , & amnei feniani 1 frati, 
ut co mettermi pantm cura eo 
arar n Dea . 

l f. Altera autem die fedit 
Mojrfei , ut fuditaret papa lum, 
qui ajjifiebat Moyfi a maria 
ufque ad vefperam . 

14. Quod cura vidiffet co- 
gnata! ejui , ornata feilieet , 


Verf. ti. Perocché quelli con fuperbis trattare» quefii . Per- 
ché gli Egiziani etercitarono un dominio fuperbo , e tiran- 
nico contea gii Ebrei . Quello grande avvenimento mi fa 
fempre più conofcere , che il vero Dio , il Dio degli Ebrei 
lòrpartà infinitamente tutti gli altri dei delle Genti . 

Verf. 12. O fieri adunque Jetbn ec. L’ Ebreo : prefe degli 
elocaufii , e della vìttime pel S ignare ; viene a dire ricevè 
da Mosè delle vittime, le quali egli offèrte al vero Dio , 
di coi era facerdote, come altrove fi è derto . Ma pollo 
che folte già fiato eretto il tabernacolo , ed ifiituito A fa- 
cerdozio Levitico , poteva egli ter le funzioni di facerdote? 
Rifpondono alcuni , che non effendo egli della fiirpe d’ A- 
brahamo non era tbggerro alla legge , la quale al folo A- 
ronne dava il diritto di offerir tegrifizj . 

A mangiare con lui dinanzi a Dio . Vuol dire , che 
fecero un banchetto delle carni dell’ olile fagrificare ; ban- 
chetto (agro , il quale perciò dicefi tetto dinanzi a Dio , o 
fia in onore di Dio . Vedi S. Ago fi. quafi.66. 
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CAP. 

ne a dire coiti’ egli accedivi 
a ratte le cole dei popolo , 
difle : Ch’ è Quello , che tu 
fai coi popolo ? perchè tu Co- 
lo a tribunale , e ratto il po- 
polo fta afpetrando dal mat- 
tino fino alia Cera? 

15. Rifpofe a lui Mosè : 
Viene a me il popolo per 
udire la fenrenza di Dio . 

16. E quando nafce tra lo- 
ro qualche difputa, vengono 
a me , perchè io ne fu giu- 
dice , e faccia loto conofcere 
> precetti di Dio , e le fue 

leggi * 

17. Ma quegli: Tu ( difle ) 
non fai bene : 

18. Tu confumi con inuti- 
le fatica te , e quello popolo, 
eh’ è teco : la cofa e (òpra 
le tue forze, non puoi reg- 
gervi da te foto . 

1 9. Ma afeoira le mie pa- 
role , ed i miei configli , e 
Dio farà teco . Sii tu media- 
tore del popolo nelle cofe , 
che riguardano Dio per rife- 
rir le preci , che a lui fono 
fette ; 

20. E per infegnare al po- 
polo le cerimonie, ed i riti 
del culto , e la firada , che 
debbono battere, e quello , 
che debbono fare. 

21. Ma fcegli da tutra la 
moltitudine uomini di polfo, 
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qua agebat in populo , ait j 
Quid efl hoc , quod f aci s in 
plebe ? cur fot ut fedej , O 9- 
mnis populus praflolatur de 
mane ufquead ve] per am ? 

15. Cui rtfpondit Moyfet: 
Venit ad me populus quarens 
fententiam Dei » 

16. Oumque acciderit eit a - 
lìqua difeeptatio , veni uni ad 
me , ut judicem inter eos , & 
oflendam prtecepta Dei , & le- 
gts ejus . 

17. At il/e : Non bonam y 
inquit , rem fatit : 

18. S tulio labore con fumé- 
ris & tu , O 1 populus ifte , 
qui tecum efl : ultra viret 
tuat efl negotium , * folus il - 
lud non poterà fuflinere . 

* D(Mt. I. 12. 

Ip. Sed audi verba me a , 
atque confili a , & trit Deut 
tecum , CJ io tu populo in hit, 
qua ad Deum pertinent , ut 
rtfetat , qua dicuntur ad eum: 

20. Ofltndafque populo ca - 
remonias , Gf ritum colendi , 
viamqut , per quam ineredi 
debeane , Gr opus , quod fa- 
cere debeant . 

21. Previde autem de ornai 
plebe viroi potente t , & ti- 


Verf. 1 Per udire la fentenza di Dìo. Per udire la fen- 
tenza , che io do Copra ciafcuno affare fecondo la legge di 
Dio , della quale io fono Interprete . 

H 2 


x i6 E S < 

e timorati di Dio, ed aman- 
ti della verità , e nimici dell’ 
avarizia , e di quelli crea de’ 
tribuni , e de’ centurioni , e 
de' capi di cinquanta , e di 
dieci uomini , 

zi. I quali rendano ragio- 
ne al popolo arduamente ; 
e le caule più gravi riferifca- 
no a te , e folo le minori de- 
cidano : onde tu fii follevato, 
dividendo il pelo con altri . 

2j. Se cosi farai , porrai 
efcguire i comandi di Dio , 
e tener mano all’ efecu2Ìone 
di lue leggi : e rutta quella 
gente fe ne tornerà in pace 
a’ Tuoi polli . 

24. Ciò udito Mosi; fece 
tutto quello, che quégli avea 
fuggerrro . 

25. Ed avendo eletti uo- 
mini vaiorofi di tutto Ifrae- 
le codimi principi del popo- 
lo , tribuni , e centurioni , e 
capi di cinquanta, e di die- 
ci uomini . 


• DO* 

mente s Deurrt , in quibus fit 
•unita! , & qui oderint ava- 
riti am , & conflit ue ex eia 
tribuno s , & centurione t , & 
quinquagenario s , Cr decanot, 

22. Qui judicent populum 
omni tempore ; quidquid au- 
tem majus fuerit, referant ad 
te, & ipfi minora tantum mo- 
do judicent : leviufque fit li- 
bi , partito in alios onere . 

2 3. Si hoc feceris , implebit 
imperium Dei , & pracepta 
ejus poterà [uflentare : & o - 
mnii bic populut revertetut 
ad loca Jua cum pace . 

24. Quibus auditis, Moyfes 
fecit omnia, qua ille fuggef- 
ferat . 

25. Et eltBis viris flrenuis 
de cunBo lfrael , conflituit eos 
principe s popoli , tribuno! , Cr 
centurione s , <5* quinquagena- 
rio s , & decan os . 


Veri. 2j. Tutta quefla gente fe ne tornerà ec. Non avrà 
quella gente da darti qui attorno , dal mattino alla fera 
(verf. 14. ) ; ma fe ne daranno ne’ luoghi loro alfegnati , 
dove avranno chi termini brevemente tutte le piccole loro 
difpute . 

Verf. 24. Ciò udito Mosi fece ec. La fapienza, e l’umil- 
tà di Mosi fpicca in quedo fatto grandiofamente : egli afcol- 
ta il configlio di un uomo inferiore a fe per tanti titoli , 
e conofcendo , che quedi gli fuggeriva il meglio , mette to- 
rto in efecuzione i luoi fuggerimenti . 

Verf. 25. Li coflituì principi del popolo. L’Ebreo: Li 
coflituì principi del popolo , gli uni capi di mille , altri di 
cento , altri di cinquanta, altri di dieci uomini . Ed ecco 
tra b varie fpolìzioni di queda divifione fatra da Mosb , 
la fpofizione, che fembrami più verifimile . Tutto il popolo 
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2 6. I quali amminifirava- 
no giuftizia al popolo in 
ogni tempo ; e le caufe più 
gravi le riferivano a lui , di- 
flrigando foto le piti fàcili . 

27. Ed accomiatò il fuo 
fuocero , il quale fi pani £ e 
tornò al fuo paefe . 
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2 6. Qui fudicaùant plebsm 
omni tempore quidquid au- 
tem graviti! eroe , rtfercbant 
ad tum , faci] iota tant ammo- 
do judicantes . 

27. DimiJìujue * cognatum 
fuum : qui reverfut abiit in 
imam fuam . 

* Num. io. 2p. 


era divifo nelle fue tribù ; le tribù nelle grandi famiglie » 
dalle quali fi diramavano tutte le cafe particolari : ciafche- 
duna di quefte grandi famiglie aveva un capo chiamato 
Principe di mille , qualunque forte fiato il numero delle 
perfone , eh’ entravano in quella famiglia : e quefio princi- 
pe di mille avea fotto di fe degli uffiziali chiamati prìnci- 
pi , ovvero capi di cento , di cinquanta , di dieci , a pro- 
porzione del numero delle cafe panicolari , e delle perfone, 
che da efii dipendeano , fenza però , che anche quefii nomi 
di principe di cento , principe di cinquanta , ec. debbano 
prenderli a rigore . Tutti quefii uniti al primo capo detto 
di mille , giudicavano tutte le piccole caufe , eh’ erano 
portate davanti ad efii , riferbando le più gtavi a Mosi . 


.CAPO XIX. 


Gf 1 [meliti moffo 41 campo giungono al Sina . Moti per or- 
dine di Dio fole Jul monte , e gli avvertimenti di lui ri- 
feri fce al popolo ; al tjualt è ordinato , che fi purifichi , 
affinchè [cenò a il Signore nel tuono , e nel folgore per par- 
lare a Motè dinanzi a tutta la moltitudine . 

i. TL terzo mefe dopo Po- I. TV ìTFh/c tertio egrejfionir 
1 letta d’I (racle della ter- IV J. 1 frati de terra Mgy- 

ra d’Egitto, in quello eior- pii,* in die hac vene rune in 
no arrivarono nella folitudine fohtudinem Sinai . 
del Sinai. * Num. 3?. ty. t 

a. Imperocché partiti da a. Nam profeti de Rapè! - 
Rapbidim , e giunti al defer- din O* perveniente! uftjue he 
to del Sinai pofero in quel de/ertum Sinai cafìrametati 
luogo gli alloggiamenti , ed funt in todem loco , ihhfut 
ivi Ifraele fi attendò diritti- ìfrael finit ttntoria e regione 
petto al monte . monti t . 

E Mosé fall verfoDio, 3. * Moyfes antem afeendit 
ed il Signore lo chiamò dal- ad Deum , vocavitqut eum 
la cima dal monte , e dille : Dominar de monte , & me ; 

Quelle cofe dirai alla cafa di Hac diets domai Jacob , & 
Giacobbe , e le annunzierai annunùahis finis Ìfrael : 
a’ figliuoli d’ Ifraele : * Aftor. 7. 38. 


ANNOTAZIONI. 

• Verf. 1. In quejlo giorno . Viene a dire nello Aedo giorno 
terzo , ovvero nel giorno fegnaro collo fteflò numero del 
mefe ; cioè a’ tre del mefe tetto . Tal’ è la comune fpofi- 
zione di quelle parole : tralafcio le altre per brevità . Da 

Ì jnefio giorno rre del terzo mefe del primo anno dopo P u- 
cita dell’ Egitto flette il popolo predo al Sina fino ai fe- 
condo mefe dell’ anno feguente , quando a’ venti del mefe 
fi mifero di nuovo in viaggio, Num. io. ri. 

Verf. 3. Salì verfo Dio. Sali fui monte Sina, dove Dio 

§ li era già apparito, Et od. 3. e dove gli aveva ordinato 
i offerir fagrifizio , ufeiro eh’ ei folle col popolo delPEgitto. 
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CAP. 

4. Voi fle/Ti avete veduto 
qnel , eh’ io feci agli Egizia- 
ni , come io vi no portati 
Tulle ali , qual’ aquila , e vi 
ho prefi per me . 

5. Se adunque voi udirete 
la mia voce , ed oflérverete 
il mio patto , voi farete tra 
rutt’ i popoli la mia eletta 

r rzione : perocché mia ella 
tutta la terra . , 

6. E voi farete mio regno 
facerdotale , e nazione Tanta . 
Quelle fon le parole, che tu 
«Crai a’ figliuoli d’ 1 Tracie . 


XIX. np 

4. Voi * tpfi vidiflii , qua 
fteerim AZgyptiii , quumodo 
porta-verini voi [m per alai a- 

J uilarum , & affumferim mi- 
i . * Deut. 29. 2. 

5. Si ergo audieritii vocem 
meam , & cuflodieritis pattimi 
imam, erkit nubi rn pecuhum 
de cunttii populit : * mea tjì 
tnim omnii terra . 

* Pf * *?• »• 

6 . * F t voi eritis mibi in 
regnum facerdotale , & geni 
fanti a , H*c funi veri a , qua 
loquerii ad filiei Ifrael . 

* 1. Petr. 2 .9. 


Verf. 4. Vi ho portati falle ali , qua? aquila. Gli altri 
volitili trafportano i teneri loro figliuoli co’ piedi , e colle 
unghie , perché temono d’ altri volatili : 1’ aquila fi prende 
i ftoi Tulle fpalle, e non avendo paura, Te non dell’ uo- 
mo, il Tuo proprio corpo opppne a difefa de’ Tuoi aquilot- 
ti rontra il dardo dell’ uomo . Così, dice Dio, io vi bo 
potati dall’Egitto fin qua, e mi fon polio tra voi, e gli 
Egziani nella miracolo» colonna. 

E vi ho prefi per me. Per miei fervi : potrebbe anche 
tracurfi feguitando la comparazione dell’ aquila : vi ho prefi 
J opra di me, 

\’erf. 5. Sarete tra tutt ’ i popoli la mia eletta porzione : 
Benché tutt’ i popoli della terra e la terra ftelfa fieno di 
mio dominio a titolo di creazione , e di coofervaztone , 
voi io terrò per mia eredità , per mio popolo (pedale , 
Daziate eletta da me, e favorita coti particolare artemifii- 
ma protezione ; purché afcoltiate la mia voce , ed offendu- 
te le condizioni dell’ alleanza , che io fo con voi . 

VcK 6. Sarete mio regno facerdotale , ec. Voi farete mio 
regno non temporale , e profano , ma (agro , e facerdotale, 
come fazione fpecialmente , ed afTolutamente con fagrata al 
mio cubo ; onde foggiunge , nazione (anta , cioè feparata da 
tutte le altra genti idolatre, e dedicata a me in virtù del- 
la vocazione , ed elezione mia in voftro fiwore . 

Vuclfi qui ofiervare , come Dio dopo rammentati i Tuoi 
beoefizj a pta degli Ebrei , annunzia tot» !’ alleanza , eh* 

H 4 
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no v ESODO 

7. Andb Mosè ; e raunari 7. Veni* Morfei ; & convò- 
gli anziani del popolo, cfpo- coti: majoribus nata populi „ 
le tutto quello , che il Sì- expo fui t omacs fermones, quos 
gnore gli aveva ordinato . mandaverat Dominiti . 

8. E tutto il popolo con- 8. Refponditque omnis po- 
cordemente rifpofe : Noi fa- putus ftmul : CunSa , qua io- 
rem tutto quello , che ha cutui ejì Dominus , faciemus. 
detto il Signore . Ed avendo Cumque rttuhfftt Morfei ver- 
Mosè riferite al Signore le ba populi ad Dommum , 
parole del popolo, 

p. Il Signore gli diffe ; Io 9- Alt ei Dominus : Jam 
verrò torto a te nell’ ofeurità nunc veni am ad te incaligi- 
di ima nuvola , affinchè il ne nubis, ut audiat me poptt- 
popolo mi lenta parlare a te, lus loquentem ad te, & cre- 
e prefti a te fede perpetua- dat tibi in perpetuum. Nun- 
mente . Riferì adunque Mo- tiavit ergo Moyjes verbo po- 
si ai Signore le parole del pulì ad Dominum . 
popolo . 

io. Ed et gli dirtè : Va a io. Qui dixit ei : Vane ad 
trovare il popolo , e fa , che popuium , & fanQifica illos 
lì purifichino oggi , e doma- hòdie , (jc cras , laventqui ve- 
ni , e lavino le loro vedi , flimenta fua , ■ 

ti. E fieno preparati pel 11. Et fiat parati in detti 
terzo giorno : perocché il ter- tertium : in die enim tettiti 
zo giorno feenderà il Signore defeendet Dominus corate 0- 
davanti a tutto il popolo fui mai plebe fttptr montem Snai. 
monte Sinai . 


; 


ei vuol fare con erti, e ne propone le condizioni, ed i van- 
taggi ; e tal’ è la bontà di sì gran padrone , eh’ egli vuol 
avere il libero confenfo di quelli , eh’ ei delfina al grande 
. onore di ertère fuo popolo , e fua eredità . Ordina perciò 
a Mosè di riferire al popolo le fue parole , e prenderne le 
rifpofte . 

Verf. 10. Fa , che fi purifichino oggi , e domani . Fa , che 
fi preparino colia continenza ( ver/. 1 s. ) , colla mondez- 
za del corpo , e delle vedi . Quell’ erano le purificazioni 
ufate non folo tra gli Ebrei, ma anche predo tut.e le na- 
zioni per difporfi a qualche azione retigiofa. Nèh vi volea 
nv Irò a comprendere , che la nettezza citeriore lei corpo 
era fegno della interior purezza della cofcienza , fenza la 
quale non dee l’uomo ardire di prelentarfi dinanzi a Dio. 
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CAP. 
ix. E tu fifoni all’intòr- 
so ì limiti al popolo , « di* 
rai loro : Guardatevi dal fa- 
lire al monte , e dal toccare 
i contini di effo : chiunque 
toccherà il monte , moni 
lenza remiflìone . 

1 3. Mano di uomo noi toc- 
cherà, ma farà oppreflò con 
falli, ovvero rrafitto con frec- 
ce : fia giumento , da uomo» 
non vivrà : quando comince- 
rà a fonare fa tromba, allo* 
ra falcano verfo il monte. 

14. E Mosi fcefe dal mon- 
te, e tornato al popolo lo 

E urificò . E quando ebbero 
ivate le loro vedi , 
ly. -Difo toro: State ap- 
parecchiati pel temo giorno , 
e feparatevt dalle voflire mo- 
gli . 

16. E già era venuto il 
terzo di , e Splendeva il mat- 
tino , quando ecco che- prin- 
cipiarono a fentirfi de' tuo- 
ni , ed a sfolgoreggiare i 
lampi ,«d una foltiluma neb- 
bia ricoperfe il monte', e Io 
fquillante fuono della tromba 
rimbombava fortemente : ed 
il popolo , eh’ era dentro agli 
alloggiamenti, s’ intimorì . 

• — 


XIX. im 

1 x. Conflitueffue termino- 
populo per circaitum , O dit 
ce: ad tot : Cavtte , ne afeen- 
datis m tmnttm , * ntc fun- 
gati: fimi illmi : omnì : , qui 
t et i gerii monterà , mene mo- 
netar . * Hebr. ix. 18. 

j j. Maria t non tanget eam t 
fed lupìdibus oppy melar , a ut 
conftdietur pacali: : firn fa- 
me ntum faerit , five homo , 
non v'rvtt : eum emperit clan- 
ger* buccina , tane ufeendunt 
in montem . 

14. Defcenditque Moyfes de 
monte ad popvhtm , fan- 
Sificavit eum. Cumque la- 
vtffent vejìi menta fuu , 

15. Ait ad eoi : EJìote pa- 

rati in diem tertium , & no 
appropinquiti : uxoribut vs- 

J ini • .a»!* i* 

1 ó.Jamque advenerat t re- 
tini dir : , O* mane inclerue- 
rat f & ecce cotperunt aadiri 
tonutua , ac mi care fulgura, 
&. nube: denfìjfima operile 
montem , clangorqae buccina 
ve berne ni iut ptrfirepebat : Cf 
ttmuit populei , qui trat in 
cafirit. 


Verf. 13. Mano di uomo noi toccherà , te. Chiunque con- 
ta il mio comando ardifee di avanzarli fino al monte con- 
fagrato dalla mia prefenza , egli dee tenerli per uomo Cu 
crilego, ed immondo , ed abominevole ; onde il foto toc- 
carlo porterebbe ad altri immondezza . Sopra quella proibi- 
zione di Dia, vedi Heb. cap. iz. '< 

Quando comincerà a fonare ec. Allorché Dio dall’ alto 
del monte farà udite , un fuono limile a quel di tromba , 
allora il popolo fi avanzi non fui monte , ma foto vailo » 


u: ESC 

17. Ed avendoli Mos'e' con- 
dotti fuori degli alloggiamen- 
ti incontro a Dio , fi ferma- 
rono alle falde dei monte. 

18. E tutto il monte Sinai 
gettava fumo , perchè il Si- 
gnore ivi età dircelo in mez- 
zo al fuoco , ed il fumo ne 
nfciva, come di una forna- 
ce , e tutto il monte mertea 
terrore . 

19. Ed il Tuono della trom- 
ba a poco a poco fi iacea più 
forte , e più penetrante. Mo- 
sè parlava , ed il Signore gli 
rifpondea . 

20. E difcefe il Signore fui 
monte Sinai , fu la ama def- 
fa del monte , e chiamò Mo- 
se fu quella Toni miti . 11 qua- 
le effendovi falito, 

2 1. Gli dille : Scendi a baf- 
fo , e fa fapere al popolo , 
che a forte non penfaffe a 
valicare i confini per vedere 
li Signore, onde moitiflìmi 
dì loto avellerò a perire . 

22. I (àcerdoti eziandio , i 
quali fi accodano al Signore, 
d purifichino , affinchè egli 
non gli uccida . 


1. D O 

17. Cantque tdux'rffet tot * 

Morfei in occurfum Dei de 
loco cafirorum , fìctnunt ad 
radice s mentii . 1 

18. * Totur autem moni 
Smai jumabat , eo quoti de- 
fctndiffet Dominai fuper e a ni 
in igne, & a f tenderei fattine 
ex eo qua fi de fornace , erat- 
qme omnii moni terribili i . 

* Deut. 4. 1 1. 

tp. Et fonino buccina putii - 
latim crefcebat in mafia, &• 
proti xiui tendebatur . Moyfes 
loquebatur, & Deus re f pende- 
bai ei . 

ao. Defcenditque Dominiti 
fuper monttm Sinai in ipfo 
mentii vertice , & vocavit 
Moyfen in cacumtn e fai. Quo 
cum afeendiffet , 

21. Dix'tt ad eum : Defeen- 
Je , O contefiare populam , 
ne fotte ve/it tranfeendere ter- 
minai ad videndum Dominane, 

& penai ex eit plurima mul- 
tando . 

22. Sacerdotei quoque , qui 
accedimi ad Dominion, funai- 
ficentur , ne percuiiat eoi . 


monte , fino cioè a’ termini fidati da Mosè appiè del mon- 
te. Pedi vtrf. 12. 17. 

Verf. tp. Ed il Signore gli rifpondea . L’ Ebreo aggiun- 
ge colla voce , di viva voce , non per locuzione inreriore , 
ma con parole , il Tuono delle quali era udito dagli Ebrei. 
Così tutto il gran popolo fu tedimone di quello, che Dio 
ordinò a Mosè ; ratti non folo videro i prodigi , che pre- 
cedettero la pubblicazione della legge , ma udiron la voce 
di Dio dello , che la dettava . 

Verf. 22. 2 facerdoti eziandio fi purifichino , eeì 

Non e derido pet anco ftabilito il fàccrdozio JLevitico , la 
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CAP. 
aj.E Mosi difle al Signo- 
re : Non i poflibile , che là 
moltitudine l'alga al monte 
Sinai : mentre tu bai intimv 
to , e comandato dicendo : 
Meni i confini intorno al 
monte , e fanti ficaio . 

14. Ed il Signore a lui : 
Va, fcendi, e falirai tu , e 
reco Aronne : i facerdoti poi, 
ed il popolo non oltrepaftìno 
i limiti , e non falgano ver- 
fo il Signore, che fora’ ei non 
gli uccida . 

aj. E Mosi difcefe, e ri- 
ferì ogni cola al popolo . 


XIX. iz; 

a}. Dixitque Morfei ad Do- 
minar» : Non poterà Vulgut 
ajatndere in montem Sinai : 
tu enim teftificatus et , & juf. 
JìJìi , dicens : Pont ttrmi- 
nos circa montem , Gr fondi- 
fica iilum . 

24. Cui ait Domina s : Va- 
de , defcende : afcendtfaut tu , 
& Aaron teeum : facerdotet 
auttm t & populus ne tranf- 
tant termino s , nec a f 'tendane 
ad Domrnum , ne forte inter- 
ficiat illoi . 

a <5. Dtfccnditque Moyfet 
ad populum , O omnia nar- 
ravi! eis . - 


maggior parte degl’ Interpreti credono , intenderli i primo- 
geniti , come facendoti nati prima , che il mi ni fiero folle da- 
to alla famiglia di Levi* Quelli facerdoti comanda Dio , 
che fi purifichino con maggior cura di ogni altro. 

Veri. aj. E Moti diffe : Non è poflibile, re. Mosi non 
credei neceflario di feendere dal monte per annunziare al 
popolo quegli ordini del Signore : nifluno , die’ egli , ardi- 
rà di falire il monte dopo quello , che ru mi ordinali! di 
dire , e di fare in tuo trame , Mosi fi (laccava malvolen- 
tieri da Dio . 

E fanti ficaio . Dividi , fepara il monte da! popolo co* 
Termini , che porrai all’ intorno . Il Signore ripere pili vol- 
te quello comando , ed egli contiene un gran mi Itero : itn- 
pcrocchi veniva a lignificare , che la legge quantunque buo- 
na , e giuda , e Tanta non avrebbe fervito ( colpa della 
corruzione degli uomini ) a renderli degni di accodarli a 
Dio. Tutt’ i fegni terribili , da’ quali fu accompagnata la 
promulgazione di queda legge , erano indizio , come notò 
r Apodolo , Rom. 8 . rij. dello fpirito di ferviti , che fu 
il carattere di edà , come io fpiriro d’ amore farà il carat- 
tere della legge nuova data da Gesù-Crido , ed impreflà non 
nelle tavole di pietra , ma ne’ cuori de’ fedeli . Vtdt Htb. 
x a. , Gal. 4* 1 
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ESODO 


CAPO XX. 

V Angelo facendo le veci di Dio dal monte Sina promulga 
il decalogo a tutto il popolo } ma quejìo vuole piuttofio , 
che gli ordini di Dio gli fieno intimati coll' interpofiziont 
di Moti . Mosi confola il popolo . Gli è comandato di 
fare di terra , o di pietre non tagliate P altare , al qual t 
non fi [alga per i [calmata . 


i.FD il Signore pronunciò 

J La tutte quelle parole: 

2. Io fono il Signore Dio 
tuo , che ti tradì dalla terra 
di Egitto , dalla cala di (chia- 
viti! . 

3. Non avrai altri dii di- 
nanzi a me . 

4. Tu non ti tirai (coltu- 
ra , nò rapprefentazione alcu- 


X. T Ocutufque ejl Dominai 

1 a cunblos fermane s hot : 

2. Ego * fum Dominus Deus 
tuta, qui eduxi te de terra 
jEgypti , de domo fervitutit. 

* Deut. 5. 6. PC. 80. 1 1. 

3. Non habebis deoj alie- 
no! cor am me . 

4. * Non facies tibi fcul- 
ptile , ncque omnem fimilitu- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ed il Signore pronunciò ec. L’ Angelo , che rap- 
prefentava il Signore , ed m nome di lui parlava , pronun- 
ciò con voce chiara , ed intelligibile a tutti gli Ebrei i co- 
mandamenti del Signore . 

Verf. 2. Io fono il Signore Dio tuo , che ti truffi ec. Que- 
llo ò come un prologo brevi (Timo , ma pieno di gran fen- 
fo , e comprende le eraviffime ragioni , che ha Dio di co- 
mandare , ed il popolo di ubbidire. 

Verf. 3. Non avrai altri dii ec. Non mefcolerai col cul- 
to dovuto a me vero Dio il culto di alcuno de’ felli dii 
delle genti . * 

Verf. 4. , e 5. Non ti farai / coltura , nè rapprefentazione 
ec. Sono proibite le flarue , e le pitture rapprefen tanti (al- 
fe divinità ; le quali (lame , e pitture fe le facevano i Gen- 
tili perforarle . Dio non vuole nò pure , che gli Ebrei 
abbiano (latue , o pitture rapprefentanti lui (ledo , affinché 
non fi avvezzino a figurarli Dio come un edere materiale, 
e fenfibile. 
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na di quel , eh’ % lafsìi in eie- dinem , qtta efl in culo defu- 
lo , o quaggiù in terra , p per , Cr qua in terra deorfum , . J 
nelle acque fotto terra . me eorum , qua fune in aquit 

fui terra . 

- .* Lev. 26. 1. Deut.4.15. 

. *. Jof. 24.14. Pfalm. 96. 7. 

5. E non adorerai tali co- 5. Non adorabit ea , ncque 
fe , ni ad effe preAerai culto: colei : Ego fum Dominai Deut 
lo fono il Signore Dio tuo tuui fottìi , zjcletei , vifitant 
forte , gelofo , che fo vendet- iniquitatem patrum in filiot , 
ta dell’ iniquità de’ padri fo- in tertiam , ©• quartam gè- 


Nè rapprefentazione di quel , cb' è Infili . Per efempio 
gli Egiziani adoravano il fole fotto il nome , e la figura di 
Ofiri , e d’ Ammone , e la luna fotto la figura d’IAde. 

0 quaggiù in terra , 0 nelle acque . Gli Egiziani a- 
veano Aatue, e pitture del bue, del vitello, del cane, del 
coccodrillo , ec. Ma Dio non proibifee per pueAo a’ CriAia- 
ni di avere delle pitture , e delle immagini rapprefentanti 
lui Aeflò fotto quelle figure, e quei (imboli , co’ quali G h 
degnato di apparire egli Aeflò nel vecchio , e nel nuovo te- 
0 amento ; delle quali pitture , ed immagini utilmente fer- 
▼onfi i fedeli a rammemorare i benefizi divini , ed a rifve- 

S liare la loro riconofcenza , fenza che abbiano a temere 
’ immaginarfi 0 che Dio Ga qualche cofa di materiale , e 
corporeo , o che le tele dipinte , ed i marmi fcolpiti ab- 
biano qualche cofa di divino, come G figuravano i Gentili; 
mentre tutto l’onore, che ad efie rendiamo, lo riportiamo 
a quel Dio , cui folo adoriamo : le immagini de’ fanti uo- 
mini noi le ritenghiamo per rammentarci i doni vedati da 
Dio in quelle anime , ed animarci ad imitarne le virtù * 
Qual’ ombra d’ idolatria può trovare l’ eretico nelle immagi- 
ni tenute con tale fpirito nella Chiefa cattolica per tutt’ i 
fecoli precedenti ? Ma di quello non più , perche la caufa 
i Aata trattata con gran vantaggio da' noAn controverfiAi . 

lo fono il Signore Dio tuo forte , gelofo, ec. II patto 
di Dio col fuo popolo è fovente raflòmigliato all’ unione di 
uno fpofo colla lua Ipofa ; onde qualunque infedeltà del 
popolo % caratterizzata di adulterio . 

Che fo vendetta dell ’ iniquità de' padri fopra ec. La 
maflima parte de’ Padri , e degl’ Interpreti intendono que-. 
Ae parole riguardo a’ figliuoli imitatori delle iniquità de’ 
loro padri . Altri olfirrvano , che Dio punifee talora 1 figliuo- 
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pia > figlinoti, fino alla ter- 
za, e quarta generazione di 
coloro , che mi odiano : 

6. E fo mifericordia per 
migliaia ( di generazioni ) a 
coloro , che mi amano , ed of- 
fervano i miei comandamenti. 

7 . Non prendere in vano il 
some del Signore Dio tao : 


ODO 

nrrmionem fòrum , qui òde* 
Verni me : 

6. Et faciens mifericordiam 
in milita hit , qui drligunt 
me , O" cuflodiunt precepta 
unta . 

7. * Non affumes nomen 
Domini Dei lui in vanum : 


li innocenti per le colpe de’ loro genitori . Così , dice 
S. Agoftino , t piccoli fancinlli de’ Chinanti portarono la 
pena de’ peccati de’ padri loro , de’ qnali peccati non pote- 
vano elle re flati nè partecipi , nè imitatori . Così offerirà lo 
fleffo Santo , che Dio non fa alcuna ingiuflizia , fe per li 
filli di un re gafliga il fuo popolo ; perchè ì mali del po- 
P® 1 ? l } fentono grandemente i regnanti. Così per tacere di 
altri fatti ripormi nelle Scritture , la vanità di un princi- 
pe , che volle fare il novero del fuo popolo , fu cagione 
di graviflìmi mali ad Itatele. Dio ( come notò Tertullia- 
no ) conofcendo la durezza del cuore degli Ebrei , fece lo- 
ro quella minaccia , affinchè per amore almeno de’ loro 
figliuoli fi piegaffero ad offervare la legge . Quello , che 
noi dobbiamo apprendere da tali cofe egli è , che le vie 
di Dio non fono come le vie degli uomini , eh’ egli è 
Tempre giuflo , nè mai punifee fenza ragione -, ma occulti 
fono a noi i motivi, ed i fini di quel, ch'egli fa. 

Verf. 6. E .fo mifericordia per miglia ja (di generazioni) 
Ti fembra forfè cola affai forte , o uomo , che Dio putti- 
fca i peccati de’ padri fin Copra la quarta generazione ì ma 
«manto piti , fe hai cuore , ti dee parer forte cofa , che 
Dio in grazia della pietà de’ padri , ricolmi di benefizi i 
loro potteri non per quattro, nè per mille, ma per mi- 
gliaia di generazioni ? Vergiamo nelle fcritture quante vol- 
te Dio fi ptotefta o di ratrenere i gaflighi , o di fpan- 
der* i benefizi fopra gli Ebrei in grazia degli antichi lo- 
ro padri, Abrahamo, I lacco , Giacobbe . Gli Ebrei per li- 
gnificare , quanto Dio fia più pronto , e difpollo a bene- 
ficare , che a punire , dicono , cne l’ Angelo S. Michele efe- 
cutor delle vendette di Dio , vola con un’ ala fidamente , 
Gabriele annunciatore delle mifericoHiie del Signore con due. 

Verf. 7 . Non prendere invano il nome del Signore Dio tuo. 
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CAP. 

perocché ti Signore non ter- 
rà per innocente colui , che 
prenderà in vano il nome del 

Signore- Dio fu». 

« 

8 . Ricordati di fimtificare 
il giorno di fatato . 

9- Per fei giorni lavorerai, 
e farai rurre le tue faccende. 

io. 11 fettimo giorno é il 
fabaio del Signore Dio tuo : 
in quello, non (and lavoro di 
forta tu , ed il tuo figliuolo, 
e la tua figliuola , il no fer- 
vo, e la tua ferva, il tuo 
giumento , ed il fòrelHero , 
die Ha dentro le tue porte. 

. 1 1. Imperocché in fei gior- 
ni fece il Signore il cielo , e la 
terra r ed il mare , e quanto 
in elfi fi contiene , e riposò il 
fertimo giorno: per quello 
il Signore benedille il giorno 
di labaro , e Io fanrificò . 

-12. Onora il padre tuo, e 
la madre tua , affinché ru ab- 
bi lunga vita fopra la terra, 


XX. tvf 

nec enint habebit infontem Do - 
mìnus eum , qui affumferit 
nomiti Domini Dei fui fruflra. 

* Lev. 19.12. Dcut.j.rt. 

Matth. 5. $$. 

8. * Memento, ut diem f ab- 
bati fa n Hi fitti . * Infr.^I.14. 

Deut. 5. 14. Ezech.20.12. 

9. Sex diebut operaberis , 
& facies omnia opera tua . 

10. Septimo a unni die fab- 
batum Domini Dei tui ejì 1 
non facies omnt opus in eo 
tu, & fi/iuj tuut, & fi/ia tua , 
ftrvut tuus , & aneilla tua , 
jumentum tuum , & advtno, , 
qui efl intra portai tua s . 

11. * Sex'enim dìebus fedi 
Dominai ealum , & ferrano , 
& mme-\ & orniti» , qua im 
eis funt , O requiem il in die 
feptimo : idcireo benedixit Do- 
minai diti fabbati , (2/ fan- 
Qificavit eum . * Gen. a. 2 . 

. II. * Honora patrtm tanni, 
& maire m tuam , ut fis lon- 
geva! fuptr terram , quarti 


E* proibito non fidamente h» fpergiuro , ma anche ogn’ ir- 
riverenza al fante nome di Dio , e perciò ogni giuramen- 
to vano , e temerario . 

Ver f. io. Il fettimo giorno-, . non farai lavoro et. Un ce- 
lebre Rabbino moderno fcrive così : E’ grand" errore il crede- 
re , che il fabato fi» fatto per P ozio : perocché effendo Pozio 
il principio di tuli' i vizj , ne verrebbe dal fabato piattono del 
male ,\cbe del bene . Bi fogna adunque perfuaderfi , che il fabata 
fu ordinato , affinchè C uomo Ubero dalle cure 0 dell'animo , e del 
corpo fi applichi tutto allo fi udrò della legge, frequenti le Sinago- 
ghe, ec.\ onde nel Thatmud di Gerufalemme fi a f cristo , che i fa- 
ttati , e i dì fefiivi fono dati a queflo fei fine di meditare la 
teppe . Vedi Gen. a. j- 

Veiù li. Affinché tu abbi lunga vita et, OfTervaao iP*« 


ESODO 


tz8 

la quale ti farà data dal Si- 
gnore Dio tuo . 

* , 

i j. Non ammazzare * 

14. Non fornicare. 

15. Non rubare. 

16. Non dire il falfo tedi* 
ctonio contra il tuo profilino. 

• . t 

17. Non defiderare la cafa 
del tuo proflimo , non defi- 
derare la fua moglie , non 

10 fchiavo, non la fchiava, 
non il bue , non l’ afino , ni 
veruna delle cofe , che a lui 
appartengono . 

18. E tutto il popolo fen> 
riva le voci , ed i folgori , 
ed il Tuono della tromba , ed 

11 monte, che fumava: ed 
atterriti , ed abbattuti dalla 
paura fi fletterò in lonta- 
nanza , 

19. Dicendo a Mosè : Par- 
la tu a noi , ed afcolrererao: 

non 


Domina s Deus tuus àlibi t tilt. 

* Deut.$.tó.Matth.i5.4. 

Eph. 6. z. 

X$. * Non occides . 

* Matth. 5. zi. 

14. Non mtxchaberit . 

15. Non furtum facies. . 

1 6. Non loqueris contra prò - 
1 ti munì tuum faifum tefiimo- 
nium . 

17. * Non concupì fces do- 
mum proximi tui : nec de fi- 
de tabi s uxo rem ejus , non fer- 
vum , non anci/lam , non bo- 
uem , non ajinum , nec omnia , 
qua itlius funi . 

* Rom. 7.T.& rj.p. 

18. CunQut autem r opulus 

•uidebat voces, lampade : , 

& fonitum buccina , mon- 
temque fumantem : & perter- 
rtti , ac p nuore concujji ftete- 
runt procul , 

19. Dictntes Moyfi : Loque- 
re tu nobis , & audtemus : non 

lo- 


dri , che le promefie di Dio in favore di quei , che ofTer- 
vano la legge , fono promefle temporali ; ma contutrociò 
lòtto di quella fcorza fono nafcofti i beni fpirituali, ed 
eterni , che fono la vera ricompenfa de’ giudi . Così in que- 
llo luogo per la terra di Chanaan è figurata, ed intefa, 
come nétò S. Girolamo , la terra de’ vivi , cioè il cielo . 
Vedi Epbef. cap. 6. ?. 

Verf. 17. Non defìderare ec. Gli Ebrei a’ tempi di Cri- 
flo, e dietro loro qualche moderno Rabbino credettero , che 
nel penfiero , e nella volontà di far male , la qual volon- 
tà non fia ridotta all’ effetto , non foflfe verun peccato : è 
inefcufabile la loro cecità, attefe le parole di Dio chiarif- 
fime , che qui fi leggono , ed è gran vergogna per effi il 
non avere voluto conofccrc quello , che i filofon Pagani , 
e gli fleffi poeti col folo lume della ragione conobbero , 
e confidarono . 
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CAP. 
non c» parli 11 Signore , affin- 
ché per difgrazia noi non 
muoiamo . 

ao. E Mosi diflé al popo- 
lo : Non temete : imperocché 
Dio é venuto per far faggio 
di voi , ed affinché fia in voi 
il tuo timore , e non pec- 
chiate . 

21. Ed il popolo fi flette 
in lontananza - e Mosé fi ap- 
prefsò alla caligine , in cui era 
Iddio . 

22. E dite ancora il Siano- 
le a Mosé : Quelle cofe airai 
a’ figliuoli d’ I Traete : Voi a- 
vete veduto , come io vi ho 
parlato dal cielo. 

2$. Non farete dii di ar- 
gento , né vi farete dii d’oro. 
■> 

24. Farete a me un altare 
di terra, e fopra di queflo 
offerirete gli olocaufli , e le 
voftre oflie pacifiche , le Po- 
lire pecore , ed i buoi in ogni 
luogo confagrato alla memo- 
ria del nome mio : verrò a 
re , e ti benedirò . 


XX. i*y 

loquatur nobii Dominai , no 
forte morì amar . 

20 . Et ait Moyfes ad po- 
pai am : Nolite timore : ut erutti 
probaret voi , venie . Detti , Ór 
ut terror illius effe! in nabli, 
C non peccateli s . 

2 1 . Stetitque populut de lon- 
ge : * Moyfes autem accejfit ad 
caliginem , in qua erat Deus. 

* Deuf.l8.l6.Heb.i2.l8. 

22. Dixit prteterea Dominai 
ad Moyfen : H<cc dicci filili 
lfrael : Poi vidiflis , quod de 
calo locatili firn vobis . 

• •• I 

23. Non fncietis deot ar- 
genteo 1 , nec deoi aureoi fa- 
cietis nobis . 

24. * Altare de terra facie - 
tis mihi , Ór offeretit fuper eo 
ho loca ufi a , Ór pacifica vefirit, 
ovei vejìrat , Ór boves in 0 - 
mni loco , in quo memoria 
fuerit nomini s mei : veniam 
ad te, Ór benedicam tibi . 

* Infr. 27. 8. & $8. 7. 


Verf. 22., 23. Avete veduto, come io vi ho parlato dal 
cielo , ec. Il cielo qui lignifica P aere . Io vi ho parlato da 
quell’ alto luogo lenza farmi vedere a voi forto alcuna figu- 
ra , o immagine ; voi perciò non farete immagine alcuna 

K r rapprefentare laMaeflà divina. Vedi Deuter. 5. 12.15.16. 

i’ quali luoghi apparifce , che tale é il fenfo di quelle 
parole . 

Verf. 24. In ogni luogo confagrato aita memoria del no- 
me mio : verrò a te , ec, L’ Ebreo porta in ogni luogo , do- 
ve io farò , che fi rammenti il mio nome : io verrò , ec. Io 
accetterò i tuoi fagrifizj , e le oflie in que’ luoghi , i quali 
io farò dedicare al mio nome , e ne’ quali io farò mia di- 
mora . Cosi é accennato prima il tabernacolo , di poi il tempio. 
Peni. Tom. Ih I 


tjo E S 1 

25. Che fe Ati fabbriche* 
ni altare di pierra, noi fa- 
rai di pietre tagliate; perchfc 
fe alzerai fopra di erto lo 
fcalpello , 1’ altare farà con- 
taminato . 

26. Al mio altare non fi- 
lini per gradini , affinché non 
lì difeoopra la tua nudità. 


> D O 

* Quod fi sitar» tapi- 
deum feterii mibi , non mdi- 
ficaùit illud de feBis tapidi- 
bai : fi rmm lev averi j cal- 
tram faptr eo , polluttur . 

* Deut. 17. j. Jof. 8. Jl. 

26 . Non ajeendes per gra- 
dui od altare meum , nt re- 
ve letur turpitudo tua . 


Verf. 15. Noi farai di pietre tagliate ; perebì et. Dio 
adunque volea , che il fuo altare forte 0 di terra , o di 
cefpugli , o di pietra non lavorata . Alcuni credono , che 
Dio ordinarti] tanta femplicità , affinché i rozzi Ebrei', 
quando averterò avuti altari di preziofi marmi , t di nobil 
lavoro , non ne faceflero occafione di fuperrtizione , e d’ i- 
dolatria . Panni affai gialla la riflertìone di quelli , che di- 
cono , che Dio veniva cosi a dimoftrare , che il culto ordi- 
nato nell’antica legge era folamente temporario, e di poca 
durata . 

• Verf. a 6 . Al mi» altare non fa tirai per gradini , ee. 
Quella legge crede fi da moiri Interpreti ortervara anche nel 
tempio di Salomone , dove 1 ’ altare avea dieci cubiti di al- 
tezza , 2. Paralip. 4. i. ; ma ad erto fi andava per una in- 
fcnfibile elevazione del pavimento , Spencer, de leg. rimai. 
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CAP. XXI. 


* 1 * 


CAPO XXI. 


Precetti giudìtiali riguardanti i fervi comperati, e le fer- 
ve , i furti , gli omicidi , i parricidi , il plagio , le ma- 
ledizioni contea i genitori , le riffe , la pena del taglione, 
ed il bue , eie cozza . 


1. /'"XUefte fono le leggi giu- 
diciali , che tu ad efli 
proporrai . 

». Se compererai uno (chia- 
vo Ebreo , egli fervirà a te 
per fei anni : il fetrimo fé 
ne andrà libero gratuita- 
mente . 

j. Qual’ era la vede, con 
cui fe venuto , con tal vede 
fe ne andrà t fe avea mo- 
glie , la moglie ancora fe ne 
andrà infieme. 

4. Che fe il padrone gli 
avrà data moglie, e queda 


Z. T T funt fudicia , qua 

A A propone t tit . 

# 

3. Si * emeris ftrvum He- 
braum , fet annit ferviet li- 
bi : in feptimo egrtdietur li- 
bre gratis . 

•Deur.ty.i». Jer.j4.14; 

J. Cum quali vefle intra- 
verir , cum tali txeat : fi ba- 
beni uxorem , & uxor egre - 
dittar fìmul . 

4. Sin autem dominus dedt- 
rìt illi uxorem , & pepererit 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Uno febiavo Ebreo , re. Un Ebreo potea vende- 
re la fua libertà trovandoli in miferia ; un figliuolo pote- 
va edere venduto dal padre, un debitore decotto diveniva 
fchiavo del creditore ; il ladro , che non potea redituire fi 
vendeva .• in qualunque di quelle maniere un Ebreo fede di- 
venuto febiavo , egli non dovea fervire più di fei anni t 
perocché il fettimo anno , 1’ anno fabatico , dovea metterli 
tn libertà . Così uno , eh’ era fatto /chiavo I* anno avanti 
del fabatico , ferviva (blamente fino all’ anno feguente . 

Verf. j. Con tal vefle fe ne andrà : re. Se aveva una 
vede nuova , quando fu fatto /chiavo , fe gli darà una ve- 
de nuova , quando fe mcITo in libertà ; e fe avea moglie , 
menerà /eco la moglie ; c fe aveva anche de’ figliuoli , li 
menerà via, Levit. 15.41. 

Verf 4. Se il padrone gli avrà data moglie , et. Se il pa- 

1 z 
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avrà partoriti figliuoli , 
gliuole : la donna , ed i fi- 
gliuoli di lei faranno del pa- 
drone ; ma quegli le ne an- 
drà colla fua verte . 

5. Che fe lo (chiavo dirà: 
lo voglio bene al mio pa- 
drone , ed alla moglie , ed a’ 
figliuoli , io non voglio par- 
tire colla libertà ; 

6 . Il padrone lo prefente- 
rà agli dii , ed accodatolo 
alla porta , forerà a lui F o- 
recchio con una lefina ; e 
quelli rimarrà fuo fchiavo 
per tempre. 

7. Se uno vende la propria 
figliuola al fervigio altrui , 


filioi , dr filini : mulìtt , dy 
Uberi t 'fut erunt domini fui ; 
ipje vero exibit eum vejìitu 
fuo. 

f. Quod fi dixerit fervuti 
Di li pò domtnum ni rum , Ó* 
uxorem , ac liberai , non egre- 
diar It/jtr ; 

6 . Offeree eum dominus diir, 
& applicabitur ad ojhum, dy 
pofler , perforati tifile aurem 
ejus fabula : & erit ti fer- 
viti in feculum . 

7. Si quii vendiderit filiam 
Juam in famulam , non egre- 


ESODO 
fi- 


drone ha data per moglie allo fchiavo Ebreo una fchiava 
di altra nazione , la quale non può godere il privilegio 
dell’ anno fabatico, quegli , venuro quell’ anno , avrà la li- 
bertà i ma la moglie , ed i figliuoli non ufeiranno con lui, 
e reneranno al padrone . Si rompea forfè perciò il matri- 
monio ) Io nega F Ertio , pretendendo , che fia divifa la 
coabi razione , falvo il vincolo del matrimonio : altri credo- 
no , che tali donne non fodero tra gli Ebrei confiderete co- 
me vere moglr, ni tali congiunzioni per veri matrimoni: 
i Romani chiamavano conrurbernio , o fra coabitazione , e 
non matrimonio F unione di uno fchiavo , e di una fchia- 
va ; la volontà del padrone facea tali unioni , e le feio- 
glie* • 

Vcrf. 6 . Lo prefenttrà agli dii . A’ giudici rapprefentanti 
la perfona del fupremo giudice . 

Accoflatolo alta porta . Col forargli F orecchia , e quafi 
inchiodarla alla porta della cafa veniva a fignificarfi , che 
cortui farebbe fempre fchiavo in quella cafa , o almeno fino 
all’ anno del giuobileo , Levit. 2$. 40. Così quello era un 
marco d’ ignominia per un Ebreo , che poteva edere libero, 
e preferiva di rimanere nella fchiavitù . 

Verf. 7. Se uno vende la propria figliuola ec. Intendili 
di uno, che ha venduta la figliuola colla prometta, o al- 
meno prefunzione, che il padrone, o il di lui figliuolo la 
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CAP. 
dia non tornerà in libertà 
nel modo, che vi tornano 
le (chiave . 

H. Se diviene (gradirà agli 
occhi del fuo padrone , a cui 
fu data , ei la licenzierà : e 
non avrà diritto di venderla 
ad altra gente , $' ei la de- 
prezzò . • * 

9. Che fe T avrà data in 
ifpofa al fuo figliuolo , la 
tratterà come un’altra fan- 
ciulla . 

10. Ma s’egli dà a lui un’ 
altra fpofa , provvdderà di 
partito la fanciulla , c di ve- 
di menta, e non le negherà 
il prezzo della verginità. 

11. Che s’egli non farà 
nelle tre cole, ella fe nean- 
rà gratis , lenza pagamento 

di prezzo. 


XXI. tj; 

dietur , ficut anelli a exire 
confueverunt . 

8 . Si difplicuerit oculis do- 
mini fui , cui tradita f urtar , 
dimitttt eam : populo autem 
alieno vendendi non babes 
potejìatem , fi fpreverit eam .t 

9. Sin aurem fi/io fuo de- 
fponderit eam , juxta. morem 
fi Ir or um fatiti illi. 

10. Quod fi alteravi ti ac - 
ceperit , provi debit pud la 1 ru- 
pe ias , & vrjìimenta , & prt • 
tium pudicitia non negabit . 

• 

11. Si tri a ifia non frettiti 
tgredittur gratis , abfque pe- 
cunia . 


fpofafle in qualità di moglie almeno fecondarla , o fia con- 
cubina . Una tale fanciulla Ebrea , benché comperata come 
fchiava,.fe non la fpofava il padrone, o il figliuolo del pa- 
drone , dovea rimetterfi in libertà , e non edere fempre fchia- 
va , come le donne di altra nazione . 

Verf. 8. Se diviene f gradita ... la licenzierà 1 t non a- 
vrà diritto et. S’ ella pili non gli piace , la lafcerà andar 
libera , e non avrà diritto ( dopo averne abufato ) di ven- 
derla ad alrra gente > viene a dire ad un’ altra famiglia E* 
brea. Quelle parole della Volgata populo alieno non polTono 
lignificare una nazione ftraniera , Gentile : perocché nulla fi 
farebbe detto in livore di quella fanciulla oltre quello , eh’ 
era di comun diritto tra gli Ebrei ; viene a dire , che nif- 
funo di effi poreflè efiere venduto ad uomo di altra nazio- 
ne . Si cerca con quelle leggi di provvedere di collocamen- 
to le figlie de’ poveri . 

Verf. 9. La tratteti come un' altra fanciulla. Il padre 
dello fpofo darà ad erta la dote , i vediti , ec. , e procurerà 
oh? il figliuolo la tratti come fua fpofa . 

Verf. li. Che fe egli non farà qurfle tre cofe , ,ec. Se il 
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n. Chi prenoterà un uomo, xi .* Qui porta ferit homi- 

uccidendolo volontariamente, nem veleni uccidere . morte 


morrà fenza remiflìone . 

ij. Che fe non Pha latro 
apportatormente , ma Dio ha 
fiuto , che quej^i cadelTe nel- 
le Aie mani , io ti determi- 
nerò il luogo, in cui debba 
fuggire . 

14. Se uno apportatamente, 
ed infidiofa mente avrà nccifo 
il fuo proffimo , Io A tappe- 
rai dal mio altare per urlo 
morire. 

15. Chi batterà il padre , 
0 la madre , farà meffa a 
morte . 

16. Chi avrà rubato un 
uomo , e P avrà venduto , 


morìa tur . * Levit. 14. 17. 

1 j. Qui autem non efl in- 
fidi afui , ftd Demi illem tra- 
didii in manut e fui , * con - 
jlituam tìbi locum , in guerre 
fugete debeat . 

* Deut. rp. j. 

14. Si quii per induflriam 
occiderit proximum fuum , & 
per infidi ai , ab altari meo 
evellei rum , ut moriatur . 

15. Qui perca fferit pattern 
fuum , aut matrem , morte 
moriatur . 

16. Qui furatus fuerit ho- 
minem , C> vendiderit rum , 


padre non farà una di querte tre cofe, cioè 0 di fpofarla 
per fe, o di farla fpofare al figliuolo, 0 di trovarle un par- 
tito, la fanciulla farà ipfo jure libera, fenza che fi afpetti 
P anno fabatico . 

Altri riferifeono quelle parole alle tre cofe preferitte, 
verf io. fe non provvederà la fanciulla di partito , fe non 
le darà le veftimenta convenienti , fe non le darà il prezzo 
della verginità ; qualunque di quelle tre cofe ometta il pa> 
dre di famiglia, la fanciulla è libera. 

Verf. ix. Morrà fenza remi/fione . Vedi Gen. 9. 6. 

Verf. IJ. Che fe quegli non P ha fatto appoflatamente, ee. 
Sopra parlò dell’ omicidio volontario , qui poi del cafuale , 
il quale però abbia ( come credono molti ) annefla qualche 
colpa di negligenza , 0 d’ imprudenza : fe quegli non aveva 
intenzione di uccidere l’altro uomo, ma Dio permife, o 
volle , che quelli cadefie per le mani di lui , allora P ucci- 
fore potrà nfiiggirfì in una delle città , che faranno flabili- 
te , e chiamate città di rifugio . 

Verf. 14. Lo ftrapperai dal mio altare . L’ omicida volon- 
tario non godea dell’ afilo . Pedi j.- Reg. t. 28. 

Verf. 15. Chi batterà il padre , 0 la madre , et. Moxè 
non pria del parricidio , fupponendo imponibile una tal* 
empietà . 
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CAP. 
convinto del delitto fui mer- 
lò a morte . 

17. Chi maledirà il padre, 
o la madre fua , Ha metto a 
morte . 

18. Se due uomini vengono 
a riffa , ed ubo percuote il 
fuo prò (Timo con un (allo, o 
col pugno , e quelli non muo- 
ia ; ma (ìa (lato giacente in 
letto : 

19. Se (poi) li leverà, ed 
andrà fuori appoggiato al 
fuo battone , il percottore fa- 
rà dènte dalla pena ; con 
quello però , che rifaccia i 
danni , e quello , che fu (pe- 
lo per li medici. 

*0. Chi batterà lo fchiavo, 
o la fchiava col battone tal- 
mente , che muojano tra le 
fue mani , farà reo di delitto. 

ai. àia fe fopravvivono 
un giorno , o due , egli non 
farà (oggetto a pena, pecchi 
* i roba fua . 
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conviRut nota morte moria* 
tur . 

17. * Qui maledixerit patri 
fuo , vtl mairi , mone moria- 
tur.* Lev. 10.9. Prov.xo.xo. 

Martb. 15.4. Marc.7.10. 

18. Si ritati fu ermi viri , 
& fiere offerii alter proximum 
fuum lapide , vei pugno, & 
ille mertuus non fuerit j fed 
jacuerit in letiulo : 

19. Si furrexerit , & am- 
bu laverie forit fuper baeulum 
fuum , innotent erit , qui per- 
cufferit ; ita tamen , ut ope- 
rai ejui , C> imptnfat in me- 
dicai refiìtuat . 

20. Qui perca [ferii ftrvum 
fuum , vei ancillam virgo t 
<> mortui fuerint in manibut 
ejut , criminit reut erit . 

xi .Sin autem uno die,vel 
duobui fipeevixtrrt , non fub- 
jaeebit pana , quia pecunia 
il/iut efl . 


Verf. *7. Chi maledirà il padre , o la madre , ec. Male» 
dire nelle Scritture figo i fica molte volte ingiuriar di parole; 
e così in quetto luogo. 

Verf. 19. Sarà tftntt dalla pena . Sarà libero dalla pena 
di morte , che che poi avvenga dell’ uomo percoflo da lui ; 
pere hi quando ei veni (Te a morire , la fua morte non G pre- 
fumerebbe avvenuta per ragione di quella pernotta , ma per 
altre caufe . 

Verf. 20. Sarà reo di delitto . Il Caldeo, i LXX. , ed il 
Siro farà fottopofio al giudizio ; farà punito fecondo la fen- 
tenza de’ giudici ... 

Verf. 2i. Perchè è roba fua . La perdita dello fchiavo, O 
della fchiava gli urrà luogo di pena. Molti credono , che 

Ì uefta legge non averte luogo , (è non riguardo allo fchiavo 
i Rumerà nazione ; il che Cimbra molto probabile * 

I 4 
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7z. Se alcuni vengono a 
riffa, ed uno percuote una 
donna gravida , che abortifce, 
ma refìa in vira , quegli ri- 
farà il danno , fecondo la ri- 
chiefìa del marito , ed il giu- 
dizio degli arbitri . 

23. Ma fé quella ancora 
viene a morire, renderà vita 
per vita , 

*4. Occhio per occhio, den- 
te per dente, mano per ma- 
no , piede per piede , 


*5. Scottatura per ifeotta- 
tura , ferita per ferita , con- 
tusone per contufìone . 

26. Se ubo ferirà il fuo 
Schiavo , o la fua Schiava in 
un occhio , e li farà lofehi , 


D O 

22. Si ri tati fuerint viri , 
C 9 * percujferit tjuis mutirrem 
praenantem , & abortivum 
qu'ìdem fecerit, ftd ipfa vite- 
rìe , fubjacebit damno , Quan- 
tum maritus mulieris expei ie- 
ri: , & arbitri judicaverint . 

Ij, Sin autem more ejur 
fuerit [ubfecuta , rtddet ani- 
mar» prò anima , 

24. * Ocutum prò acuto , 
dentem prò dente , manum pero 
manu , pedem prò pede , 

•Lev.14.10. Deur.1p.1t. 
Marth. 5. 38. 

15. Aduftionem prò edujìio- 
ne , 1 minai prò vulnero , li- 
vorern prò livore . 

16. Si percufferit quifpiam 
oculum fervi fui, aut onci Ila, 
& lufcoi tot fecerit , dimit- 


Verf. 24. Occhio per occhio, ec. Si fiabilifce qui .a legge 
detta del Taglione per termine , non gii per fomite ella ven- 
detta , ed al furore , dice S. Agoftino contro Fauft. lih. 1 2. 
fap. 23. e Tertulliano dice , che la licenza di ricararfi era 
defìinata a reprimere gli attacchi , lib. 2. cont. Marc. cap. 18. 
Gli Ebrei afTai generalmente vogliono, che quefea legge 
non debba intenderli a rigore , ni letteralmente , ma in un 
fenfo pili mite; viene a dire, che la pena di chi cava un oc- 
chio , rompe un dente , fa una contufione al fuo proflimo , 
ec. , Zìa una multa pecuniaria determinata da’ giudici , e pro- 
porzionata a quello , che uno darebbe per efempio per ricu- 
perare un occhio , fe lo averte perduto , o per non perdere 
un dente , 0 per non Soffrire il dolore della contufione . E’ 
ancora da o (Ter vare , che querta legge , che dovea fervire di 
regola a’ giudici per pronunziare Sopra i danni recati al prof- 
fimo nella perfona , non giufiificò giammai lo fpiriro di 
vendetta , la qual’ è condannata da Dio , il quale , come 
abbialo detto , non altro ha pretefo con querta legge , che 
mettere un freno all’ ira dell’ uomo offefo , e contenere la 
protervia col timor della pena . 
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darà loro la libertà per ra- 
gione dell’ occhio , che ha lo- 
ro cavaro. 

17. E fe ancora romperà 
un dente allo fchiavo , o al- 
la fchiava , darà loro pari- 
mente la libertà . 

28. Se un bue fcrifce col 
corno un uomo , o una don- 
na , e ne redine uccifi , farà 
lapidato , e non fi frange- 
ranno le fue carni : il padro- 
ne però del bue farà fenza 
pena . 

29. Ma fe il bue cozzava 
già da qualche tempo , e ne 
fu ammonito il padrone , e 
quelli noi tenne nnchiufo, fe 
avviene , che ammazzi un 
uomo , o una donna , farà 
lapidato il bue, e metto a 
morte il padrone . 

30. Ove poi lìagli impoda 
pena pecuniaria , darà per ri- 
narrar la fua vita quanto gli 
farà domandato . 

31. Che fe il bue avrà per- 
corro un figliuolo , 0 una fi- 
glia , il padrone foggiacerà 
tuttora alla detta fentenza . 
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tet tot lìbtros prò oeulo , quem 
eruit . 

27. Dentem quoque fi ex- 
cu fieri t fervo , vii untili* fu*, 
fimiliter dimittet eos libero! . 

2 8. Si boi cornu perca fieri! 
virum , aut muliertm , & mor- 
tui fuerìnt , laptdibut obrue- 
tur , & non comedentur car- 
net ejui : dominai quoque bo- 
vi! innocmi erit . 

29. Quod fi boi cornuptta 
fuerit ab beri , CP" nu diufier- 
tiui , & contesati funi domi - 
num tfus , nec recluferit eum, 
occideritque virum , aut mu- 
liertm , ©’ hot lapidibui 0 b- 
ruetur , & domiti um e fui oc- 
cident . - • 

30. Quod fi pretium fuerit 
et impofitum , dabit prò ani- 
ma fua quidquid fuerit po- 
fiulatut . 

31. Fitium quoque , & fi. 
liam fi cornu percufferit , fi - 
mili fintemi* fubjacebit . 


Verf. 28. Non fi manderanno le fue carni . Per dimodra- 
re vie piìi l’orrore, e l’ efecrazione , che dee averli per 
1 ’ omicidio . Vedi Gen. 9. 5. 

Verf. 30. Ove poi fiagP impojla pena pecuniaria , ec. 
Nel cafo , che il giudice abbia giudicato , che la fua colpa, 
e negligenza non fia tale da punirfi di morte , ma con pe- 
na pecuniaria , darà quello , che farà dabilito dallo dedo 
giudice . 

Verf. 31. Se il bue avrà per co fio un figliuolo , ec. Se il 
bue avrà pernotto un figlinolo di famiglia , 0 una figlia , il 
padrone avrà la detta pena , che fe fi mrtatte di un padre di 
fiuqiglia ; benché la vita di quedo fia più importante . 
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3». Se avrà percolo uno 
{chiavo , o una {chiava , fa- 
ranno dati trenta fieli di ar- 

K nto al loro padrone ; ed il 
e (ari lapidato . 

33. Se uno apre la ader- 
ita, o la fcava, e non la 
ehiude , e vi cade dentro un 
bue, 0 un alino , 

34. Il padrone della cider- 
na pacherà il prezzo deeli 
animali ; ma quello , che fa- 
ri morto , farà fuo . 

33. Se un bue percuore il 
bue di un altro, e quedo 
venga a morire , fi venderà 
il bue vivo, e fi dividerà il 
prezzo : ed il bue morto fa- 
rà tra e dì divifo . 

36. Ma (è quegli fapea , 
che il bue cazzava già da 
qualche tempo, ed il padro- 
ne non lo ha tenuto rinchiu- 
fo , renderà bue per bue , ed 
avrà intero il bue mono. 


D O 

3*. Si frrvum , ancillamqae 
inva ferii t triginta [telai ar- 
genti domino dabit ; boj vero 
lapidibai opprimerne . 

33 .Si tfuit aperuerit cifter- 
nam , & foderi ! , & non epe- 
ruerit e am , c cader itquc ber , 
atti afimtt in eam , 

34. Reddet dominai cifter - 
na preti um famentoram: e/aod 
autem mertuum efl , ipfiai erit. 

33. Si hot alienai bovrm 
allertai valneraverit , O ilie 
mortaut faerit , vende nt bovrm 
vivam , & dividenr preti um : 
c ad aver autem mortai intrr ft 
difpenient . 

36. Sin autem feiebat , aaod 
boi cornupeta effe t ab beri , 
& nudiuftertiat , & non ca- 
flodivit eam dominai funi , 
reddet bovrm prò bove , & 
c ad aver imtgram a caput. 


Verf. 33. Se ano apre una ciflerna , 0 la fcava , ec. Le 
ciderne avevano il loro coperchio ; onde (i dice qui : fe 
uno in un luogo pubblico apre una cidema , e non la ri- 
chiude : quedo fe il primo cafo ; l’ altro poi fi fe , fe uno 
ne fcava una di nuovo . P egganfi le Decretali lib. 5. w.36. 
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CAPO XXII. 


Pena del furto , e del danno dato. Legge del drpofito,delF 
impresto , della conduzione , e dello flupro . Supplicio de * 
malefici , della beffialità , e del fagrificio offerto agP idoli. 
Pena di chi fa torto al forefliere , alla vedova , ed al 
pupillo . Legge del mutuo , e deir ufura , del pegno , del 
ri [petto a ’ fuperiori , delle decime , delle primizie , de' pri • 
mogenitì , della carne rofa già da una beffi a . 


I. QE «no ruberà un bue , 

»J o una pecora , e l’avrà 
nccifa , o venduta , renderà 
cinque buoi per uno, «quat- 
tro pecore per una. 

a. Se un ladro è trovato 
a sforzare la porta , o a rom- 
pere la muraglia della cala , 
e ferito venga a morire , il 
feritore non farà reo di ucci, 
fione . 


I. OI quii furai ut fuerit ho- 
kJ vem , aut ovem , <J>* 
occiderit , vel vendiderit , 
quinque bovts prò uno bove 
reftituet , * & quatuor ovet 
prò una ove . 

* a. Reg. tt. 6. 
a .Si effringent furdomum , 
fi ve fuffodiens fuerit inventut , 
& accepto vulnere mortuut 
fuerit , percuffor non erit reut 
fanguinit . 


ANNOTA Z 1 O N 1. 

Verf. I. Renderà cinque buoi per uno , o quattro pecore 
per una . Sotto il bue comprende!! la vacca , ed il vitello ; 
e fotto la pecora , V agnello , il montone , il capretto , ec. 
Non i da maravigliarfi , fe il fimo del bue i punito pii» 
di quel della pecora, attffa la maggiore (lima, che gialla- 
mente feceafi di quell’ animale • Quanto al ladro impotente 
a refìituire , era punito con un dato numero di battiture, 
o era venduto : che fir era recidivo , fi puniva di morte . 

Verta. Il feritore non- farà reo di ucci filone . Il fondamen- 
to di quella legge egli t, cbe non pub faperfi P intenzione 
del ladro notturno , e pub tcmerfi , eh’ ei venga non folo 
per rubare, rea anche per uccidere. S. Agoftino approvan- 
do la legge indiritta a raffrenare la cupidità , e la cieca paf- 
fione de’ cattivi, dice, che non làprebW trovare delle bua* 
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5. Ma fe cib egli fa do- 
po eh’ > nato il fole , egli è 
reo di omicidio , ed egli pu- 
re morrà . Se (il ladro) non 
avrà di che pagare il furto, 
farà venduto . 

4. Se il bue rubato , o 1 ’ 
afino , o la pecora farà tro- 
vato vivo predo di lui , re- 
dimerà il doppio . 

5. Se alcuno farà danno ad 
un campo, o ad una vigna, 
e lafcera andare il fuo giu- 
mento apafeere l’ altrui; ren- 
derà il meglio , che abbia 
nel proprio campo, o vigna 
fecondo le (lime del danno . 

6 . Se dilatandoli il filoco 
fi attacca alle fpine , e fi ap- 
picca a’ covoni delle biade , 
o a’ grani, che fono in pie- 
de ne’ campi, pagherà il dan- 
no colui , che accefe il fuoco. 

7. Se uno confiderà ad un 


3 . Quod fi orto fole hoc fe- 
ltri t, komicidium perpetravìt, 
C 9 " ipfe morietur . Si ncn ba- 
buerit , quod prò furto rtddat, 
ipfe vrnundabttur . 

4. Si inventum fuerit apud 
eum , quod furatiti efi , vi- 
verti , fi ve boi , five «finta , 
five ovij , duplum reftitnet . 

5. Si Ite ferir quifpiam a- 
grum , vel vineam , ©• di- 
mi ftrit jumentum fitunt , ut 
depafeatur aliena } quidquid 
optimum habuerit in agro fuo, 
vel in vinea prò damai «fli- 
nt attorte reflituet , 

6 . Si tgreffut ignii invene- 
rit Jpinas , & compre henderit 
acervo 1 frugum , five ftaniti 
fegetet in aprii , reddet da- 
mnum , qui ignem Juccen - 
derit . 

7. Si quii commendaverie 


ne ragioni per giudicare un Codiano , che aveffe commef- 
fa una tal* uccisone . Ed in fatti a’ difcepoli dell’ Evange- 
lio non fi predica , fe non la pazienza ; ed i Padri , ed i 
Concili inlegnano generalmente non edere mai permeilo a 
veruno di uccidere volontariamente di propria autorità un 
altro uomo . Non avrà adunque un tal uccifore a temere; 
i giudici della terra; ma avrà fempre a temere il giudizio 
di Dio . 

Verf. 3 . Se cib egli fa dopo cif è nato il fole , tc. Di 
giórno fono più pronti gli aiuti per ritinger il ladro fen- 
za ucciderlo ; e fi pub conofcerlo per riavere il fuo per le 
vie di giudizia. 

Verf. 4. Se il bue . . . rubato farà trovato vivo , ec. 
Queda h una eccezione della legge , eh’ è fcritta di fopra , 
verf. 1, 

Verf. %. Renderà il meglio , che abbia nel proprio campo , 
ec. Fatta, la dima del danno , farà pagato quedo dapno coi 
meglio, che fu nel podere di chi fece il male . 
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CAP 

amicò del denaro , o altra 
cola da cudijdire , e quella 
fia rubata predo il deporta- 
no ; trovatoli il ladro, que- 
lli renderà il doppio . 

S- Se il ladro è ignoto, 
il padrone di cafa comparirà 
dinanzi a’ giudici, e fera giu- 
ramento «fi non aver meda 
la mano fu la roba del fuo 
protiimo , 

9. Per defraudarlo di un 
bue , o di un afino , o di u- 
na pecora , o di un vedimen- 
to , o di qualunque cofa , 
che fieli perduta : la caula 
dell’ uno , e dell’ altro andrà 
dinanzi a’ giudici ; e fe que- 
lli lo condanneranno , rende- 
rà il doppio al fuo profilino. 

10. Se uno avrà dato in 
cultodia al fuo proffimo un 
afino, un bue, una pecora, 
o qualunque fieli giumento , 
e quello fia morto , o redi 
ftroppiato , 0 portato via da’ 
nemioi , e niduno abbia ciò 
veduto , 

1 1 . Si deverrà al giuramen- 
to, come quegli non ha po- 
lla la mano fu la roba del 
fuo prolfimo : ed il padrone 
fi contenterà del giuramento, 
e quegli non farà tenuto a 
reilituzione . 

1 a.Che fe la cofa £ data ru- 
bata , indennizzerà il padrone. 

jj. Se il ( giumento ) fu 
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amico pecuniam , aut vai in 
cujtodiam , & ab eo , qui 
fufceperat , furto ablata fue- 
rint ; fi invenitur fur , du- 
plum reddtt . 

8. Si latet fur , dominai do- 
mai applicabitur ad deoi , Gr 
jurabit , quod non extenderit 
manum in rtm proximi fui , 

9. Ad perpetrandam frau- 
davi , tam in bove , quam in 
afino , Gr ove , ac veflimen - 
to , Gì" quidquid damnum in- 
ftrrt potejì : ad deos utriuf- 
que caufa perueniet ; G>" fi it- 
ti fudicaverint , duplum re- 
fiituet proximo fuo . 

10. Si quii commendaverit 
proximo fuo afinum , bovem, 
ovem , Gf omne jumentum 
ad cufiodiam , & mortuum 
fuerit , aut drbilitatum , vel 
captum ab hojìibui , nulluf- 
que hoc vidtrit , 

11. Jusjurandum erit in 
medio , quod non extenderit 
manum ad rem proximi fui : 
fufcipietque dommut juramtn - 
tum , Gr ille reddere non co- 
getur . 

II. * Quod fi furto abla- 
tum fuerit , reflituet damnum 
domino . * Gen. 31. 59. 

13. Si comejlum a beftia ? 


Verf. to. II. 12. e t$. Se uno avrei dato in cujìodia ec. 
Ne’ verfetti precedenti parlò del femplice depofito ; parla 
addìo degli animali , che fono dati in cudodia ad altri con 


14* E S 

divorato da una firn , ripor- 
ti ai padrone il cadavere , e 
non ari altra reftituzione . 

14. Chi alcnna di t^li co- 
lè prenderà in prefitto dal 
fuo profilino , e quella peri- 
fea , o refli flroppiata , non 
e (Tendo prcfente il padrone , 
farà affretto a far reiliruzione. 

15. Ma fe il padrone fi 
troverà prefente , non farà re- 
flituzione , e maffimamente 
fe Pavea prefa a nolo pa- 
gando P ufo , che ne facea . 

1 6. Se uno fedurrì una fan- 
ciulla , che non abbia anco- 
ra contratti fponfali , e dor- 
mirà con lei ; la doterà , e 
la fpoferà . 


> D O 

deferta ad eum , quod oeci* 
fum tjì , & non rejiituet , 

14. Qui a proximo fuo quid- 
quam bcrum mutuo poftulave- 
rit , & debilitatum , aut mor - 
tuum fuerir, domino non pre- 
ferite , reddere compeiietur . 

1 5. Quod fi imprtefentiarum 
dominus fuerit ; non refliturt, 
maxime fi conduSum venerai 
prò mercede operi s fui . 

1 6. * Si feduxerit quii vtr- 
ginem needum defponfatam , 
dormieritque cum e a ; dotabit 
e am , O babebit e am uxorem. 

• Deut. a*. 18. 


pagare la fleflà cuflodia . Colui , che gli ha in cufiodia , 
non farà tenuto a nulla , quando P animale perifea , o re- 
fli droppiato , fe ciò per fi» colpa non ì avvenuto ; e 
non eflendovi chi polla atteflare , come il cuflode non ha 
mancato al fuo dovere, fi finirà la controverfia col giura- 
mento . Se P animale poi fu rubato , il cuflode ( come 
quegli , eh* efTendo pagato per quello doveva ufare tutta la 
diligenza per ben cuflodirlo ) rifarà il danno al padrone . 
Finalmente fe P animale fu mangiato da una fiera , non 
farà tenuro a nulla il cuflode , riportando al padrone quel- 
lo , che rimane del cadavere dell’ animale . 

Verf. 14. e IJ. E quefla perifea . . . non offendo prefen- 
te il padrone , ec. Quefle di(lin2Ìoni , prejente il padrone , 
non prefente il padrone , tendono a diflrigare con facilità le 
difpute , che poffono nafeere tra il commodante , ed il 
commodarario : uno , per efempio , che imprefla un caval- 
lo, non finifee mai di fofpettare ( ove queflo fia perito, 
o refli flroppiato ) , che il commodatario vi abbia avuta 
colpa . Tolto adunque , che il padrone fia prefente al ca- 
fo , fi obbliga quello a rifare il danno ; e ciò ha luogo , 
fia che fi tratti di puro impreflito , ovvero di affitto son 
pagamento del predirò. 
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17. Se i! padre della fen- 
dili La non vorrà dargliela , da- 
rà una Comma di danaro fe- 
condo la fomma della dote , 
che foglion ricevere le fan- 
ciulle . 

1 8. Non lafcerai vivere gli 
{t regoni . 

19. Chi peccherà con tuia 
beflia farà meflò a morte. 

ao. Chi offerirà fagrifuio 
ad altri dei , fuori che al fo- 
to Signore, farà uccifo. 

zi. Non farai torto , e non 
affliggerai il forefliere : peroc- 
ché voi ancora fòlle tirameli 
nella terra d’Egitto. 

sa. Non porterete danno 
alla vedova , ed ai pupillo . 

z $ . Se gii offènderete , al- 
zeranno a me le loro Arida, 
ed io cfandirò i loro clamori: 

24. E fi accenderà il mio 
furore , ed io vi flermmerò 
colla fpacla , c le voflre mo- 
gi' refteran vedove, ed i fi- 
gliuoli voftri pupilli . 

25. Se prederai denaro al 
popolo mio povero , che abi- 
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17. Si pater vtrginis dare 
noiuerit ; rtddet pecunram ins- 
ta modani dotti , quarti vir- 
girtti accipert confurvrrunt . 

18. Maleficos non patirti i 
vivere. 

ip. Qui toierit cura aumen- 
to , morte moriatur . 

ao. * Qui immolat diri , oc - 
cidetur , praterquam Domina 
foli . * Levit. ip. 4. 

ZI. Advenam non contri fio- 
bis , neque affi igei rum : ad- 
vena enim & ipfì fuiflit in 
terrò AEgypei . 

zi. * yidua , ty pupillo 
non nocebitit . * Zach. 7. io, 

*z. Si laferitit ras . voci- 
feroountur od me , O’ ego 
audiam ciamortm eorum : 

24. Et indignabitur furor 
meni , percutiamque vot gla- 
dio , O* trunt userei veflra 
vidua, & fiiii vefiri pupilli . 

25. Si pecuntam mutuarti 
dtderit populo meo pauperi , 


Verf. 17. Secondo lo fommo delta dote , «. La' dote di 
una fanciulla è fiffata nel Deuteronomio , top. az. 29. a cin- 
quanta fieli ; e quella credefi legge generale . 

Verf. 18. Gli preconi . L’ Ebreo le ftregbt , o fìa maghe, 
effendo credute le donne più facili a cadere in fimili colpe. 

Verf. zo. Sarà uccifo . L’ Ebreo farà anatema ; il che 
oltre la pena di morte porrava, che lì abbruciale, o fi 
confifcaffe rutta la roba del reo . 

Verf. 25. Se prefterai denaro al popolo mio povero , ec. 
Notifi in primo luogo , che Dio per una predilezione de- 
gna di tua bontà chiama fuo popolo i poverelli : fecondo , 
che perciò quella voce povero non limita la legge , ma è 
meda per un efempio ; concio fliachè i poveri tono quelli , 


ta con te, non li veflèrai co- 
me un efattore , ni gli op- 
primerai colle nfure . 

26. Se riceverai in pegno 
dal tuo prodìmo la velie , 
gliela rencferai prima che il 
lol tramonti : 

27. Perchè quella fola egli 
ha per coprirli , c porli fopra 
la lua carne , ed altra non ne 
ha , fotto di cui prender fon- 
no . Se egli alzerà le lue gri- 
da verib di me , io lo cfaudi- 
rò, perchè fono mifericordiofo. 

28. Non dirai male delu- 
dici , e non maledirai il prin- 
cipe del popol tuo . 

29. Non farai lento a da- 
re le tue decime , e le tue pri- 
mizie : tu darai a me il pri- 
mogenito de’ tuoi figliuoli . 


30. E lo Pedo ancora fa- 
rai de’ buoi , e delle pecore: 
per fette di Piano colla lor 
madre ; 1’ ottavo giorno gli 
offerirai a me. 

31. Voi farete uomini con- 

fagrati a me : non mangere- 
* te 


1 V O 

f ui habitat tecum , non urge - 
is eum qua fi exaSar , ntc u- 
furis epprimeis 

2 6. * Si pignus a proximo 
tuo acceperit vefhmentum, an- 
te folit occafum reddet ti : 

* Deut. 24, 13. 

27. lpfum enimefl folum , 
quo operitur , indumentum cor- 
tili ejut , ntc habtt aliud , in 
quo dormiat . Si clamaverit 
ad me , exaudiam eum , quia 
mifericort fum . 

28. Diis non detrahtt , & 
* principi popoli tuì non ma- 
ledice 'i . * Adi. 23. 5. 

29. Decimai tuoi , & pri- 
mitiat tuoi non tardabii rtd- 
dere : * primogenitum fi io-, 
rum tuorum dabit mibi . 
*Sup. 13.2. 12. Infr. 34.19. 

Ezech. 44. 30. 

30. De bobut quoque , & 
ovibui fimiliter facies : ft - 
ptem diebus ft cum matte 
fua ; die ofìava reddet illum 
mihì . 

II. Viri JanQi eritis mibi: 
* carnem, qua a beftiit fue - 
rit 


che ordinariamente hanno bifogno di edere aiutati coll’ im- 
predito terzo, che la permidìone data da Dio agli Ebrei 
nel Deuteronomio 23. 19. 20. di prendere ufura dagli Pra- 
nieri , non pub mai fervire a rendere lecita 1’ ufura fotto 
il Vangelo : imperocché non è maraviglia , fe Dio permet- 
.teffe di efiger l’ ufura da quegli, i quali egli avea condan- 
nati all’ ePerminio ; onde 5 . Ambrogio , Jib. de Tobia cap. 
15. feri ve : Prendi adunque P ufura /o/amente da colui , a 
cui fiati lecito di dar morte fenza peccato . 

Verf. 26. Se riceverai in pegno . « . la vejìe . Dee inten- 
derà la coperta del letto . 

Verf. 31. Non maagerttt carne , che ec. QuePo precetto 

fcr- 
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te carne , che fìa già fiata gu- rit prag^uftata , non eomedetit; 
fiata da beftie j ma la gette- Jed proficietis canibut . 
rete a’ cani . * Levit. tx. 8. 

ferviva a confervare negli animi degli Ebrei la naturale a- 
verfìone da tutto quello , eh’ era firage , e fpargimento di 
fangue , e ad avvezzargli ad un modo di vivere , che nul- 
la avelie di feroce, e di barbaro . Vedi Theodor. 


CAPO XXIII. 

Leggi pre ferine a' giudici . Dee falvarfi il bue , e P afino del 
nemico . 1 giudici non debbono ateettar donativi . Del ri- 
po/o delP anno , e del giorno fettimo , e delle tre folennità 
principali . Dio promette di mandare un Angele per guida 
del viaggio , e che premierà chi offerva i comandamenti . 
Del fuggire P idolatria , e la focietà de' C banane i , i qua- 
li debbono flerminar/t . 

1 . TVTOn afcoltare racconti , i.X T0» fufcipietvocem men- 
bugiardi : e non ti pre- JL\ dadi : nec junges ma- 
fierai a dire falfo tefiimonio num tuam , ut prò impio di- 
in favore dell’ empio . cat faìfum teflimonium . 

x. Non andar dietro alla 2 . Non fequeris turbam ad 
turba per fare il male : e ne' faciendum malum : nec in ju- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. 1 . Non afcoltare racconti bugiardi. Non afcoltare 
i calunniatori , quelli , che parlano male del profTimo . I 
dottori Ebrei diceano, che il maligno detrattore, c chi ac- 
coglie il detrattore, e chi dice il falfo tefiimonio contra 
del fuo profilino , i degno di efTere gettato a’ cani . 

Verf. 2 . Non andar dietro alla turba per fare il mate , ec. 
Molti credono , che qui fi parli de’ giudici , i quali non 
debbono feguire l’ impeto del popolo , ni badare nelle loro 
adunanze a quello , che penfi U maggior numero , ma a 
quello , ch^ì vero , e provato : quindi i dottori Ebrei vo- 
leano , che ne’ configli dicefTero prima il loro parere quelli, 
che aveano meno di autorità , affinché quelli talvolta cen- 
tra la propria opinione non foffero tirati dall’ altrui autori- 
Pent. Tom. II. K 
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tuoi giudizi non acchetarti al 
parere del maggior numero, 
allontanandoti dalla verità . 

$. In giudizio non avrai ri- 
guardo neppure del povero. 

4. Se incontri il bue del 
tuo nimico , 0 Palino , che Ha 
/cappato , riconducigli a lui . 

5. Se vedrai Palino di co- 
lui , che ti odia , cadere lot- 
to il pelo, non tirerai di lun- 
go , ma darai mano a lui per 
rialzarlo . 

6 . Non farai disfavorevole 
al povero nella fua lite . 

7. Fuggi la menzogna. Non 
dar mone all’innocenre , ed al 
giulìo ; perocché io ho in O- 
dio P empio . 

8. E non accetterai dona- 
tivi , i quali accecano anche 
i (apienti , ed alterano il lin- 
guaggio de’ giudi . 

9. Non darai fafKdio al fo- 
resi ere : imperocché fapere co- 
la fia P edere forefliere ; men- 
tre voi pure folle fa re Rieri nel- 
la terra d’ Egitto . 

10. Per fei anni feminerai 


die io phtimorum acquiefcei 
fementin , ut a vero devici » 

3. Pauperit quoque non mi - 
f ere beri t in judicio . 

4. * Si occorrerà bovi ini- 
mici tui , aut a fino errami , 
reduc ad eum. * DcUt.zz. t. 

5. Si videris a /'munì odien- 
ti t te jacere fub onere , non 
pertranfibis ; [ed j ubi evadi t 
cum eo . 

6. Non deci in abis in fudi- 
cium pauperit , 

7. Menda e um fugitl * . In- 
fontem , 0 / jujìum non occi- 
det ; quia aver fot impium . 

* Dan, 13. 53. 

8. * Nec occipiti munera, 
qua etiam excrecant prudente x, 
€3* jubveriunt verbo tu fior uni, 

* Deut.16.19.Ecli 20.31. 

9. Peregrino molefius non e- 
rit : feitit enim advenarum a- 
nimat ; quia & ipfi * peregri- 
ni fuiftii in terra A/gypti. 

* Gen. 46. 6. 

10. Sex annts Jeminabis tet- 


ti , 0 da umano rifpetto ad approvare quel, che giudo non 
folle . La madima è ottima anane pe’ particolari , i quali fe 
vogliono (uggire il male , debbono leguire P efempio del 
piccolo numero , non de* molti . > 

Verf. 4. e Se incontri il bue del tuo nemico , ec. Qne- 
fli precetti dimoflrano , che la dilezione de’ nemici fu co* 
mandata anche nella vecchia legge . 

Verf. 7. Ho in odio l'empio. Qual é chi dà morte, 
ovvero condanna 1* innocente , ed il giudo . 

Verf. 8. Alterano il linguaggio de' gtufii . Fanno , che 
cangino di madime , e di fentimenti . Racconta Plutarco > 
che in Tebe le immagini de* giudici erano fenza mani . 
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la ni* terra , e ne raccorrai 
i (rutti . 

1 1. Ma il fettimo anno la 
lafcerai (lare in ripofo, affin- 
ché i poveri del popol tao 
abbiano da mangiare ; e le be- 
(lie falvatiche (i pafcano di 
quello , che refterà : lo fteflo 
mai della tua vigna , e del 
tuo uliveto. 

12. Per Tei giorni lavore- 
rai , il fettimo giorno cederai 
dal lavoro , affinché abbia ri- 

E fo il tuo bue , ed il tuo a- 
o : e fi rifiori il figlinolo 
della tua Tchiava , e lo flra- 
niero . 

i$. OfTervate tintele cofe, 
che io vi ho dette . Non fa- 
rete giuramento pel nome di 
dei flranieri , il qual ( nome ) 
ami ufctrà della volita bocca. 
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rum tuam , & congregai ìs fru. 
gei tjus . 

11. Anno autem feptimo * 
dimétte! eam , C9* requiefcere 
facies , ut comedoni pauperet 
papali tui ; & quidquid relè - 
quum futrit , edam beflia a - 
gri : ita facies in vinca , & 
in uliveto tuo . 

* Levit. 15. 4. 

12. Sex diebut oper abeti s : 
feptimo die ceffabis , ut requie - 
fcat boi , O" afinus tuus : & 
refrigeretur filiut ondila tua, 
Ó" advena . 


1$. Omnia , qua dixi va- 
bit , cuftodite . Et per nomea 
externorum deorum non fura • 
bitis ncque audietur tx ore 
veflro . 


Verf. 11. Ma il fettimo anno la lafcerai flore, te. Il fet- 
timo giorno era il labaro degli uomini ; il fettimo anno 
era il fabato della terra . QuefV anno fettimo cominciava , 
come l’anno comune , all’equinozio di autunno , e per quel- 
l’ anno non fi (emina va , nè fi mietea j ma quello , che la 
terra dava fpontaneamente , e quello , che veniva filile pian- 
te, era raccolto da’ poveri, e da chi fe lo prende* fenza 
diflinzione di padrone, o non padrone. Quell’ anno fabati- 
co era iflituito : primo per rammentare agli Ebrei il domi- 
nio di Dio fopra la loro terra; fecondo per confervare quan- 
to mai fi potea 1’ uguaglianza delle condizioni , e de’ beni,- 
perocché in quell’ anno rendeafi la libertà agli fchiavi , e fi 
permetteva a tutti di prendere quello , che dava la terra : 
terzo , Dio volea , che il fuo popolo fi avvezzale a confi- 
dare nella fu* provvidenza, ed afpettare anche più da lei , 
che dalle Tue fatiche , ed induflne il foftentamÉhto . Dio 
perciò avea prometta una grande abbondanza nel feflo anno, 
Levit, 25.20.21. finalmente s’infpirava così il diflaccamento 
dalle cole temporali , e 1’ umanità verfo i poveri contadini, 
e gli fchiavi , ed il minuto popolo . 

K 2 ' 
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14. Tre volte l’anno lare- . 14. Tribut vieìbus per fia- 
te fella in onor mio . gulos annoi mihi fejia crle- 

•: brabitit . 

15. OfTerverai la Solennità 15. Solemnitatem azymo- 
degli azzimi. Per fette gior- rum cuftodiet . Septem die bue 
ni mangerai pane azzimo, con- comtdei azyma , * ficut pra- 
forme ti comandai , nel mefe eepi libi , tempore men/ìi no- 
delie biade nuove , quando tu vorum , quando egreffus es de 
ufcifli dell’Egitto . Non com- Mgepto : f non apparebis im 
patirai dinanzi a me colle ma- confpettu meo vacuai . 

ni vote. * Sup. 15. j. 4 Infij;.2a. 

. t Deut. 16. 6. Eccli.jf.é. 

16. E ( forai ) la Solennità 16. Et folemnitatem mejfis 
della mefse de’ frutti prima- primitivorum operit tuì , fila- 
ticci di tue fatiche, di qual- cumque feminaveris in agro : 
unque fotta ne avrai femina- folemnitatem quoque in ertiti * 
ti ne’ campi : e parimente la anni, quando congregaverit 0- 
folennirà alla fine dell’anno, mnei fragri tuoi de agro, 
allorché avrai radunate tutte 

le tue biade dalla campagna. 

17. Tre volte l’anno tutt’ 17. * Ter in anno appare- 

i tuoi mafchi fi presenteranno bit omne mafculinum tuum , 
dinanzi al Signore Dio tuo . coram Domino Deo tuo . 

• Inf.j4.1j. Deut. 16.16. 

. 18. Non offerirai il Sangue 18. Non immolabit fuper 
della mia vittima inGeme col fermento fanguinem vittima 

- - - — 1 

Verf. 14. Tre vette P anno farete fejia ec. Sono preferitte 
le tre fede principali, la Pafqua , la Penrecofle , ed i Tar 
bernacoli . 

Verf. 15. Non comparirai dinanzi a me cotte mani vote. 
Si portavano al tabernacolo le oblazioni , le vittime , le pri- 
mizie , le decime . 

Verf 16. La folennità delta mejft de ’ frutti primaticci , 
Quella i la Penrecofle , che veniva cinquanta giorni dopo 
la Pafqua ; ed in quella feda fi offerivano al Signore i pa- 
ni fatti della prima mietitura de’ grani , e le primizie de- 

S li altri frutti raccolti dalla Pafqua in poi in ricognizione 
el Sapremo dominio di Dio . 

Veti. 17. Tre volte Panno ec. Alle tre fede gii ramme- 
morate . 

Verf. 18. Non offerirai il f 'angue della mia vittima in- 
ficine col fermentato . Tutti gli Ebrei per queda vittima 
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C A P. 

fermentato : ed il graffo della 
vittima (bienne non reflerà 
fino al mattino . 

19. Porterai alla cafa del 
Signore Dio mo le primizie 
delle biade della tua terta . 
Non cuocerai 1 ’ agnello nel 
latte di Tua madre . 

20. Ecco che io manderò 
il mio Angelo , il quale vada 
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me* : are remanebit adepi /»- 
lemnitatis me* ufqut mane . 

19. * Prèmiti at frugum ter • 
r* tu* deferti in domum Do- 
mini Dei tui . t Ne» etKfues 
bmdum in laSe metri t fu * . 
* Inf. $4. té. f Deut. 14.1 1. 
io’ Ecce ego mittam An- 
gelum meum , qui precedei 


del Signore intendono l’agnello pafquale, il quale non po- 
teva immolarli , fe prima non fi era tolto via tutto il pa- 
ne fermentato 

Ed il graffo della vittima (olearie non reflerà fino af 
mattino . Anche quelle parole s’ intendono da molti della 
vittima< pafquale , della quale il folo (angue , ed il gralTo 
era offerto al Signore ; il redo era mangiato da' privati : 
vuole adunque Dio , che il gralTo della vittima ila abbru- 
ciato in onore di lui con foileciradine . Vedi Exod. 34. 25. 

Verf. 19. Le primizie deile biade , ec. Pare , che debban- 
fi qui intendere le primizie dell’orzo, che offeriva!! per la 
Palqua . . 

Non cuocerai P agnello nel latte di fua madre . Viene 
a dire, non prenderai per vittima della Pafqua un agnello, 
che non abbia altra foltanza , che quella , chr ei poppa dal- 
la fua madre, ed il quale cuocendoli per mangiarlo, farebbe 
cotto nel latte di fua madre . Secondo quella fpofizione fa- 
rebbe proibita l’ immolazione dell’ agnello ancora Unente , 
e farebbe quella una eccezione aUa legge, che permette d* 
immolare gli animali dopo gli ono giorni dalla loro na> 
fcita, Exod. 22. 30. Lrvit. 22. 2 j. Quella tra le moire fem- 
bra la pili piana , e letterale interpretazione ; ed i Padri 
hanno ravvisata in quella legge una profezia riguardante 
Gesù-Criflo vero Agnello pafquale , il quale non doveva 
edere meffo a morte da Erode , nfc da’ Giudei nell’ età an- 
cor tenera, ma Bell’ età più robufta. Coti , il Grifoflomo , 
e S.Agoflino. , < ■ j ■ , 

Verf. ao. Manderò il mio Angelo , il guelfe , ec. Per quell’ 
Angelo h intefo comunemente il Figliuolo di Dio non fo* 
lo da molti Padri , ma anche da antichi Rabbini , i quali 
fenderò , che quell’ Angelo era 1 ’ Angelo redentore , di cui 
fi paria , Gen. 48. té. e da Filone Ebreo , e da quali .tutti 

t 


ESODO 


innanzi a te , e ti cuflodifca 
per viaggio , e t’introduca nel 
paefe , che io ho preparato . 

ir. Onoralo, ed alcolra la 
fila parola , e guardati dal dif- 
prezzarlo ; imperocché egli 
non ti perdonerà , ft farai del 
male ; ed é in lui il mio nome. 

zz. Che fe tu afcolterai la 
fua voce , e farai tutto quello, 
ch’io dico , io farò nimico a’ 
tuoi nimici , e perfeguirerò 
quei, che ti perfeguiteranno. 

tj. Ed andrà innanzi a te 
il mio Angelo, e t’introdur- 
rà nella terra degli Amorrhei, 
e degli Hethei , e de’ Phere- 
zei , e de'Chananei , e degli 
Hevei , e de’Gebufei , i quali 
io (terminerò . 

24. Tu non adorare, e non 
render onore a’ loro dei : e 
non fare quel,ch’effi fanno; 
ma diftruggigli , e {tritola le 
loro ftatue . 

a*. E fervirete al Signore 
Dio voftro , affinché io be- 
nedica il voftro pane , e la 
voftr* acqua, ed allontani da 
voi le malattie . 


te , O* cufodiat in via ■, & 
introduca in locum , quem 
paravi . 

'zi. Ob ferva eum , & audi 
vttfcm ejus , me contemnen- 
dum putti : quia non dimit - 
tet , cum ptccaverii ; & tjì 
nomea nteum in ilio . 

zi. * Quodfi audierit vo- 
etm ejus , & fteeris omnia , 
qua toquor , inimicus ero ini- 
mici t tuis , & affligam affli - 
gentes tt . * Deut. 7. 1 1. 

zj. * Practdetque tt Ange- 
lus meus , & introducet tt ad 
Amorrbaum , & Hethaum , 
& Pbetezaum , Chananaum - 
que , & Htvaum , & Jebu- 
faum , quos ego conter am . 

* Inf.jj.z. *Deut.7.za, 
Jof. 24. 11. 

24. Non adorabis deos to- 
rta» , nec colti tot : non fa- 
citi opera eorum ; ftd dejhruts 
eos , Ó* confringes Jlatuas eo- 
rum . 

25. Strvietifque Domino 
Deo veflro , ut btntdicam pa- 
nibui tuis , & aquis , & au. 
{tram infrmitatem de medio 
fui . 


T - - ■ - - - ■ - - 

' * ♦ ... 

gl’ Interpreti . Quell’ Angelo del gran coniglio , il quale fi 
dice via , verità , e vita delle anime, fu il condottiero , 
che Dio diede agli Ebrei nel loro pellegrinaggio verfo la 
terra premerla , e lui Tentarono gli Ebrei , com’ é detto, 
I. Cor. io. p. com’ e|li é la luce , e feorta di tutti quegli, 
1 quali dal deferto di quello mondo camminano verfo la 
parria beata . 

; Verf. zi. Ed ì in lui il mio nome. E’ in lui la mia po- 
terà , la mia autorità , la mia ftefla natura , imperocché il 
Padre è iji Ciifto, e Crifto’è nei Padre, Jean. io. j8. 
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2 6 . Non lari nel tuo paefe a 6 . Non erit infaconda, nce 
donna , che abboni Tea , o (la fieni is in terra tua : nume - 
Aerile : compierò il numero rum dir rum tuorum rmptebo. 
de’ tuoi giorni . 

*7. Il terrore mandato da 17. Terrorem meum mìe - 
ine precorrerà la tua venuta, tam in pracurfum tuum , & 
ed io flerminerò tutt’ i pepo- occidam omnem populum , ad 
li , nella terra de’quali tu en- quem ingredierit : cunSorum- 
trerai : e porrò in fuga dinan- que inimicorum tuorum coram 
ai a te tutt’ i tuoi nimici r te terga vertam : 

18. Mandando avanti i ca- 18. Emittens * crabrones 
labroni , i quali faranno fug- priut , qui fagabunt Hevteum, 
gire l’Heveo, ed il Chananeo, & Cbananaum, & Hetbteum , 
e l’Hetheo prima del tuo ar- antequam introeas . 
rivo. * Deur. 7. 20. 

29. Io non li difcaccerò 29. Non ejiciam tot a fa- 
davanti a te in un fol anno, eie tua anno uno , ne terra in 
affinché il paefe non diventi folitudinem rtdigatur , & are - 
un deferto , e non fi motti- fcant contro te bejiia . 
plichino le fiere conto» di te.'-' 

$0. Li caccerò a poco a $0. Paullatim etpellam tot 
poco dal tuo cofpetto , fino a de confpe&u tuo , dante auge». 
tanto che tu vada moltiplican- rii , & pojjideas terram . 
do, e diventi padrone del paefe* 


• Vetf. 26. Compierò il numero de' tuoi giorni. Ti darò 
gli anni di vita , che può durare il tuo temperamento , e 
non ti manderò la morte prima del tempo. 

Verf. 28. Mandando avanti i calabroni , te. Che così 
avvenire, vedefi , Jof. alt. it. Così leggiamo, che altri 
popoli furono raffretti ad abbandonare le loro terre , gli 
uni per 1’ infefiazione 'delle ranocchie, gli airri pe’ topi, 
altri per le mofche , o per altre mefehine be fliuo le . Dee 
anche offèrvarfi , die ne* paefi caldi certe fpecie di animali 
fono in maggior quantità , c piò molelU . 

Verf. 29. lo non li difcaccerò davanti a te in un fola 
anno , et. Confidenza tutta 1 * efienfione del paefe promeffò 
agli Ebrei , efii erano allora in piccol numero, e non a- 
vrebbero potuto abitarlo tutto , nè coltivarlo j onde le fio* 
re , delle quali non è careftia in que* paefi , fi farebbero 
troppo moltiplicare, fe Dio ne avede (cacciati Cubito gli 
antichi abitatori . Vedefi anche qui un tratto delia bontà , 
ed affezione di Dio veri» il fuo popolo . 




ESODO 


ti. Ed io fiderò i tuoi con- 
fini dal mar rodò fino al ma- 
re di Paleflina , e dal deferto 
fino al fiume : darò nelle vo- 
ftre mani gli abitanti del pae- 
fe, e li caccerò dal cofpetto 
voftro . 

32. Tu non farai alleanza 
con efli , nò co’ loro dei . 

33. Non abiteranno nella 
tua terra , perchò non t’ in- 
ducano a peccare contra di me 
col fervire agli dei loro : la 
qual colà farebbe certamente 
per te occafion di rovina. 


31. Ponam autem termino* 
tuoi a mari rubro ufque ad 
mare Palaftinorum , Ó' a de- 
ferto ufque ad fiuvium : tra- 
dam in manibut veflrii habi- 
tat ore s terree , & ejiciam eoa 
de confpeSu veflro. 

32. * Non inibii eum eh 
f cedui , nec cum diit eorum . 

* Infr. 34. IJ. Deut.7.2. 

23. Non habitent in terra 
tua , ne forte peccare te fa - 
eiant in me , fi fervieris diit 
eorum : quod libi certe erit in 
fcandalum . 


CAPO XXIV. 

Mosi intima al popolo le leggi flabilite da Dio , le quali fo- 
no accettate dal popolo . Ferma P alleanza tra Dio , e V 
popolo , offerendo fagrifizf al Signore , ed afpergendo il po- 
polo col fangue delP alleanza : reflano tutti gli altri alle 
falde del monte; e foto Mosi fate a riceverete tavole del 
Signore ; ed ivi rimane col Signore per quaranta dì, e qua- 
ranta notti . 

x. A Mosò poi ditte (Dio) : 1 ."KKOyft quoque ditit: A- 
xY. Sali verfo il Signore J.VJL fcenae ad Dominane 
tu , ed Aronne , Nadab , ed tu , (S* Aaron , Nadab , Or 
Abiu, edi fettunta femori d’ Abiu , Or feptuaginta finti e* 


ANNOTAZIONI. 

VerC 1. Sali verfo il Signore tu, ec. Mosi era falito fui 
Sina , ed ivi aveva uditi i comandi defcritti ne’ capi 21. 
22. 23. e di poi era fcefo a proporgli al popolo : la qual 
cofa ò indicara , verf. 3. Ora e ordinato a lui di tornare al 
Signore dopo avuta la rifpofta del popolo , e 1 ’ aflénf» alla 
legge per ricevere le due tavole , eh’ erano quafi l’ iftru- 
‘ mento dell’ alleanza tra Dio , ed il popolo . 
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CAP. 

I Tracie , ed adorerete da lungi. 

i. E Mosi foto falirà al 
Signore , e quelli non fi ac- 
coderanno : e non falirà con 
lui il popolo. 

j. Andò adunque Mosi, e 
riferì al popolo tutte le pa- 
role del Signore , e le leggi : 
* rifpofe ad una voce tutto il 
popolo : Oflerveremo tutte le 
parole dette dai Signore. 

4. E Mosi fcrifle tutte- 
quante le parole del Signote: 
e levatoli la mattina alzò ap- 
pii del monte un altare , e 
dodici monumenti per le do- 
dici tribù d’ Ifraele . 

5. E mandò de’ giovani fi- 
gliuoli d’ Ifraele , i quali of- 
ferirono olocaufti , ea immo- 
larono al Signore vittime pa- 
cifiche di vitelli . 

6 . Prefe allora Mosi la me- 
tà del àngue , e lo versò nel- 
le tazze : ed il rimanente lo 
versò full’ altare . 


XXIV. 15} 

lfrael , <Sf •derubiti 3 prteul . 

2. Solufquc Moyfei afeen- 
dtt ad Dpminum, O illi non 
appropinquabunt : tue popuixt 
ajeendet tum eo. . 

j. Pernii ergo Moyfet , <> 
narravit plebi omnia nerba 
Domini , atque judicia : re- 
fponditque omnis populus una 
voce: Omnia nerba Domini , 
qua locutui efl , faciemus . 

4. Seripfit autem Moyfet u- 
niverfos fermones Domini : & 
mane confwrgtnt adifieavit ai- 
tare ad radtett montis , & 
duodecim titulot per dmdecim 
tribtu lfrael . r 

5. Mifitque fuvenes de fl- 
liis lfrael , C 5 * obtulerunt ho - 
locaujla , immolaveruntque vi- 
dimai pacificai Domino, vi- 
tuiot . 

6 . Tulit itaque Moyfet di- 
midiam partem fanguinit , Ó* 
mifit in cmteras : partem au- 
tem refìduam fudit/uper altare. 


Verf. 4. E Moti fcrijfe tutte le parole dei Signore , Mo- 
si , come mediatore tra Dio , ed il popolo , accetta la di- 
chiarazione del popolo, che fi protesa pronto ad ubbidire 
a’ comandi di Dio, e regiftra ri le parole di Dio, sì 
il confenfo del popolo . Quella i una delle folennità ufate 
in confermazione dell’ alleanza . 

Alzò ... un altare . Un altare di terra , e di cefpu- 
sii , com’ i detto , Exod. 20. 24. Quello altare rapprefenta il 
Signore . 

E dodici monumenti . Dodici mucchi di pietre attorno 
all’ altare . Quelli rapprefenta vano le dodici tribù . 

Verf. 5. Di vitelli. L’ Apodolo aggiunge , che furono 
immolati anche degli arieti, ed il loro fangue mefcolaro 
con quello de’ vitelli, Heb. p. ip. Vedi quello, che fi i 
detto in quel luogo. Mos'e racconta quelle cofe in com- 
pendio. 
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7. E prefo il libro dell’al- 
leanza lo leflic , afcolrandolo 
il popolo , il quale difle ; Fa- 
remo tutto quello, eh’ i fla- 
to detto dal Signore , e fare- 
mo ubbidienti . 

8. Ed egli prefo il fangue 
ne afjperfe il popolo , c «Af- 
fé : Queflo l il fangue dell’ 
alleanza (labilità dal Signore 
con voi , mediante nino quel- 
lo , che fi è detto . 

9. E falirono Mosb , ed A- 
ronne , Nadab , ed Abiu , ed 
i fettanta feti tori d’ Ifraele .* 

t 

to. E videro 11 Dio d’ Ifl 
mele, e (òtto i piedi di lui 


D O 

7. Affumenfque volume* 
fmderi* lega , audiente popu- 
lt> , qui dixerum : Omar* ; 
qua lotutut tft Dominut , fa- 
ciemui , & tr/mus 0 Udiente!. 

8. llle vero futntum fan- 
guinem re/ptr/it in populam , 
O* nit : * Hit efl [angui* 
[federi* , quod pepigli Domi - 
nui vobifeum [uvee cunBis ftr- 
monibus bis . * Hebr. 9. io. 

9. Afctndtruntque Moyftt, 
Cf Aaron , Nadab , & Abiu, 
& feptuaginta de [eniuribu* 
Ifrael : 

10. 17 vìderun* Dtum If- 
rael : & [ub pedtbus e pus qua- 


Verf. 7. E prt[o il libro deir alleanza , te. Quello di cui 
fl parla ver[. 4. in cui conteneanfi le parole del Signore , c 
le condizioni dell’ alleanza . 

Verf. 8. Prefo il / angue ne afperfe il pof>olo . La metà 
del fangqe fu fparfa fopra l’ altare rapprefenrante il Signore; 
l’altra metà fervi ad ìfperaere rurro il popolo, tribù per 
tribù , e probabilmenre anche i dodici mucchi di pietre ; 
così (li confermato il folenne pano tra Dio , ed il fuo po- 
polo . Ma in rutto quello veniva figurato, e predetto il 
miflero di un’ affai migliore alleanza confumata coi fangue 
di Crifto full’ aitare della croce , con* fpiega divinamente 
L Apertolo , Heb. 9. 

Verf. io. E videro il Dio f Ifraele . Videro qualche rag- 
gio della maertà di Dio : alcuni però credono , che Dio 
a Mosi , ed a quelli femori apparine in forma di uomo ; 
4 quello, ch’i detto, Deuter. 4. 15. che Dio non fi era 
moflrato fotto veruna immagine, lo fpiegano riguardo alla 
moltitudine , la quale avrebbe potuto prenderne occafione 
di errore con figurarli Dio materiale , e corporeo , e cadere 
in idolatria . Così Dio appariva come un gran principe cin- 
to di maertà, e di munificenza, fotto i piedi del quale 
vedevafi un pavimento di zaffiri del colore del cielo «quan- 
do è ferenò : . imperocché vi fono de’ zaffiri bianchi eh». 
mari zaffiri femmine . : 
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CAP. 
come un lavoro di Zaffiri, « 
qual è il cielo , quando è fe- 
reno . 

il. E Dio non irtele la foa 
mano fopra di que’ figliuoli 
d’ Ifraele , eh’ erano andati 
molto in là; ed erti videro Dio, 
• mangiarono , e bevvero . 

ii. Ma il Signore dirti a 
Mosè : Sali da me fui mon- 
te , e quivi trartienti : ed io 
ti darò le tavole di pietra, e 
la legge , ed i comandamenti, 
che vi ho ferirti , affinchè tu 
ad erti gl' inlegni . 

tj. Si mortero Mosè , e 
Gioiti è fuo minili ro : e falen- 
do Mosè fui monte di Dio 
14. Dille a’ femori : Afpet- 
tate qui , fino a tanto che tor- 
niamo a voi . Avete con voi 
Aronne , ed Hur : fe venirti 
a nafeere qualche difputa , ri- 
correte a loro. 

- 1 5. E falendo Mosi , una 
nuvola ricoperfe il monte. 

16. E la gloria del Signo- 
re fi posò fui Sinai , copren- 
dolo colla nuvola per fei gior- 
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fi opus lapidis [appi ir ini T di' 
quaft et lum , cum ferenum rfi. 

il. Ntc fuper eos , qui prò * 
cui rtcefierant de fili is 1 frati , 
mifit manu/n funai ; viderunt- 
que Deum , & comederunt , 
ac biberunt . . 

' 11. Digit attìnti Dominut 
ad Moyfen : A [et nòe ad me 
in mantem , & efio ibi : da - 
boque tibi tabulai lapideat , 
O Ite em , ac mandata , qua 
fcripjt , ut doceas tot. 

1$. Swrrexerunt Moyfes, & 
Jofue minifln cius : a/cendtnf- 
que Moyfes in monterei Dei 

14. Scniortbus ait : Exfpe. 
Baie hic , donec revertamur 
ad- vos . Habetis Aaron , Or 
Hur vobifeum : fi quid na- 
tum fuerit quaflioniì , referti 
tit ad tot . 

1 5. Cumque aj tendi ffet Moy- 
fts , operuit nubts montem . 

16. Et babitavit pioria Do- 
mini fuper Sinai , tegens il- 
luni nube ftx dìtbus : fepti- 


Verf. 11. E Dio non ijleft la fua mano, tc. Dio non ga- 
ftigò que’ femori, che fi erano avanzati fui monte, e dopo 
eh’ erti l’ ebbero veduto , non morirono , ma mangiarono , 
« bevvero ; cioè vifliro , quantunque fecondo la comune 
maniera di penlare degli uomini fia lo fleflb il vedere Dio, 
ed il morire . Vedi Jud. i j. xi. Deuteron, j, 14. 

Verf. 12. Sali da me fui monte . Viene a dire verfo la 
cima del monte : perocché già Mosi con Aronne , ed i fe- 
mori erano faliti fino ad una cett’ altezza . 

Verf. ij . Si mo fiero Mosè , e Giofuè . Mosi , e Giofuè 
fi avanzarono fino alla nuvola riCpiendente , ed ivi fi flet- 
terò fei giorni : il fettimo giorno Mosè ebbe ordine di sn- 
èlle più in fu, e Giofuè fi rimale ai filo primo pollo. 


i %6 ESO 

ni: ed il fettimo giorno Dio lo 
chiamò di mezzo alla caligine. 

17. La gloria del Signore 
era al vederli come fuoco , 
che ardea falla cima del mon- 
te a villa de’ figliuoli d’ Is- 
raele . 

18. Ed entrato Mosi in 
mezzo alla nuvola fall fui 
monte : e vi {lette quaranta 
giorni , e quaranta noni . 


D O 

mo autem die votavi e eum de 
medio caliginit . 

17. Erte autem fpecies glo- 
ri* Domini , quafi igni x. ar- 
dens fuper vtrticem monti 1 in 
COnfpeBu filiorum IJraei . 

18. Jngrtffufque Moyfes me- 
dium nehulte afcendit in mon- 
tem : & * fu h ibi quadra- 
ginta diebus , & quadraginta 
noBibut . * Deut. 9. 9. 


Verf. 18. Vi flette quaranta giorni , t quaranta notti. In 
quelli quaranta giorni non fi computano i fei del verfetto 
16. Tutto quello tempo lo pafsò Mosi in perpetuo digiu- 
no. Cosi Crillo col (uo digiuno di quaranta giorni diede 
principio al pubblico fuo miniliero , ed alla predicazione 
della nuova legge. 1 


CAPO XXV. 


E’ comandato di offerire primizie , e doni per formare ii ta- 
bernacolo di Dio , P Arca dell ’ alleanza , la mrnfa de' pa- 
ni della propo/ìzione , ed il candelabro a fette braccia , e 
tutte le coje , che a ciò appartengono i di tutto queflo è 
moftrato il modello a Moti . 


1. T?D il Signore parlò a Mo- 
Jl» si , e dilTe : 

2. DI a’fìgliuoli d’ Ifraele, 
che mettano a parte per me 
le primizie : le riceverete da 
tutti quelli , che fpontanea- 
mente le offeriranno . 


1. T Ocutufque efl Dominai 
J— < ad Moyfen , dicent : 

2. Loquere filiis Jfrael , ut 
tollant mibi primitìas : ab * 
omni homine , qui offeret ul- 
tronea 1 , acci pietà e as . 

* Inft. J5. J. 


ANNOTAZIONI. 

. Verf. 2. Che menano a parte .per me le primizie. Pel 
nome di primizie intendonfi in quello luogo le volontarie 
offerte » ette doveano farli a Dio pct eflere impiegate nelle 
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CAP. 

Ed ecco quali cofe do- 
vete accettare : oro , ed ar- 
gento , e rame , 

4. Jacinto , e porpora , e 
cocco tinto due volte , e bif- 
fo, e pelo di capra, 

f. E pelli di montoni di 
color rollò , e pelli di color 
violetto , e legni di fctim , 
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$. H<ec funt autem , qu* 
acci pere debetii : aurum , 
argentum , Cr as , 

4. Hy acini bum , & purpu- 
Xfim , coccumque bis tinSunt, 
C? byffum , piios caprarum , 
J. Et peliti ariti um rubri- 
cata t , pelle fqut jant binai, Ù“ 
Ugna fttim , 


cofe concernenti il fuo «ulto . Quella h la prima oblazio- 
ne comune fetta dagli Ebrei al Signore , come a loro re; 
onde anche in quelito fenfo le conviene il nome di pri- 
mizie . 

Verf. 4. Jacinto . Viene a dire lana tinta di color di 
jacinto, colore corrifpondente al violetto pieno, che tiri 
al nero . , 

La porpora . La lana di color di porpora : il miglio- 
re , e più pregiato color di porpora era quello limile al 
fangue rapprefo . Vedi Plin. hb. 9. ?8. 11 color di porpo- 
ra fi facea per lo più col fangue del pe r ce detto Murice t 
che fi trovava principalmente futle colle dei mar di Tiro • 

E cocco . La lana del colore del cocco , eh’ era un 
rodo più accefo , che fi accodava al color del fuoco ; e 
quello fi fecea col cocco , eh’ è una grana grolla , eome 
un pifello, dentro la quale vivono de’ vermicciooli rodi, 
da’ quali fi eftrae il colore di cocco . Si trova quefta gra- 
na nell’ ifola di Candia , e nella Palellina . Sia il color di 
jacinto , fia quel di porpora , e di cocco fi dava fino a 
due volte alla lana , che veniva più bella , e di maggior 
pregio . 

E biffo . Il Calmet crede , che In quello luogo »’ in- 
tenda il cotone , e non il vero biffo . il cotone fi trova 
nell’ Egitto , e nell’ Arabia ; ma non era comune a’ tempi 
di Mosi , com’ h a’ noftri , dopo che il commercio dell’In- 
die ne fomminiftra in gran quantità . Il biffo delia Giudea 
fi cavava da un pefee chiamato Pinna. 

E pelo di capra . Vi fono nel levante molte capre , 
che hanno lungo , finiffimo , e candidiamo pelo . _ 

Verf. 5. E pelli di montoni di color roffo . I viaggiatori 
dicono , che nel levante fi veggono molte pecore di lana 
rolTa. 

E legno di Setim . I LXX, legno incorruttibile . S. GÌ- 
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6. Olio per accender le Iam- 
pane , aromi per far gli un. 
guenri , e profumi di grato 
odore , 

7 . Pietre di oniche, e gem- 
me per ornamento dell'Ephod, 
e del Razionale . 

a. E mi fabbricheranno un 
fantuario , ed io abiterò in 
mezzo ad efli . 

p. ( Lo fabbricherai ) fe- 
condo l’ intero dilegno del 


6. Oleum ad luminaria nn- 
cinntnda , animata in unguen- 
rum , & tkymiamata boni a- 
dorii , 

7 . Lapidei onychìnot , <3* 
gemmai ad ornandum Ephod. 
ac Rationa/e , 

8 . Faciennjue mibi fanSua- 
rinm , Cr habitabo in media 
torum . 

p. * Ju tra omnem fimilitu- 
dinrm tabemaculi , quod oflen- 


rolamo dice, che quefto é una fpecie di albero , che crefce 
nel deferto dell’ Arabia ( dove fi trovava Mosi, quando 
fece il tabernacolo ) , ed é Amile alta fpina bianca auanro 
al colore , ed alle foglie , ma non quanto alla grandezza ; 
perocché il fòlio è aliai lungo , e fenza nodi , e fe ne ca- 
vano tavole affai larghe , «d é legno duriflìmo , e molto 
bello . Vedi Joel. cap. 3. 18. ‘ 

Verf. 7. Pietre di ottiche. Il termine Ebreo é prefo da 
alcuni per lo fmeraldo . 

Per ornamento delP Epbod. In altri luoghi della nofira 
Volgata la voce Epbod fi traduce Superbumerale : ed era or- 
namento proprio ae’ facerdoti , ma quando A tratta di de- 
Arrivare quello abito , od ornamento , vi ha un* infinita 
diferepanza tm gl* Interpreti ; perocché Mosé ha parlato fo- 
to dell' Ephod del fommo Sacerdote , e non ne ha divifata 
la ferma, ma foto l’ufo, a cui fervi va , e la materia. Al- 
cuni credono , che l’ Ephod confiflefTe in due pezzi di Ao fi- 
fa preziofa pendenti dinanzi , e di dietro dal collo, i- quali 
nnendofi intorno a’ fianchi , venivano a cingere , e ferrare' 
la velie jacintina. 

E del Razionale . Defcritto nel capo z8. 1 5. 

Verf. 8. E mi fabbricheranno un fantuario , ed io ec. Il 
tabernacolo era come un tempio portatile ; e tali dovettero 
efTere nell’ antichità i primi tempi • 

Verf. 9. Secondo P intero diftgno . . . che io ec. Dio adun- 
que fece vedere a Mosé l' idea , ed il difegno di tutto il 
tabernacolo , e dì tutto quello , eh’ ei volea , che A facefTe 
pel fuo culto . NotiA , che i’ Ebreo , ed i LXX. hanno qui 
il prefente , non il futuro , e portano fecondo P intero dife- 
gno , che io ti fo vedere : dipingendo Dio nella mente di 
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tabernacolo , cbe io farotri dam ubi , & omnium vaft- 
v edere , e di tutt’ i vafi pel rum , in cuhum eju t : fieque 
culto di eflò : e lo fere te in fadetii <llmd : 
quello modo : * Hebr. 9. a. 

io. Fate un’arca di legno io. Arcam de tifiti fetim 
di fetim , che abbia dite cu* eom<ingite , cujms tonfi ludo 
biti, e mezzo di lunghezza, ha brut duot , Cr femit cubi- 
un cubito , e mezzo di lar* rei , laritudo cubitene , O di- 
ghezza ; c parimente un cu- medium ; a hitudo cubitum fi- 
bito, e mezzo di altezza. mthter , ac femifftm . 

ti. £ la veOirai di lame n. Et dtaurabit tane aure 
d’ oro puriflìmo di dentro , e mundiffimo intmt , Gr forit : 
di fuori / e tarai al di fopra facitfqua fupra coronarti au- 
una corona d’ oro , che giti team per circuii um , 
intorno , 

, ti. E porrai a’ quattro ari* 12. Et quatuor dreulat Mu- 
goli dell’ arca quattro cerchi reos , q uot ponti per quatuor 
d’ oro , due da una parte , e arca ungula : due circuii fine 
due dall’ altra . io Lattra uno, & duo in altere, 

ij.E farai ancora le ftan- 1$. Facili quoque videi 
ghe di legni di fetim , e le de li gnu fetim , & operiti 
coprirai di lame d’ oro . eoi auro . 

14. E le forai Daffare pe’ 14. Indueefqut per eircuìor, 
cerchi, cbe fono a’ lati dell’ qui funi inarca lai eri bui, ut 
arca , perchè fervano a traf- pertetur in eii : 
portarla t 

ì*. E (faranno fempre in- 1$. j Qui femptr tram in 
ferte ne’ cetthi , nè mai da circuii s , nec unquam extra- 
etti fi trarranno fuor a . bentur ab eh. 

16. E nell’ arca riporrai 16. Ponefqut in arca ttfli- 
fa legge , che io ti darò . ficai ionem , quatti dabo libi . 


Mose l’ idea di tutto quello , eh’ egli doveva efeguire j la 
qual’ idea è deferitta qui da Mesè a parte a pane . 

Verf. 11 . E la veflirai di lame d' oro . Bi fogna tradurre 
così , e non la indorerai ; perchè gli antichi non aveano 
1’ arre d’ indorare , come facciamo noi colla foglia d’ oro ( 
e coll’ oro liquido . 

E farai al di fopra una corona te. Quella corona , O 
fia cornice d’ oro era polla intorno alla parte fuperiore delT 
ca , e fi alzava fopra di effa . 

Verf. 16. Riporrai la legge. Letteralmente potrebbe tra. 
durfi l ’ ijìrumtnto ; viene a dire le due avole , che corneo* 
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17. Far»! ancora il propi- 
ziatorio di oro puridìmo: la 
fua lunghezza farà di due cu- 
biti , e mezzo , e la larghez- 
za di un cubito , e mezzo . 

18. Farai anche due cheru- 
bini d’ oro lavorati al mar- 
tello dall’ una , e dall’ altra 
parte del propiziatorio. 

19. Un cherubino da un Ia- 
to , ed uno dall’ altro . 

10. EfTi copriranno l’uno, 
e l’altro lato del propiziato- 
rio (tendendo le ali , ca adom- 
breranno il propiziatorio , e 
fi guarderanno l’un l’altro, 
avendo le facce rivolte al pro- 
piziatorio , il quale debba ef- 
iere il coperchio dell’ arca : 

ai. Nella quale porrai la 
legge , che io ti darò. 

22. Di lì io t’ intimerò i 
miei comandamenti di (opra 
al propiziatorio , e di mezzo 
a’ due cherubini , che faranno 
fopra l’arca della teftimonian- 
za. 
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17. Facies & propitiatorium 
de auro mu/tdijjimo : duos cu- 
bito s , C 0 " dimidium tenebit 
longitudo ejus , CZ cubitum , 
ac femifjem latìtudo . 

18. Duos quoque cherubini 
aureo : , & produQilts facies 
ex utraqut parte oraculi . 

19. Cherubini unut fit in la- 
tore uno , Cr alter in altero. 

20. Utrumque latus propi- 
t iatorii tegant expandentes o- 
las , & operientes oraculum , 
refpicìantque fe mutuo verfit 
vultibus in propitiatorium , 
quo operienda eft arca .* 

! 

21. In qua ponet tefthm • 
nium , quod dabo tibì . 

22. Inde pracipiam , & li- 
quor ad te fupra propitiato- 
rium , ac de medio duorum 
cherubini , qui erunt fuper ar- 
cani teflimonii , cunRa , qua 

mun- 


gono , e provano il patto , e l’ alleanza fermata da me co! 
mio popolo. 

Verf. 17. Il propiziatorio . Era il coperchio dell* arca : 
(iccome fopra di effo (lavano i cherubini , e folle ali di que- 
lli fi rapprefentz nelle Scritture che Dio fede (Te , ed alcol- 
tafle le preghiere, ed efaudifTe i voti rendendoli propizio a! 
fuo popolo ; quindi il nome di propiziatorio . 

Verf. 18. Due cherubini . Erano di una figura rapprefcn- 
tanre 1 ’ uomo , l’ aquila , il lione , ed il bue . Così credono 
quafi tutti gl' Interpreti : e da varj padt delle Scritture fem- 
bra certo , che il cnerubino era una figura compofla d’ uo- 
mo { • di quegli animali ; ma il delinearne la forma preci- 
di h imponibile . / 

Lavorati al martello dall ’ una , ec. I Cherubini facea- 
no corpo col coperchio dell’ arca , ed erano d’ oro madie- 
ciò lavorato al martello. 
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CAP. 
za , dirò a te rotte quelle co- 
le , le quali io ordinerò per 
mezzo ai te a’ figliuoli d’If- 
raele . 

2$. Farai anche una men- 
fa di legni di fetim , la qua- 
le farà lunga due cubiti , e 
larga un cubito , ed alta un 
cubito , e mezzo . 

24. E la coprirai di lami- 
ne d’ oro putimmo : e le fa- 
rai una cornice d’ oro all’in- 
torno : 

25. Ed alla cornice una co- 
rona pane piana , parte fcol- 
pita , alra quattro dita : e 
l'opra di quella un’ altra co- 
rona piccola d’ oro . 

2Ó. E preparerai ancora 
quattro cerchi d* oro , e li 
porrai a’ quattro lati della 
menta flelTa una per ognuno 
de’ piedi . 

2 j. Sotto la corona faran- 
no i cerchi d’ oro per far pof- 
fare per elli le flanghe , on- 
de pofTa portarfi la menfa . 

28. Le flanghe fleffe le fa- 
rai di legni di fetim, e le 
coprirai di lame d’ oro , e fer- 
viranno a portare la menfa. 

zp. E formerai ancora d’ 
oro puriflimo le fcodelle, e 
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mandabo per U fiJiis 1 /rael. 


2$. Facies Cr menfam de 
lì gnu fetim , habentem duos 
cubito 1 longitudini t , & in la- 
titudine cubitum , & in al- 
titudine cubitum , ac femiffem . 

24. Et inaurabis e am au- 
ro purijfimo : faciefque itti la- 
bium aureum per circuitum : 

2J. Et ipfi labio coronam 
interrafilem altam quatuor di- 
gita : & fuper illam alterar» 
coronam aureo! am , 

26. Quatuor quoque circa- 
los aureos praparabit , O” po- 
nti eoi in quatuor angulii e- 
jufdem menfa per fingulot 
pedes . 

27. Subter coronam erunt 
circuii aurei , ut mittantur ve- 
Bes per eoi, Cr poffu menfa 
portati . 

28. lpfot quoque veBei fa- 
ciet de lignis fetim , O cir- 
cumdabii auro ad fubveben - 
dam menfam . 

2p. Parabit & acetabula t 
Ce pbialat , tburibula , Cf 


Verf. 2j. Una menfa ec. Quella era pe’ dodici pani , che 
fi metteano dinanzi al Signore . 

Verf. 25. Ed alla cornice una corona ec. Tutto quello fer- 
viva non fqlo all’ ornato della menfa , ma anche ad impe- 
dire , che i pani non veniffero giammai a cadere . 

Verf. 29. Le fcodelle , e le caraffe . Non h pofiìbile di 
rendere con piena efattezza nel noflro volgare i termini e- 
fprimenri quella fona di vafi da tener liquore , 0 altro , i 
Pent. Tom. II. L 
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le caraffe , i turiboli , e (c 
coppe , onde offerire le liba- 
gioni . 

50. E folla menfa terrai 
fempre efpofti davanti a me 
i pani della prò poi; / ione . 

31. Farai ancne un candel- 
iere d’oro purifTimo battaro, 
il fuo tronco , le braccia , le 
coppe , e le sferette , ed i gi- 
gli , che di erto ufciranno . 

32. Sei braccia ufciranno 
de’ due lati , tre dell’ uno , 
e tre dell’ altro . 

33. Tre coppe quali a for- 
ma di una noce ad ogni brac- 
cio, ed una sferetta, ed un 


cyatbos , in quibut ofirrenda 
Junt libamìna , e» auro pu- 
rismo . 

30. Et ponti fuper menfam 
panei propo/ìiionis in confpe- 
Bu meo femper . 

31. Furia & candelabrum 
duttile de auro mundijfxmo , 
bajìile e fui , &r calamo 1 , fcy- 
phot , & (phterutas , ac Mia 
ex ipjo procedentia . 

$2. Sex calami egredientur 
de lateribut , Irei ex uno In- 
tere , & irei ex altero . 

33. Tret fcyphi quafi in 
nuca modani per calamai fin - 
gulot t Jpbicrulaque fimul , & 


ESODO 


nomi de’ quali nell’ originale , ed anche nei Latino fono di 
Ggnificazione per lo più molto incerta . 

1 turiboli . Credefi , che per quelli s’ intendano quelli, 
che noi pure chiamiamo turiboli , ed anche quella, che di- 
ciam navicella dalla figura, che noi le diamo , nella quale 
fi tien l’ incenfo da bruciar ne’ turiboli . Dall’ Ebreo appa- 
rile , che tutti quelli vafi andavano uniti alla menù de’ 
pani della propofizione . 

Verf. 30. I pani della proporzione . Erano dodici fecon- 
do il numero delle tribù, e fi cambiavano ogni fabato, re- 
cando quelli , che fi levavano , ad ufo de’ foli facendoti. Co- 
munemente fi crede, che i pani fi metteano fei per parte, 
l’un fopra l’altro. L’ offerta di quelli pani era accompa- 
gnata col fale , e coll’ incenfo . Fedi Levit. 24. 5. 6 . 

Verf. 31. D'oro purijfimo battuto. Tutto il candeliere 
era d’ un fot pezzo d’ oro lavorato al martello . Quefto 
candeliere aveva il fuo piede , e dal furto fi fiaccavano fei 
bracci , tre per parte, ed ogni braccio aveva una lampana. 
I bracci , ed il furto erano ornati di piccoli pomi , 0 sferet- 
te , di gigli , e di piccole coppe . 

Verf. 33. Tre coppe quaft a forma d' una noce. Giufep- 
pe in cambio di querte coppe , o calici mette de’ meli gra- 
nati : ed alcuni credono, che 1 ’ Ebreo porta figuificaie 1 ’ i- 
rterta cofa . 
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giglio : e parimente tre cop- 
pe di figura di una noce all’ 
altro braccio, e la sferetta , 
ed il giglio : così faran for- 
mate le lei braccia , che u- 
fciranno del tronco . 

34. Nel tronco poi del can- 
deliere faran quattro coppe 
di figura di una noce , e ad 
ogni coppa la fua sferetta , ed 
i gigli > 

35. Delle palle , che faran- 
no in tre luoghi del tronco, 
ufciranno di ognuna due brac- 
ci , e faranno in tutto fei 
bracci . 

36. Le palle adunque , e 
le braccia laranno d'unaftef- 
fa mafia : il tutto d’ oro fi- 
nifiimo lavorato a martello. 

37. Farai ancora fette lu- 
cerne , e le porrai fui candel- 
iere, affinché illuminino quel- 
lo, che Ila loro dirimpetto. 

38. Parimente gli fmòcco- 
latoi , ed i vafi dove {liz- 
zare quello, eh’ h fmoccola- 
to , faran fatti di oro purif- 
funo . 

39. Tutto il pefo del can- 
deliere con tutr i Cuoi vafi 
farà un talento d’ oro finif- 
fimo . 
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lìlium : & trtt firn il iter fey- 
pii injlar nucis in calamo al- 
tero , fpbarulaque fimut , O* 
litìum : hoc erte opus fex ca- 
I am orarti , qui preducendi furti 
de baflili . 

34. In ipfo autem cande- 
labro trunt quatuor fcyphi in 
nucis modum , fpbarulaque 
per finguloi , Ò* Ulta . 

3J. Spine rula fui duobut 
calami 1 per tris loca , qui fi - 
mul fex fiunt , procedenti s de 
baflili uno . 

3 6 . Et fpbarula igitur , < 5 * 
calami ex ipfo rrunt : un ; ver- 
fa duRitia. de auro pur /fimo. 

37. Tacili & lucernai ft- 
ptem , & porrei tai fuper can- 
dii abrum , ut Juceant ex ad- 
verfo . 

38. EmunRoria quoque , & 
ubi , qua emunRa funt , ex- 
tinguantur , fiant de auro pu- 
rismo . 

39. Omne penditi candela- 
bri cum univerfit vafii fuit 
habebit talentarti auri putii - 
fimi . 


Verf. 35. Delle palle , che faranno in tre luoghi . I fei 
bracci del cancelliere fcapperanno fuora dalle palle porte in 
tre punti di ver fi del furto : fcapperanno fuora tre bracci da 
un Iato , tre dall’ altro . 

Verf. 37. Farai ancora fette lucerne. Quelle erano da met- 
terti, e levarfi . 

.Verf. 39. Un talento tP oro finitimo . Il talento del fantua- 
rio , eh’ era il doppio del talento ptofano , avea cento ven- 
ticinque libbre Romane di pefo. 


L a 
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40. Mi» , e fa fecondo il 40. * Infpice , O* fac fe- 
tnodello (ino vedere a te fui cundum exemplar , quod libi 
monte . in monte monftratum efl . 

* Hebr. 8. 5. 

A 3 . 7. 44. 


Verf. 40. Mira , e fa fecondo il modello ec. Da quelle 
prole ne inferi già Paolo , Heb, 8. 5. , che tutte le cofe 
fin qui deferme , e quelle , che fi deferiveranno in appretta 
erano fimboli , e figure delle cofe , che lo (ledo ApoAoIo 
chiama celefli , e con ciò egli intende la Chiefa di CriAo , 
la Gerufalemme celefle . Vedi il detto cab. . 8. , e feg. con 
le annoi. Non polliamo diffonderci nella (piega/ ione di tali 
allegorie, che troppo vorrebbeci -, ma non polliamo lafciar 
di accennare , che 1’ arca del teflamento figmfica 1’ umanità 
iknta di CriAo , fecondo molti Padri -, il propiziatorio figni- 
fica lo (lelTo Salvatore preordinato da Dio nojìro propiziato- 
re in virtù de! fuo / angue , come infegna lo Aedo Apollo- 
Io . Rom. }. ay. 1 due cherubini fopra il propiziatorio di- 
moflrano , come i miAeri altiflimi del Verbo fatto carne fon 
argomento di fiupore, e di meditazione agli Aedi Angeli , 
i quali defiderano di penetrarli , com’ è detto da Pietro , 
ep. 1. cap. 1. 12. : La menfa co’ fuoi pani figurava quella 
menfa , di cui parlava Davidde , quando diceva : Hai preparata 
davanti a me una menfa per mio conforto contra coloro , che 
mi affliggono , Pf. 115. ; quella menfa, nella auale fi di- 
fpenfa il vero pane degli Angeli . Il candeliere a’ oro figu- 
rava la Chiefa ai CriAo ricca pe’ doni delia carità , e fplen- 
dente per la dottrina , colla quale illuminò tutto il mondo. 
Vedi Apocal. 1. 12. Ij. 
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CAPO XXVI. 

Forma , e corruzione del tabernacolo Mofaict , del velo , dell' 
arca , del propiziatorio , della men/a , del candelabro , # 
della tenda fecondo le loro mifure . 


j.TL tabernacolo poi lo fa- 
X rat in tal gai fa : Farai 
dieci cortine di biffo torto , 
e di colore di jacinto , e di 
porpora , e di cocco tinto due 
volte , le quali faranno a va- 
rio ricamo , 

2. La lunghezza d' una cor- 
tina farà di vent’ otto cubiti: 
la larghezza di quattro cubi- 
ti . Tutte le conine faranno 
della ffeffa mifura . 

j. Si uniranno infieme cin- 
que cortine , e le altre ein- 

S [ue faranno unite nella ftef- 
a guifa. 

4. Farai de’ legaccioli di 
jacinto ai lati , ed all’ eftre- 
mità delle cortine , affinché 
quelle portano unirà infieme. 


I, ’ I ''Abernaculum vero ita 
X facies : Decem corti - 
nns de byffo retorta , & bya. 
cinto , ac purpura , coccoqut 
bit tin&o , variata t opere piu- 
mario facies . 

2. Longitudo cortina unius 
habebit viginti 0R0 cubitos : 
latitudo quatuor cubitorum e- 
rit . Unius menfura fient uni - 
ver fa tentoria . 

g. Quinque cortina /ibi j un- 
ge nt ut mutuo , Clf alia quin- 
que nexu fimili coharebunt . 

4. Anfulat byacintbinas in 
lateribut , ac fummitatibut 
facies cortinarum , ut pojfint 
invicem copulati . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Di biffo torto. Viene a dire a doppio filo , il 
quale fia anche torto. Alcuni credono , che il biffo faceffe 
? ordito , e la lana color di jacinto , di porpora , e di coc- 
co fàceffe il ripieno, donde ne venirti: la varietà de’ colori. 
Altri fon di parere, che le cortine di biffo averterò un ri- 
camo fatto di jacinto , di porpora , e di cocco j e quello 
fembra effere il fenfo della noftra Volgata . 

Verf. $. Si uniranno infieme cinque cortine , tc. Il che 
dava una larghezza di venti cubiti per la metà del taberna- 
colo ; le altre cinque colla medefima ampiezza fervivano : a 
coprire i’ altra pietà . ... .... « 

L ? 
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5. Ogni cortina avrà cin- 5. Quinquagenat anfulai 
quanta legaccioli dall’ una par- cortinahabebit in utraque par- 
te , e dafl’ altra attaccati in re ita inftrtas , ut anfa con- 
guifa , che un legacciolo ri- tra anfam veniat , & altera 
lponda ali’ altro , e poflàn le- alteri poffit aptari . 
garfi 1’ uno coll’ altro . 

< 5 . Farai ancora cinquanta* 6 . Facitt tir quinquaginta 
anelli d’ oro , mediante 1 qua- eirculos aureos , quibui corti- 
li debbono unirli i veli , af- narum vela jungenda funt t 
finché fe ne formi una fola ut unum tabernaculum fiat . 
tenda . 

7. Farai ancora undici cor- 7. Facies & fata cilicina 
Cine di pelo di capra per co- undecim ad operiendum teSum 
prire la parte fuperiore del tobemaculi. 

tabernacolo . 

8. La lunghezza d’ ogni 8. Longitudo fagi unius ha - 
cortina farà m trenta cubi ti, bebit triginta cubito s , & la - 
e la larghezza di quattro . titudo quatuor .' Ai qua erh 
Tutte le cortine faranno d’u- menfuru fagorum omnium . 
guai mifura . 

9. Delle quali cinque le p. F quibus quinque junget 
congiungerai r una coll' altra, ftorfum , & fe» jibi mutuo 
e le altre fei le unirai infie- copulati! ita, ut fextum fa- 
me in guifa , che la fella cor- gum in fronte te&i dupliets . 
tina 1’addoppierai davanti al 

tetto del tabernacolo . 

10. Metterai ancora cin- io. Facies & qumquagin- 
quanta legaccioli all’ orlo d’ ta anfas in ora fagi unius , 
ogni tendina , affinché polla ut conjungi cura altero queat, 
legarli coll’ altra , e ciriquan- & quinquaginta anfas in ora 
ta legaccioli all’ orlo dell’ al- fagi alterine , ut cum altero 
tra, affinché polla unirli col- copuletur . 

la prima. 


Verf. 6 . Cinquanta anelli tP oro . In vece di anelli li po- 
trebbe tradur fibbie , come nel verf. 11. , ovvero ( come 
altri intendono ) uncinelli, o gangheri ce’ loro anelletti , 
i quali fervi vano a tenere unite piò fortemente le cortine . 

Verf. 7. Cortine di pelo di capra . Quelle pili grolle co- 
privano le pii) preziofe , e le difendeano dalla pioggia , alla 
quale reftfle il panno telfuto di pelo di capra. Si é detto 
altre volte, che l’ufo di teffere quello pelo cominciò nella 
Cilici* , onde ne venne il nome a quella fona di telerie* 
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CAP. 

il. Farti ancora cinquan- 
ta fibbie di bronzo , per mez- 
zo delie qual; fi unificano i 
legaccioli , affinché di iurte 
le cortine facciali una foia co- 
perta . 

iz. E quello, che avanze- 
rà delle cortine fatte per co- 
prire il tabernacolo, viene a 
dire il telo , eh’ è di piti , col- 
la metà di efio coprirai la 
parte di dietro del tabernacolo. 

tj. E ne penderà la lun- 
ghezza di un cubito da una 
rte, ed un altro cubito dal- 
altra parte ; ed il di più 
della lunghezza delle conine 
coprirà 1’ uno , e 1’ altro la- 
to del tabernacolo. 

14. Farai anche di Copra 
un’ altra coperta di pelli di 
montoni tinte di rodò , e Co- 
pra quella un* altra copena 
ai pelli di color diedro . 
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II. Facies & quinquagin- 
ta fibula s tentai , qui bus fun- 
gantur anfie , ut unum ex •- 
mnibus operimentum fiat . 

s ■ 

ix. Quoti xMtem f uper fuo- 
ri t in {agii , qua parantur 
teBo , id eft unum fagum , 
quod ampliut eft , ex medie- 
tate ejus operiet poflrriora ta- 
bernaculi . 

tj. Et cubitus ex una par- 
te pendebit , ÙC alter ex al- 
tera : qui plus eft in fagorum 
longitudine , utrumque tatui 
tabernaculi protegens . 

14. Facies & operimentum 
aliud teBo de pellibus arittum 
rubricai is : Ó" fuper hoc rur- 
fum aliud operimcntum de jan- 
thinis pellibus . 


Verf. iz. E ne penderà la lunghezza d' un cubito da una 
parte , ed un altro cubito dall * altra parte . Le cortine di 
pelo di capra aveano trenta cubiti di lunghezza , laddove 
quelle di lotto erano lunghe fidamente ventotto cubiti ; le 
prime perciò avanzavano le altre di un cubito per parte , 
e quello avanzo ri piega vali su i lati alla parte di dietro del 
tabernacolo . Le cortine preziofe , e quefie , eh’ eran di l'o- 
pra , non coprivano la parte dinanzi del fiantuario , il quale 
aveva una cortina particolare . 

Verf. 14. Farai anche di J opra un' altra coperta ec. Ho 
tradotto di fopra , feguendo 1 ’ Ebreo , ed i LXX- , e non 
al tetto , come parrebbe a prima villa, che voleffie dir la 
volgala , perchè mi fembra molto probabile , che anche que- 
lle due coperte veflifTero non folo la parte fuperiore , ma 
tutto ancora il tabernacolo , militando da per tutto la llef- 
fa ragione , di riparafe cioè dalle ingiurie de’ tempi non Co- 
lo le preziofe cortine inferiori , ma anche le tavole coper- 
te di lame d’ oro : è adunque credibile , che la Volgata col* 

L 4 
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15. Farai ancora di legno 
di fetim gli affi , che terran 
ritto il tabernacolo : 

16. I quali affi avranno 
ognuno dieci cubiti di lun. 
ghezza, e di larghezza un 
cubito, e mezzo. 

17. A’ Iati di ciafcun affé 
fi faranno due incannature , 
mediante le quali un affé fi 
unifea coll’ altro : ed in tal 
guifa fi prepareranno tutti gli 
affi ; 

18. De’ quali venti faran- 
no al Iato meridionale , che 
guatda 1' aulirò . 

19. Farai di getto quaran- 
ta bali d’ argento , talmente 
che due bafi reggano ciafche- 
dun affé a’ due angoli . 

10. E dall’ altro Iato del 
tabernacolo , che volge a fet- 
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15. Facies & tabulai flati- 
tes tabernaculi de lignis Jt~ 
tim : 

16. Qua fingala denos cu- 
bito! in longitudine babeant , 
Cf in latitudine ftngulos , ac 
femiffem . 

17. In Uteri bus tabula due 
incaflratura fient , quibus ta- 
bula alteri tabula connetta, 
tur : atque in hunc modum 
cuntta tabula parabuntur ; 

18. Quarum viginti erunt 
in lattee meridiano , quo d ver - 
git ad aujlrum . 

Ip. Quibus quadraginta ba- 
fes argentea s fundes , ut bina 
bafes fingulis tabulis per duos 
angulos fubjiciantur . 

20. In latere quoque fecun. 
do tabernaculi , quod vergit 


la voce tettum abbia intefo il primo velo, o fia le corti- 
ne preziofe , le quali erano la prima coperta del tabernacolo. 

Verf. 15. Farai ancora di legno di fetim gli affi, ec. 
Quelli affi formavano le pareti del tabernacolo da tre lati , 
rimanendo aperta la parte anteriore, o fia Pingreffo del ta- 
bernacolo . Nel lato verfo mezzodì eranvi numero venti 
tavole , ed altrettante a quello di fettentrionc : e quelli due 
lati faceano la lunghezza del tabernacolo , il quale veniva 
perciò ad avere trenta cubiti di lunghezza , avendo ogni ta- 
vola un cubito , e mezzo : la diflanza poi tra un lato , c 
P altro era di dieci cubiti ,• e quella era la larghezza del ta- 
bernacolo : ad occidente fei tavole intere , e due mezze , 
che in tutto faccan dieci cubiti , ed univano i due lati quel- 
lo di mezzodì , e quello di fettentrione . Le tavole erano 
lavorare in guifa , che s’ incaftravano F una nell’ altra , e fi 
reneano ferme ; ciafcheduna di quelle tavole avea due bali 
d argento , una a ciafchedun angolo , le quali alcuni credo- 
no , che colla loro parte inferiore entrafléro qualche poco 
nella terra , onde tenefféro più ferme le tavole . Quello è 
quel , che dicefi fino a tutto il verf. aj. 
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tentrlone , v vi faranno venti 

a® >1 T .. 

21. I qnah avranno qua- 
ranta bafi d’ argento : due 
bali porte al piede di ciafcun 
allé . 

22. Nel lato poi occiden- 
tale del tabernacolo farai fei 
arti , 

2?. E di più due altri af- 
fi, i quali faranno porti agli 
angoli dietro del tabernacolo. 

24. E ( querti arti ) faran- 
no uniti infieme da imo a 
fommo , ed incartrati ad un 
modo P uno nell’ altro . E 
ùmilmente faranno uniti i due 
arti da podi agli angoli . 

25. E faranno infieme ot- 
to arti con fedici bafi d’ ar- 
gento , contando due bafi per 
ogni afTe . 

ad. Farai ancora cinque 
traverfe di legno di fetim , 
che fermeranno infieme gli 
arti di un lato del taberna- 
colo, 

27. Ed altre cinque nell* 
altro lato , ed altrettante nel 
Iato occidentale : 

28. Le quali paleranno per 
mezzo agii arti da un’ eftre- 
roità all’altra. 
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ad aquilonem , viginti tabu, 
la erttnt , 

21. Quadragli a habentes 
bafes argentea t 1 bina bafes 
ftngulit tabulis fupponentur , 

22. Ad occidentalem vero 
piagarti tabernaculì facies fex 
tabula t , 

23. Et rurfum aliai duas y 
qua in annulli trìgantur pojì 
tergum tabernaculì . 

24. Erwuque conjunQa a 
dtorfum ufque furfum , C ir 
una omnes compago retinebit. 
Duabui quoque tabulis , qua 
in anguhs ponenda funi , fi. 
mi/is funéìura fervabitur . 

25. Et erunt fimul tabula 
080 , bafes earum argentea 
fedecim , duabus bafibus per 
unam tabularti fupputatis . 

26. Facies & ve8es de li - 
gnis fetim quinque ad conti - 
nendas tabulai in uno Intere 
tabernaculì , 

27. Et quinque aliot inai, 
tero , & ejufdem numeri ad 
occidentalem plagam : 

28. Qui mittentur per me- 
diai tabular a fummo ufque 
ad fummum . 


Verf. 26. Cinque traverfe di legno ec. Quelle traverfe fer- 
vevano a tenere più fortemente collegate le tavole , ond’ era 
comporto ciafcuno de’ tre lari del tabernacolo . Alcuni fup- 
pongono Una fola traveda, la quale pe’ due lati di mezzo- 
dì , e di fettentrione era comporta di cinque pezzi incarta- 
ti P uno nell’ altro , e lunghi fei cubiti per ciafcheduno ; on- 
de i cinque pezzi facevano i trenta cubiti , lunghezza di eia- 
icheduno de’ due lari ; il terzo lato poi avrebbe avuta una 
traveda di cinque pezzi , ma lunghi ciafcheduno due cubiti# 
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2f. GII affi ftefli li vefti- 
rai di lame d’oro; e farai di 

r tto anelli d’ oro , pe’ qua- 
paffando le traverfe terran 
fermi infieme i tavolati ; e 
quelle ( traverfe ) faran co- 
pene con lame d’ oro . 

70. E codruirai il taberna- 
colo fecondo il modello fat- 
to a te vedere fui monte . 

gì. Farai eziandio un ve- 
lo di iacinto, e di porpora, 
e di cocco a due tinte , e di 
biffo tono con lavori di ri- 
camo , e teffuto con bella 
varietà : 

g a. E Io fofpenderai a quat- 
tro colonne di legno di fetim, 
le quali anch’ effe faran co- 
perte di lame d’ oro , ed a- 
vranno capitelli d’oro, e ba- 
li d’argento. 
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2p. Ipfas quoque tabu! /t t 
deaurabi s ; & fundtt in eis 
annulos aureo: ; per quot ve- 
Bei tabulata con t intani; quot 
operiti lamini i aureii . 

go. Et eriget tabenaculum 
juxta exemplar , quoti ubi * 
in monte monflratum e fi . 

* Supr. 15. 40. 

gl. Facies & velum de 
hyacintho , & purpura , coc- 
coque bit tinBo , & byffo re- 
torta opere piumario , & pat- 
era varietale contextum : 

gl. Quod appende t ante qua. 
tuor columnas de lignit fetim , 
qua ipfa quidem deaurata e- 
runt , & babebunt capita au- 
rea , fed bafet argentea t . 


Quella fpofizione pare più conforme al nodro teflo ; con- 
turtociò altri pennino , che , confiderata 1’ altezza grande 
delle tavole , un fol ordine di traverfe farebbe (laro poca co- 
là ; onde ne mettono cinque ordini : cosi dove dicefi cinque 
traverfe , dovrebbero intenderfi cinque ordini di traverfe . 
Quelle traverfe coperte di lame d’ oro paffavano per anelli 
d’ oro affienati fenz’ altro nelle tavole coperte anch’ effe di 
lame d’ oro . 

Verf. gì .Lo fofpenderai a quattro colonne re. Il taberna- 
colo fecondo la fua lunghezza era divifo in due parti ; la 
parte di fondo detta il Santo de * Santi era feparata dall' al- 
tra parte detta il Santo , mediante le quat tro colonne co- 
perte di lame d’ oro , e mediante il velo appefo a quelle 
colonne. Non fi sa a qual di danza dal fondo fodero mef- 
fe quede colonne, ni per conseguenza quanta foffe la parte 
del tabernacolo occupata dal Santo de’ Santi ; ma fi crede, 
che foffe la terza parte . E' poi qui notato quello , che 
foffe meffo sei Santo de’ Santi , e quello , cfce dava nel 
Santo . 
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- ??• Ej* a .. velo fari fofpe- 
fo per via di anelli ; e darà 
dinanzi all’ arca del redimo- 
nio , e dividerà il Santo dal 
Santo de’ Santi. 

34. Porrai anche il propi- 
ziatorio (opta 1’ arca del rc- 
flimonio nel Santo de’ Santi. 

35. La menfa poi fuori del 
velo, e dirimpetto alla men- 
ta il candelliere dalla parte 
meridionale del tabernacolo : 
perocché la menfa darà dal. 
la parte di fettentrione . 

36. Farai ancora alilngref- 
fo del tabernacolo nna corti- 
na di iacinto , e di porpora, 
e di cocco a due tinte , e di 
biflo torto con lavori di n- 
camo . 

37. E fofpenderai la corti- 
na a cinque colonne di legno 
di fetim coperte di lame d’o- 
ro, le quali avranno i capi- 
telli d’oro, e le bad di bronzo. 
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33. In ferri ur atttem velum 
per circulor , intra qutd po- 
nei are am teflìmonii , quo Ò* 
SanSluarium , & Santìuarii 
Suntuaria dividentur . 

34. Pontt (y propiti atorium 
fu per arcani teftimonii in San- 
ilo SanSorum . 

35. Menfamque entra ve - 
Imm , & contro menfam c ari- 
de labrum in laxert tabernaco- 
li meridiano : man fa enimjta - 
bit in parte aqutlonit . 

3 6. Facies & tentorium in 
introita tabtrnaculi de hya . 
cimba , & purpura , coccoque 
bis tinSo , O byffo morta 
opere piumarii . 

37. Et quinque caluma at 
deaurabit li gnor um fetim , an- 
te quat ducetur tentorium .* 
quorum erunt capita aurea , 
Ò* bafet ama é 
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CAPO XXVII. 

Alton degli olocaufli , strio del tabernacolo , tende , colonne , 
ed olio per le lucerne , e da chi debbano accender/i . 


i. TJ' Arai anche un altare di 
r legno di ferini , che a- 
vrà cinque cubiti di lunghez- 
za, ed altrettanti di larghez- 
za, viene a dire farà quadro, 
ed alto tre cubiti . 

a. E da e (To fpunteranno 
le coma a* quattro angoli : 
e lo rivelerai di bronzo . 

g. E (arai pel fervigio di 
eflo delle concile , doveripor- 


I.* TT'Acies & altare de li- 
r gnit fetim , quod ha- 
bebit quinque cubitot in lon- 
gitudine , & totidem in la- 
titudine , id eft quadrum , O* 
tre s cubitot in altitudine . 

* Infr. $8. 6 . 
a. Ctrnua autem per qua- 
tuor angulot ex ipfo erunt : 
& operies illud are. 

$, Faciefque in ufus ejmt 
lebctet ad fufcipiendos cinerei. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Farai anche un altare ec. Quello i 1 * altare de- 
gli olocaufli , il qual era collocato non dentro del taberna- 
colo , ma fuora dinanzi ad effo , ed allo fcoperto per ragio- 
ne del fuoco , e del fumo , ed anche dell’ odore delle vit- 
time , che vi fi abbruciavano . 

Verf. z. La corna a' quattro angoli . Da ognuno degli an- 
goli fpuntava un corno della flefla materia , di cui era ve- 
Aito r altare e dentro , e fuori : quelli corni o erano fola- 
mente per ornato , o avevano anche oltre a ciò qualche 
ufo , che noi non lappiamo . Su quefto altare s’ immolava 
mattina , e fera il fagrifizio perenne dell’ agnello , e di poi 
le altre vittime o fpontanee , o votive , o prefcritte dalla 
legge : egli era perciò quefto altare figura della croce , fulla 
quale fu compiuto il fagrifizio di Crifto ; onde quefto al- 
tare era porto fuori del tabernacolo , perché Crifto morì 
fuori della Città, come notò I’ Apoftolo, Heb. 15. 

Verf. ?. Delle conche , dove riporre le ceneri . Quelle ce- 
neri , che doyeana di culto in tanto levarli di fono l’altare. 
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re le ceneri , e le molle , ed 
i forchettoni , ed i bracieri : 
tutti quelli vafi li farai di 
bronzo . 

4. E forai una graticola di 
bronzo a guifa di rete.- a’ 
cui quattro angoli vi faranno 
quattro anelli di bronzo , 

5. I quali tu porrai fotto 
il focolare dell’ altare ; e (a 
graticola fcenderà lino al mez- 
zo dell’ altare . 

6. Farai ancora le due fian- 
ghe dell’ altare di legno di 
fetim , e le rivelerai di la- 
me di bronzo . 

7. E le farai pafTare per 
gli anelli , e {faranno da ant- 
bidue i lati dell’ altare per 
fervire a portarlo. 

i 8. Farai 1 ’ altare non pie- 
no , ma cavo , e voto al di 
dentro , conforme ti è flato 
fatto vedere fui monte . 
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forcipe t , atque fufcmulai. 
& ignium receptacula : omnia 
vafa ex are fabricabit . 

4. Graticulamque in modum 
retis aneam : per cujus qua- 
tuor angui os erunt quatuor an- 
nuii enei , 

5. Quos pones fubter ane- 
lavi altari s ; erìtqut crasi tu- 
ia ufque ad altaris medium. 

6 . Facies £>" veiJes alta- 
ris de lignis fetim duos , quos 
operies lamini] aneis . 

7. Et induces per circuloi t 
erunt que ex utroque Intere ai- 
tane ad portandum. 

8. * Non folidum , fed i- 
nane , & cavum ìntrìnfecut 
facies illud , ficut tibi in mon- 
te monftratum efl . 

* Sup. 20. 24. 


Ed i bracieri. Alcuni interpretano » turiboli , perché 
quelli fervivano a portare mattina , e fera all’ altare de’ TU 
miami il fuoco fanto prefo da quello altare degli olocauftù 

Verf. 4. Farai una graticola di bronzo a guifa di rete - 
Alcuni credono, che quella graticola {òffe legata a’ quattro 
corni dell’ altare per mezzo di catenelle . Ella feendea den- 
tro la cavità deir altare fino al mezzo della profondità del- 
lo fleffo altare : i quattro anelli di bronzo fervivano a forvi 
paffare le flanghe per lo rrafporto della flelfo graticola ; pe- 
rocché ella fi cavava, e fi metteva. 

Verf. 5. , e 8. 1 quali tu porrai fotto il focolare delP al- 
tare . Ecco il focolare difiinto dalla graticola , ma unito 
con effa, al fondo della quale erano meflt agli angoli gli 
anelli pel trafporro di effa , còme fi ì detto : fopra quello 
focolare metteanfi le legna per bruciare le carni delle vitti» 
me porte fopra l’ altare ; la graticola indente col focolare 
foendea fino al mezzo dell’altare.- doveva effervi perciò un’ 
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f. Farai ancora Patrio del 
tabernacolo , il quale dalla 
parte di mezzodì avrà fue 
cortine di bilie torto : quello 
lato avrà cento cubiti cu lun- 
ghezza . 

10. E venti colonne con 
altrettante bali di bronzo, le 
quali avranno i capitelli, ed 
i fnoi ornati di argento . 

11. Similmente anche nel 
Iato fettentrionale quanto e- 
gli e lungo , vi faranno ten- 
de di cento cubiti, e venti 
colonne , ed altrettante bali 
di bronzo , ed i loro capitel- 
li , ed i Tuoi ornati d’ argento. 

12. Nella parte poi dell'a- 
trio, la quale guarda ad oc- 
cidente , vi faranno le corti- 
ne per cinquanta cubiti , e 
dieci colonne , ed altrettante 
bafi . 
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$>. Facies & atrittm taber- 
naculi , tn cujus auflrali pla- 
ga cantra meridiermerunt fat- 
toria de byffo retorta : centum 
cubi tot unum latus tenebìt in 
longitudine . 

10. Et columna t vigiliti 
cum bafibus totidem antis , 
qua capita cum calatami fuit 
babebunt argentea . 

11. Simiitter & in lai ere 
aquì lenii per longum crune 
ternaria centum cubitorum , 
columna viginti , ■& bafet 
anta tjufdem numeri , & ca- 
pita earum cum calaturii fuis 
argentea . 

12. In latitudine vero atrii t 
quod refpicif ad occidentem , 
erunt tentarla per quinquag'm- 
ta cubitos , & columna de- 
ce m , bafejque totidem . 


apertura per introdurre le legna . Pub opporli a quella fpo. 
fizione , che da varj palli del Levitico apparifce , che le car- 
ni delle vittime erano polle fopra le legna : ma fenza fofi- 
flicare fopra quella maniera ai parlare , prendendola anche 
letteralmente non neghiamo , che in occanone di un nume- 
ro grande di vittime ft mettefler le legna anche fopra la 
graticola , ed immediatamente fotto le vittime ; ma credia- 
mo , che il fuoco tenuto in quello focolare fervide al ùtgri- 
fizio perenne dell' agnello , ed alle occafioni giornaliere . 

Verf. 9. Farai ancora P atrio del tabernacolo . Qued’atri© 

F 'rava intorno al tabernacolo, e dentro di elfo era anche 
altare degli olocaufti ; onde il tabernacolo dava nel mez- 
zo dell’ atrio, quali fede della maedà di Dio converfante 
tra gli uomini . Qued’ atrio non avea tetto , ed era alio fco- 
perto ; ma era chiufo tutto all’ intorno da’ veli , o conine, 
che fon qui notare , le quali erano appefe a colonne di bron- 
zo , vedile di lame d’argento, co’capitelh d’argento, e le bali di 
bronzo. Quell’atrio era quadrangolare, lungo cento cubiti, 
largo cinquanta , alto cinque . Le colonne eran collocate in 
didanza cu cinque cubiti P una dall’ altra . Nei fuo ingrefìb 


Digitized by Google 



I 


CAP. 

ij. La parte ancora, che 
guarda a levante , avrà cin- 
quanta cubiti ; 

14. Dove faranno porte dall’ 
Un lato delle cortine di quin- 
dici cubiti , e tre colonne , 
ed altrettante bafi : 

1$. E dall’ altro lato vi 
faranno conine , che avranno 
quindici cubiti , e tre colon- 
ne , ed altrettante bafi . 

16. AH’ingreflb poi dell’a- 
trio fi farà una tenda di ven- 
ti cubiti , di iacinto , e di 
porpora, e di fcarlatto a due 
tinte , e di biffo torto con 
lavoro di ricamo : ( l’ingref- 
fo ) avrà quattro colonne con 
altrettante bafi. 

17. Tutte le colonne in- 
torno all’ atrio faran rivertite 
di lamine d’argento, co’ ca- 

r 'telli d’ argento , e colle ba- 
di bronzo . 

18. L’atrio conterrà cento 
cubiti di lunghezza , cinquan- 
ta di larghezza , 1’ altezza fa- 
rà di cinque cubiti ; e farà 
formato di biffo torto , ed a- 
vrà le bafi di bronzo . 

ip. Di bronzo forai tutt’i 
vali dei tabernacolo per qual- 
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1}. In té quoque utnì la- 
titudine , qua rtfpicit ad o» 
ritnttm , quinquaginta cubiti 
erunt i 

14. In quibus quìndecìm 
cubitorum tintoria Uteri uno 
deputabuntur , columnaque tret t 
& bafet tot idem : 

15. Et in lattee altero e- 
runt ternaria cubitot obtinen- 
tia quindectm , caluma a tres t 
& bafet tandem . 

16. In introita vero atrio 
fiet tentorium cubitorum vi- 
gniti ex byacintba , O pur- 
purei , eoe coque bit tin&o , Ó* 
byjfo retorta, opere plumariiz 
columnas babtbit quaterne , 
cum bafìbus tot idem. 

17. Omnet calunnia atrii 
per circuitum ve flit a erunt 
argenteit l amini s , capitibut 
argentei 1 , C/ bafìbus aneit . 

. . • > 

18. In longitudine occupa- 
bit atrium cubito t centum , in 
latitudine quinquaginta , al- 
ti tudo quinque cubitorum triti 
fietque de byjfo retorta , & 
babtbit bmfts antat . 

19. CunSa va fa taberna - 
culi in omnet ufus , & cetre- 


l’atrio avea cinquanta cubiti di lunghezza fino al taberna- 
colo , ed altrettanti di larghezza , e quivi fi flava il popo- 
lo, e niffun Gentile, o immondo poteva entrarvi: di que- 
llo fpazio però di cinquanta cubiti , venti n’ erano lafctati 
liberi , ed a ciafcuno de’ due lati di quello fpazio eranvi tre 
colonne di bronzo , e quattro n’ erano all’ ingreffo , alle 
quali era appefo un velo pili ricco , lungo venti cubiti , ed 
alto cinque, il quale chiudea l’ ingreffo. 

Verf. ìp. Di bronzo farai tutt ’ i vafi del tabernacolo te. 
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Unque ufo , e miniftero , ed montai , tam paxìllot ejut , 
i chiodi tanto di efTo taber- quarti amii , ex are facies . 
nacolo , come deli’ atrio . 

20. Comanda a’ figliuoli d’ 20. Pracipe filiti Jfrael , 
Ifraele , che ti portino dell’ ut aferant tibi oleum de at- 
ollo d’ ulivo il più puro , fat- bortbus olivarum purifllmum, 
to al mortaio ; onde /empre piloque contufum ; ut ardeat 
ardano le lucerne lucerna ftmper 

si. Nel tabernacolo della 21. In tabernaculo teftimo- 
teftimonianza al di fuori del nii extra velum , quod oppan - 
velo , che pende dinanzi all’ fum efl tejlimonio . Et collo- 
arca della teftimonianza . E cabunt eam Aaron , & filii 
le affetteranno Aronne, ed i ejus , ut ufque mane luceat 
fuoi figliuoli , affinché riluca- cor am Domino . Perpetua/ ». 
no fino alla mattina dinanzi rii cultui per fucctjfionei eo- 
al Signore . Sarà quello un rum a filiti Ifrael . 
culto perpetuo renduto da’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele di generazio- 
ne in generazione . 

CA- 


Pel nome di tabernacolo fembra, che debba qui intenderli 
r atrio , di cui ha parlato finora . Quello , che abbiamo 
tradotto chiodi , forfè fignifica gangheri : quelli erano attac- 
cati alle colonne , c follenevano i veli . 

Verf. 20. Fatto al morta jo . Di quell’ olio , il quale efce 
della fola polpa delle ulive non macinate , ma leggermente 
battute nel mortajo : noi diciamo olio vergine . 

Onde fempre ardano le lucerne. Le lette lucerne del 
candelabro (lavano tutte accefe la notte , e tre di elfe pel 
giorno , come fcnve Giufeppe . 

Verf. 21. Nel tabernacolo della teftimonianza . Nel Santo 
de’ Santi , dov’ era 1 ’ arca del tellimonio , o fia del tefta- 
mento , nella quale cioi erano le tavole della legge ; la qual 
legge fe chiamata teflamento , e teftimonianza nelle Scritture. 

E le affetteranno ec. Le prepareranno, ed avranno cu- 
ra di tenerle fempre accefe la notte . Il candelabro , come 
fi fc veduto , era tn quello , eh’ fc detto da Paolo il primo 
tabernacolo , e più comunemente diceft il Santo , dov’ era 
l’ altare de’ profumi , e la menù co’ pani della propofizio. 
nc. Pedi tìebr.p. 
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CAPO XXVIII. 

Definizione delle vefii pontificali di Aronne , e 'de > fati fi * 


gliuoli . 

j. /''VLtre a ciò fa venire a 
V-J te Aronne tuo fratel- 
lo co’ fuoi figliuoli fejparati 
dagli altri figliuoli d’ Ifraele; 
affinché faccian le veci di miei 
làcerdoti : Aronne , Nadab , 
ed Abiu , Eleazar, ed Itha- 
mar . 

». E forai le veftimenta 
(agre pel tuo fratello Aronne 
per maeftà , ed ornamento . 

j. E parlerai a tutti quel- 
li , che hanno fapienza in 
cuore , i quali io no ripieni 
di fpirito d’ intelligenza , per- 
chè facciano le veftimenta di 
Aronne , colle quali (àntifica- 
to eferciti egli il mio fàcer- 
dozio. 


I. A Pplica quoque ad U 
fi Aaron franerà tuum 
cum filiìs finis de medio filio~ 
rum Ifirael , ut fiacerdotio fan - 
gantur miti : Aaron , Nadab , 
O Abiu , Èleazar , Q" leta- 
mar . 

2 . Faciefque veflem fan&am 
Aaron frani tuo in gloriam t 
C9* decorem . 

j. Et loqueris cunBis fa. 
picntibus corde , quos repievi 
fipiritu prudenti «e , ut faciant 
vefiìes Aaron , in quibus fan- 
Bificatus miniflrtt miti . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Fa venire a te Aronne. . . . to’ fuoi figliuola 
Vedefi qui la vocazione di Dio per la ordinazione de’ la* 
cerdoti Levitici } onde quel bill’ affioma di Paolo : Nè al. 
cuno tal onore da fe fi appropria , ma chi è chiamato da 
Dio come Aronne . Heb. y. 4 . Così anche Crijìo ( fegue a 
dire lo ftelfo Apoftolo ) non fi glorificò da fe flejfo per ef. 
fer fatto Pontefice , ma ( glorificollo ) colui , che diffez 
Tu fei mio Figliuolo . . . come anche altrove dice : Tu fei 
facerdote fecondo Perdine di Melchifedech . 

Verf. 3 . Parlerai a tutti quelli , che hanno fapienza in 
Cuore , i quali io ho ripieni ec. Non folo le vinti morali, 
ma anche i naturali talenti fon dono di Dio ; e ciò qui t’ 
Pene. Tom. 11. M 


e 
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4. Or ecco le vediir.enra, 
che quelli faranno : il Razio- 
nale , e P Ephod , la tonaca, 
e la tonaca di tino (fretta , la 
berretta , e la cintura . Que- 
lle vedimenta fanre faranno 
ad Aronne tuo fratello , ed 
a’ fuoi figliuoli , affiochì tac- 
ctan le funzioni del mio fa- 
cerdozio . 


) D O 

4. Hxe aulem erunt vefli- 
menta , qua facient 1 Ratto- 
naie , & Superhumerate , tu- 
nìcam , & linearti Jìntlam , 
cidarim , & balteum . Fa- 
cient veflinìenta fanSa fratti 
tuo Aaron , & filiti ejus , ut 
factrdotio fungane ur nubi . 


infegna , dicendofi , che Dio avea data capaciti , ed intelli- 
genza parricolare ad alcuni tra gli Ebrei per ben riufeire nelP 
imprefa di fare le vedi acerdotali fecondo P idea datane dal- 
lo (ledo Dio a Mose . 

Verf. 4- La tonaca. Viene a dire la tonaca iacintina , co- 
me interprèta S. Girolamo , cioè di lana di color jacintino. 
Quella vede era lunga infino a' piedi, chiafa a’ lati, e col- 
ie fue maniche , hit ero», ad Fabiol. Vedi verf. fj. 

E la tonaca di imo jhetta . Queda era fotto la pre- 
cedente , ed immediatamente Copra la carne . Si feceano que- 
lle forte di tonache al telajo , ed erano fenza cucitura , ed 
avevano un* apertura alla parte fuperiore , per cui pattava 
la teda. La voce flretta crediamo, che fignifìchi ferrata al- 
la vita , non giudicando , die metta conto di trattenerli 
molto Culle congetture diverfiflime de’ moderni , riguardo al 
lignificato della voce Ebrea , che corrifponde a queda . 

La berretta , ovvero La mitra . S. Girolamo la deferì ve 
in tal guifa . La berretta de' facerdoti è tonda . . . come fe 
fi tagliale una sfera in due pezzi , e fi prende ffe una metà 
per Jervirfene di berretta : ella non è appuntata in cima , e 
non cuopre tutt ’ i capelli , ma ne lafeia / coperta davanti la 
terza parte ; ed affinché ella flia ferma , fi lega con un na- 
flro dietro la tefta : la materia è lino fino , re. Hier^td Fabiol. 

Quanto alla berretta , o mitra del fommo Sacerdote , 
la differenza di queda da quella degli altri facerdoti fecondo 
i Rabbini confidea nell’ effer queda più piatra , e più fi- 
mile al turbante de’ Turchi ; ma Giuleppe , Antqutt. lib. 
•j. cap. 8. , la fe molto diverfa , ed affai ricca . Notili, che 
1 facerdoti aveano fempre coperta la teda nel tempo delle 
loro funzioni . Tra gii orientali feoprirfi il capo era fegno 
d’ irriverenza . 

i-a tintura . Quella de’ femplici facerdoti era di lino, e 
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j. È prenderanno dell’oro, 
e del iacinto , e della porpo- 
ra , e del cocco a due tinte, 
e del biffo . 

6. E faranno I* Ephod di 
oro , di iacinto , e di. porpo- 
ra, e di fcarlarro a due tin- 
te, e di biffo torto, con la- 
voro di vari colori . 

7. L’ ( Ephod ) avrà alla 
fommità due aperture , una 
da un laro, I’ altra dall’ al- 
tro , le quali 11 richiuderanno. 

8. Il telTuto di efTo, e tut- 
to il vario lavoro farà di 0- 
ro , e di iacinto , e di por- 
pora, e di icariano a due 
tinte , e di biffo torto . 

9. E prenderai due pietre 
di oniche , ed in efTe fcolpirai 
i nomi de’ figliuoli d’ Ifraele: 

10. Sei nomi fopra l’ima, 
e gli altri fei fopra 1’ altra 

I nerra fecondo 1’ ordine del 
oro nafcere . 
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5. Accipìentque aurum , Ó* 
hyacinthum , & pur pur am , 
coccumque bis tinBum , d* 
byjfum . 

6. Facitht autem Superba- 
tnerale de auro , & byacin - 
tbo , & purpurei , coccoque 
bis tinElo , &■ byffo retorta , 
opere polymito . 

7. Buas oras junftas balie- 
bit in utroque latore fammi - 
taluni , ut in unum reieant , 

8. lpfa quoque tettata , & 
(un Eia operis varietas erit tic 
auro , & hyacintbo , C" pur - 
pura , coccoque bis tinElo , & 
by/fo retorta . 

9. Sumefque duot lapidee 
onychinos , & fculpts in tis 
nomina filiorum lfrael : 

to. Sex nomina in lapide 
uno, O fet reliqua in atte- 
ro , juxta ordinem nativitati y 
torum . 


lana di diverti colori ; quella del fommo Sacerdote era ric- 
ca d’ oro , e di varj ornamenti . Vedi Jofepb. ibid. Quelle 
cinture fecondo i Rabbini erano lunghe fino a ventidue cu- 
biti .• fi avvolgeano due volte a’ fianchi ; poi fi annodava- 
no , e feendeano fino a terra . 

Verf. 6. Faranno /’ Epbod. Ne abbiam parlato, cap. 15.7. 

Verf. 7. Avrà alla fommità due aperture . L’ Ephod do- 
veva edere ferrato al collo , quindi per maggior facilità di 
metterlo , accanto all’apertura di mezzo, che abbracciava il 
collo’, egli era tagliato di qua, e di là filile fpalle, come 
fono le tonacelle del Diacono , e Suddiacono ; ma quelli due 
tagli , melfo 1’ Ephod , fi ferravano non con naflro , o con 
qualche fìbbia , come alcuno ha penfato , ma colle due pie- 
tre preziofe notate di fimo , verf. 9. 12. 

Verf. 9. Due pietre di oniebe. I Settanta due Jmeraldi . 

* Verf. ro. Sei nomi fopra P una , t gli altri fei fopra P 

M a 
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ii. In quefle ( pietre ) 
con P arre dell’ incilore , e 
del lapidario (colpirai i nomi 
de’ figliuoli d’ Ifraele , e le 
incali rerai , e le ferrerai nel- 
j’ oro : 

1 1. E le metterai dall’uno, 
e dall’altro Lato full’ Ephod 
in memoria de’ figliuoli d’If- 
raele . Ed Aronne porterà i 
loro nomi dinanzi al Signore 
full’ uno , e full’ altro omero 
per ricordanza . 

. 1:5. Farai ancora gli unci- 
nelli d’ oro , 


1 1 . Opere fculptorit , & 
colatura gemmarli f cui per eoe 
nominibut fihorum Ifrael , in- 
dù Jet auro , atque circumda- 
tos : 

iz. Et pone s in utroque In- 
tere Superbumeralij memoria- 
le filiis lfratl , Portabitqut 
Aaron nomina eorum coram 
Domino fuper utrumque bu- 
rnir um ob recordationem . 

1$. Facies & uncinai et 
auro y 


altra ec. Sili deliro omelie erano i nomi de’ fei figliuoli mag- 

f iori di Giacobbe , cioè Ruben , Simeon , Giuda , Dan , 
iephtbali, e Gad : nel finiftro oniche, Afer, Iflachar , Zà- 
bulon , Ephraim , ManalTe , e Beniamin . Levi non v’ era 
ferino , perchè la tribù di lui era rapprefentata dalla pedo- 
na dello liefio fommo Sacerdote ; ed in vece di lui , e di 
Giufeppe erano medi i due figliuoli di Giufeppe adottati da 
Giacobbe: così erano dodici nomi. 

Verf. 12. E le metterai dal P uno , e dalP altro lato fulP 
Ipbod . I Settanta , S. Girolamo , e Giufeppe Ebreo fup- 
pongono , che quelle due pietre fodero incatlrare nell’ oro 
tn tal guifa , che fervidero a ferrare le due aperture dell* 
Ephod, che erano fulle (baile , come lì è detto , verf. 7. 
Quefle pietre preziofe co* nomi in ede fcolpiti fervivano a 
ricordare a Dio quei Patriarchi , da’ quali era difeefo tutto 
il popolo , affinchè pel merito delle loro virtù Dio foflo 
propizio a’ loro difendenti , e fervivano ancora a ricordare 
al fommo Sacerdote l’ incombenza gravidima, eh’ egli avea 
di pregare continuamente pel medefimo popolo. 

Verf.i ?.e 14. Farai ancora gli uncinelli d'oro , e due catenel- 
le . Si comincia a parlare del Razionale del fommo Sacer- 
dote . Quello Razionale era legato all’ Ephod per mezzo di 
quattro anelli , eh’ egli aveva a’ fuoi quattro angoli ; ma 
per riguardo al pefo delle gemme , eh’ etano neT Razio- 
nale , furano aggiunte le due catenelle, le quali da’ due 
angoli inferiori del Razionale andavano fino alle fpalle , do- 


/ 
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14. E due catenelle d’oro 
(minimo, delie quali gli a- 
nelli fieno inferirt l’ uno nel- 
V altro, e le quali tu attac- 
cherai agli uncinelli . 

ij. Farai ancora il Razio- 
nale del giudicio di lavoro a 
più fila, teffùto come l’ E- 
phod d’ oro , di jacinro , e 
ni porpora , e di cocco a due 
tinte , e di biffò torto . 

té. Ei fari quadro , e dop- 
pio : avrà di mifura un pal- 
mo tanto in lunghezza, co- 
me in larghezza. 
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14. Et duas estenui a t et 
auro purijjimo fibi invicem co - 
k urente s , quas inferes unci- 
ni s . 

15. Rat tonale quoque fu di.' 
cii facies opere polymito jux - 
ta texturam Superbumeralis 
ex auro , hyacintbo , tì>* pur - 
pura , cocco que bis ti itilo , & 
byfjo retorta . 

16. Quadr angui um erit ©* 
duplex : mcn furata palmi ha- 
bebit tam in longitudine , 
quam in latitudine . 


v’ erano raccomandate a’ due uncinelli , o fia gangheri d’ 
oro , eh’ erano in cima alla parte pofteriore dell’ Ephod . 

Verf. 15. e té. Il Razionale de! giudicio. Quefto era 1 * 
ornamento più facrofanto del fommo Sacerdote. Era qua- 
dro , largo un palmo , e della ffeffa materia dell’ Ephod ; 
*gK era doppio , viene a dire di due pezzi di ftoffa uniti 
tra loro ; onde faceva una fpecie di borfa , dentro la quale 
dicono i Rabbini , che flava 1 ’ Urim , ed il Thummim . Era 
detto Razionale de ! giudicio , o perchè il fommo Sacerdo- 
te l’ avea Tempre al petto , quando confutava il Signore 
affin d’ intendete i fnoi giudici, e le fae volontà, ovvero 
perchè egli fteffò non pronunciava i fuoi giudici in cofe di 
momento fenz’ avere fopra di fe il Razionale , eh’ era il 
diftintivo della fua qualità di giudice principalmente nelle 
cofe fpettanri alla religione . Il nome di Razionale viene 
dalla verfione de’ Settanta , i quali così lo chiamarono for- 
fè , perchè quello pettorale dovea fervile a rammemorare al 
Pontefice la prudenza , e circofpezione , colla quale dovea 
diportarli nelle cofe del fuo miniflero , ovvero perchè ri- 
feniarava la mente, e la ragione di lui per pronunziare gli 
oracoli del Signore . Non li può fidare con certezza il fi- 

S ificato della voce Ebrea Cbofcben , o Cbofen tradotta da’ 
ttanta con quella di Razionale trasferita da S. Girolamo 
nella noflra Volgata, 
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17. Edineflb porrai qtut- 17. Pontfyut in eo quatuor 

tro ordini di pietre : nel pri- ordine j lapidano : in primo 
mo filare farà il fardio , il verfu trit tapi] fardiut , O" 
topazio , e lo fmeraldo : topaziut , O fruaragdui : 

18. Nel fecondo il carbon- 18. In fecundo carbi<nculut y 
chio , il zaffiro , ed il jafpide: fapphirut , & jafpu : 

19. Nel terzo il ligurio , 1 9. In tertio liguriut, acba- 

F agata , e F ametiflo ; tei , ©” ametbyflus : 


Verf. 17. e 10. Nel primo filare farà il fardio , ec. Non 
dirò qui una parola fopra le difpute degl* Interpreti intor- 
no a quelle pietre preziofe del Razionale ; ma tenendomi 
alla Volgata accennerò folamente F opinion più commune . 

Il fardio. Dicefi, che quella pietra fi trovi nel cen- 
tro d’ un fallò , e che il fuo nome venga dalla città di 
Sardi nella Jonia , dove fu trovata la prima volta . Le mi- 
gliori portano un vero colore di carne : elle non fon tra- 
sparenti . 

Topazio. Prende il nome da un* ifola del mare rodò . 
Il topazio orientale ì diafano, e di vero color d’oro quand’ 
è perfetto ; ma il topazio degli antichi era verde, come 
fcrtve Plinio lib. 37. eoo. 7, 

Smeraldo . Egli è ai color verde bcllilTimo ; fe ne con- 
ta di molte qualità . 

Il carbonchio . Credefi con fondamento , eh’ ei fia quel- 
lo detto in oggi rubino . 

li zaffiro . Egli è alTai noto , ed il colore ò un bellif- 
fimo azzurro : egli t: chiaro come un diamante , quando è 
mafchio . 

Il jafpide. Molt’ Interpreti moderni credono, che la 
voce Ebrea Lignifichi il diamante , remerebbe a faperfi, fe 
il diamante del Razionale foffe dell’ Indie , o dell’Arabia., 

Il ligurio . S. Epifanio credette, che volefiie qui fi- 

S ificarfi il iacinto , e Sembra , che S. Girolamo foffe dello 
fio parere . Il ligurio fecondo Plinio ha fomiglianza col 
carbonchio , e fplende come il fuoco : trovanti in fatti de’ 
iacinti di tal colore , e fono i più pregiati . 

V agata . Ordinariamente h ai color roflo ; ella ò fo- 
vente ornata dalla natura di vari fcherzi . Dicefi , che le 
prime fi trovarono nel fiume Achate della Sicilia. 

L’ ametiflo. Egli dapprima pare dei colore del vino, pò-, 
feia pare violetto : ne viene dall' Indie , dall’Armenia, ec. 
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20. Nel quarto il grifoliro, 
1’ oniche , ed il berillo : fa- 
ranno incalvati nell' oro fi- 
lare per filare . 

at. E porteranno i nomi 
de’ figliuoli d’ Ifraele : vi fa- 
ranno (colpiti dodici nomi , 
in ciafcuna pietra il nomedi 
una delle dodici tribù . 

aa. Farai al Razionale le 
catenelle d’ oro puri (Timo , 
inferiti gli anelli a effe l'uno 
nell’ altro : 

23. E due anelli d’oro , 
i quali metterai in cima al 
Razionale dall’ una, e dall’ 
altra pane : 

*4- E farai paffare le ca- 
tenelle d' oro per gli anelli , 
che faranno alle cime del Ra- 
zionale : 

zf. Ed accomoderai i ca- 
pi delle catenelle a’ due un- 
cinelli dall’uno , e dall’altro 
iato dell’ Ephod , che guarda 
il Razionale. 
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20. In quarto cbryfolieus , 
onycbinut , Ù’ beryllui : in- 
cluft auro trunt per ordina 
fuo i . 

21. Habebuntque noni ma 
filiorum Ifrael : duodecimi no- 
minibus calabuntur , fingali 
lapida nominibut fingulorum 
per duodecim tribù i . 

21. Fasiet in Rationali ca- 
tena! fibi invicem cobarcnta 
ex auro puriffimo : 

2j. Et duoi annulot aureo i, 
quei ponei in utraqut Ratio- 
nati i J'ummi tate : 

24. Catenafqut aurea} fun- 
ge s annuii s , qui font in max- 
ginibus ejus : 

25. Et ipfarum catenarum 
txtrema duobui copulabit un- 
ciali in utreque latore Super - 
bumeralii , quod Rationale te- 
fpicit . 


Il crifolit» . E 1 trafparente : ed i più fini fi accollano 
al verde del mare. # > 

L' oniche . Specie d’ agata opaca di color bianco , e ne- 
ro , i quali colori fon talmente didimi , e (piccati , che pa- 
jono latti artificiolàmente . II color bianco fimije a quello 
dell’ unghie dell’ nomo le ha dato il nome . 

U berillo . Nell’ Ebreo leggefi il iafpe , pietra preziofa 
limile all’agata : non è trafparente ; del rello . quanto al co- 
lore è Umile allo fmeraldo . Vedi Plin. lib. 37- cap. 10. 

Verf. 20. Incantati nell'oro , ovvero legati nell'oro , me- 
diante un lavoro latto attorno ad elfi col filo di puro oro . 
Così intendono alcuni, ed è certo, che gli antichi reffean 
1 ’ oro fen4a mefcolarvi nè lino , nè lana . Vedi Plin. lib. 3 j. jy 
Verf. 22. Farai te catenelle eP oro . Sono quelle , di cui 
s' è parlato al verfetto 13. 

M 4 
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26. Farai ancora due anel- 
li d’ oro, i anali tu porrai 
agli angoli del Razionale , a- 
gli orli , che fon dirimpetto 
ali’ Ephod dalla parte di die- 
tro del medefuno. 

27. E parimente due altri 
anelli d’ oro , i quali debbo- 
no metterfi da baffo all* uno, 
ed all’ altro lato dell’ Ephod, 
dove loro corrifpondono .gli 
anelli inferiori ( del Razio- 
nale ) affinché quello poffa 
congiungerfi coll’ Ephoa . 

28. E fi ferrerà il Razio- 
nale pe’ fuoi anelli cogli a- 
nelli dell’ Ephod , mediante 
un legacciolo di iacinto , af- 
finché fieno uniti (con arte , 
e non polfano dividerft l’uno 
dall’ altro il Razionale , e 1 ’ 
Ephod . 

29. Ed Aronne ogni vol- 
ta ch’entrerà nel fantuario , 

S onerà i nomi de’ figliuoli 
’ Ifraele nel Razionale del 
giudizio fopra il fuo petto 
per memoria eterna davanti 
al Signore . 

30. E porrai fui Raziona- 


26. Facies O» dms annulos 
aurea , quos ponet in fammi, 
tati bus Rationalìs , in oris , 
qua e regione funt Superba - 
metalli , & pofteriora ejus 
afpiciunt . 

27. Nec non & alios duot 
annutos aureo s , qui pontndi 
funt in utroque Intere Super- 
humeralis deorfum , quoti re. 
fpicit contro faciem junRure 
inferiori t , ut apiari poffit cun 
Suptrhumerali . 

28. Et Jlringatur Rationa- 
le annulis fuis cum annata 
Superbumeralis vitto hyaciru 
tbina , ut maneat f unti uro 
fabrefaBa , & a fe invicene 
Rat ionale , & Superhumerale 
nequtant feparari . 

29. Portobitque Aaron no- 
mina filiorum Ifrael in Ra- 
tionoli judicii fuper peSus 
fuum , quando ingredietur fa». 
Ruarium , memoriale Corani 
Domino in aternum . 

30. Ponet autem in Ratio- 


ESODO 


Veri". 26. 27. 28. Due anelli d'oro .. . agli angoli del 
Razionate , agli orli , che fon dirimpetto et. Quelli due anelli 
fono quelli della pane inferiore , i quali corrifpondono a due 
anelli , eh’ eran dalla parte di dietro dell’ Epnod medi non 
nella parte di fuori dell’ Ephod , ma fotto I’ Ephod . Due 
naflri di iacinto paffando per quelli anelli, che erano a’ due 
lati del Razionale , e per quelli corrifpondenti , eh’ erano 
all’ Ephod coniungeano con quello il Razionale . 

Affinché fieno uniti con arre . Facendo così apparire l* 
Ephod , ed il Razionale quafi una fola cofa , mediante quella 
maniera di congiungergh infìeme , non apparendo di fuora 
ni gli anelli , ne i naflri , onde fono legati . 

Veri". 30. Porrai fui Razionate , ,, Panino , e Feriti , 
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le del giudizio Dottrina , e nati judieii DoBrìnam , Ó* 
Verità : Aronne le avrà fui Veritatem , quie erunt b f>e- 
petto ogni volta , eh’ entrerà Bore Aaron , quando ingredie- 
alla pretensa del Signore ; e tur eoram Domino ; Ó - gefla- 
porterà Tempre il giudizio de’ bit judicium filiorum Ifraet 
figliuoli d’ I Tracie fui Tuo pet- in peBore fuo , in confpeB » 
to al cofpetto del Signore . Domini femper . 

31. Farai ancora la velie 51 .Facies & tunicam Super- 
„ dell’Ephod tutta di iacinto , bumeralis tot am hy acini bum , 

ovvero Urim , e Tfjummim , come ha l’Ebreo. General- 
mente gli antichi, e moderni Interpreti credono, che quelle 
due parete fodero fcritte fui Razionale , benché non convenga- 
no riguardo alla maniera , onde fodero collocate . Quella 
Temenza è tenuta da S. Agodino , da S. Gregorio , da S. Ci- 
rillo , e dallo Redo S. Girolamo ; e fecondo quella fentenzà 
quelle parole verrebbero a lignificare, primo , le qualità, di 
cui debb’ effer ornato il Pontefice, la Verità cioè la fantità, 
e fchiettezza di coflumi , e la Dottrina delle cofe divine ; 
fecondo , la luce di Dio , che rifehiarava il Pontefice ad 
annunziare la verità ; e gli oracoli dello delio Dio : impe- 
rocché quando li dice nella Scrittura , che Dio dava fue tr- 
ipode , e manifedava la Tua volontà agli Ebrei per mezzo 
dell’ Urim , e del Thummim , non s’ intende , che in yirtft 
di quede parole fette all’ago fui Razionale parlade Dio al 
Pontefice; ma che il Pontefice vedito di tutto punto degli 
abiti pontificali, e particolarmente del Razionale, fopra di 
cui erano fcritte quelle parole : rieevea da Dio la Dottri- 
na , » la Verità , viene a dire la vera intelligenza de’ dub- 
bi , intorno a’ quali ei confultava il Signore . Io non credo , 
che queda opinione fia efente da tutte le difficoltà : ma di- 
ce bene , che tale difficoltà trovo in tutte 1’ altre opinioni , 
che mi fembra una fortuna il potermi attaccare a queda ; 
ed in cofe sì ofeure , e rimote , fe s’ ha da errare , é mi- 
nor male 1* errare cogli antichi dottori , e maedri . ' 

Porterà fempre il giudicio de ’ figliuoli d? Ifraele . Il giu- 
dicio : cioè il Razionate del giudicio . Porterà fempre il Ra- 
zionale , il quale gli fervirà di perpetuo ricordo della gii», 
dizia , ch’ei dee oflèrvare verlo 1 figliuoli d’ Ifraele. Il 
fommo Secerdote era il primo giudice della nazione. 

Verf. 31 . La vefte dell ' Epbod . La vede, fopra la quale 
immediatamente attaccali l’Ephod col Razionalo . I Settanta 
la chiamano podere , perché era lunga figo a’ piedi ; ne ab- 
biam parlato, verf. 4, ■ ' i 
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32. In cimi alla anale vi 
fora un’apertura per la teda, 
ed intorno ad erta un’ orla- 
tura teduta , limile a quella, 
che fuole farli nell’ infime 

r rti delle vedi , affinché non 
rompa fàcilmente. 

3 j. Da bado poi nell’ infi- 
ma pane della deda vede fa- 
rai all’ intorno come delle me- 
le granate di iacinto , e di 
porpora , e di cocco a due 
tinte , frapponendovi in mez- 
zo de’ fonagli, 

34. Talmente , che vi fa- 
ri un fonaglio d’ oro , e poi 
un melo granato , e quindi 


DO' 

3». In tujus medio fupri 
erit capitium , & oro per ry- 
rum efut tettili t , ficut fieri 
folet in extremis veftium pur- 
ubui , ne fàcile rttmpaiur . 

33. Deorfunt vero od pedet 
efujdem tunicte per circuìtum 

J uafi mata punica facies tt 
faci ni ho , & pur pura , t* 
cocco kit tinBo , mixtis in 
medio tintinnabulis , 

34. Ita ut tmtinnabulum 
fit aurea m , & malum pani - 
cum , rurfumque tintinnabu- 


Verf. 31. tV apertura per la tefla , ed .. . un orlatura ec. 
Qued’ apertura era rotonda , ed aveva un’ orlatura fòne uon 
fatta coll’ ago , ma tedimi colla dedà vede , e non doveva ef- 
fere aperta davanti al petto ; ond’ era piti neceflàrio , che 1’ 
orlatura fode foda . In molti pieft anche adedo i camici , c 
le cotte non fono aperte per dinanzi , e le tonache antiche 
non aveano fimile apertura. Si è gii accennato, che le vedi 
facerdotali probabilmente erano tutte d’un pezzo fatte al 
telajo , e fenza cucitura. Vegga fi il Braunio de veft. fa- 
certi. Hebr. 

Verf. 33. Frapponendovi in mezzo de' fonagli . V’era 
alternativamente una figura di melo granato fatta di lana 
de’ colori qui accennati, ed un fonaglio , o fia piccolo cam- 
panello . Se fode certo , che il numero de’ meli granati era 
di fetrantadue , e che altrettanti erano i fonagli , per pic- 
coli eh’ elfi fodero, fe ne inferirebbe una grande ampiezza 
i a quella vede . Vedi Hìeron. ad Fabio!. Dio minaccia di 
morte Aronne , ed i fuoi fucceflòri , fe trafeuraflero di por- 
tare quelli fonagli , volendo egli , che il fuono di efli an- 
nunziade al popolo l’ufcire, o l’entrare che faceva il Pon- 
tefice nel Santuario , e rifvegliade nel popolo riverenza , 
e timore . S. Girolamo oderva , che ciò ferviva idi lezione 
allo dedo Pontefice, la vita del quale, ed i padi rutti deb- 
bon edere ( pei così dite ) parlanti , e di edificazione pel 
prolfimo . 
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CAP. 
nn altro tanaglio d’ oro , e 
poi un melo granato . 

35. Ed Aronne la veftirà 
in facendo 1’ ufficio del fuo 
miniftero, affinchè fi Tenta il 
Tuono , quand’ egli entra nel 
Santuario al corpetto di Dio, 
o n’ efce , ed affinchè egli non 
muoja . 

36. Farai ancora una lami- 
na di finiflìmo oro , nella qua- 
le farai incidere a bulino : 
La Santità al Signore . 

37. E la legherai con un 
mitro di iacinto, ed ellalta- 
rà tapra la tiara, 

38. Pendendo fulla fronte 
del Pontefice. Ed Aronne por- 
terà le iniquità commefle da’ 
figliuoli d’ Ifraele nelle obbla- 
2Ìoni tutte , e ne’ doni , eh’ 
eglino avranno offerti , e con- 
fagrati . Quella lamina farà 
Tempre fulla fronte di lui , 
affinchè fia placato con efli 
il Signore . 


Verf. 36. Una lamina di finitimo oro , re. Si meftea 
quella fulla fronte del fommo Sacerdote, e fi llendea dall’ 
una all’ altra orecchia . Nel capo 39. è chiamata una coro- 
na , ed in altri luoghi delle Scritture un diadema , perchè 
era legata di dietro come un diadema : la Menzione di que- 
lla lamina La Santità al Signore ; viene a dire , è pro- 
pria del Signore, fpetta eltanzialmente al Signore; e quell’ 
ìfcrizione dimofirava, come chi fi accolla al Signore debb’ 
citare ornato di fantità . 

Verf. 37. E la legherai tc. Sarà legata per di dietro , me- 
diante un nallro , che prenderà P una e P altra ellremità del- 
la lamina. 

Verf. 38. Ed Aronne porteti le iniquità ee. Aronne or- 
nato di quello fimbolo della dignità di Pontefice, citando 

S irciò prepojlo in prò degli uomini » tutte quelle cafe , che 
io riguardano ( Heb. j, x. ) torrà Top» di fe tutte 1 * 
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lum aliud aureum , & ma - 
lum punicum . 

35. * Et veftietur ea Aa- 
ron in officio miniflerii , >ut 
audiatur fonitui , quando in- 
greditur , & egreditur San- 
Suarium in confpeèiu Domi- 
ni , & non monarur . 

* Eccl. 45. II. 

36. Facies & laminam de 
auro puriffimo , in qua fcul- 
pes opere calatoti s : Sandum 
Domino . 

37. Ligabifque eam vista 
hyacinthina , & erit fuper 
tiaram , 

38. Imi ninens fronti Ponti- 
ficie . Portahitque Aaron ini- 
quitates eorum , qua obtule- 
runt , & fanSiificaverunt fi. 
Hi lfrael , in cunSis muneri- 
but , & donariis fuis . Erit 
autem lamina femper in fron- 
te ejut , ut placatus fit et* 
Dominus . 
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39. E farai la tonaca fret- 
ta di biffo , e la tiara di bif- 
fo, e la cintura lavorata a 
varj colori. 

40. Pe’ figliuoli poi d’A- 
ronne preparerai tonache di 
lino , e le cinture , e le tia- 
re per maeftà , ed ornamento: 

41. E tutte quelle vefli- 
menta metterai ad Aronne tuo 
fratello , ed infieme a’ fuoi fi- 
gliuoli . E confagrerai le ma- 
ni di tutti loro , e le fantifi- 
cherai , affinchè efercitino il 
mio facerdozio . 

42. Farai ancora le brache 
di line , le quali copriranno 
la indecente nudità da’ lom- 
bi fiuo a tutta la cofcia: 


D O 

3 p.Stringefque tunicam by fi- 
fa , & ti or am byffinam fo- 
riti , O balteum opere piu - 
morii . 

40. Porro filiit Aaron tu- 
nicol linear parabit , & bal- 
teot , oc tiorat in gloriam , 
& decortm : 

41. Feftiefique bit omnibus 
Aaron jrotrem ruum , & fi- 
ller ejus cum eo . Et cuori o- 
rum confecrabis manus , fan- 
ritficabijquc illos , ut facerdo- 
tio fungantur mihi . 

41, Facier Cr feminalia li- 
neo , ut operiant carnem tur- 
pitudinir fua o rtnibus ufjut 
ad femora : 


mancanze , ed i peccati commeffi da’ figliuoli d’ Ifraele nel 
culto della religione , nelle offèrte , e ne’ fagrifizj , che effi 
faranno , ed impetrerà il perdono di quelli mancamenti , e 
peccati , mediante la virtii di Dio , u cui nome Tanto egli 
porta ferino fulia Tua fronte , e lo invoca continuamente a 
favore del popolo. 

Vert $p. La cintura lavorata a vari colori , ovvero ri- 
camata a varj colori. 

Verf. 40. Pe' figliuoli poi <P Aronne ec. I Sacerdoti minori 
adunque aveano la tonaca di lino , le brache di lino , la mi- 
tra , e la cintura . Il loro abito era comodo , c non gl’ im- 
pediva nulla nell’ efercizio delle molte loro funzioni . 

Verf. 41. Confagrerai le mani di tutti loro , e li fantifi - 
chetai . L’ Ebreo Tu gli ungerai , ed empierai loro le mani : 
il che comunemente fi fpiega cosi : gli ungerai con olio 
Tanto , e gli occuperai nelle loro funzioni ; ovvero metterai 
nelle loro mani le vittime da offerire , e gli finimenti del 
loro miniflero , e cosi faranno meffi in pofTeflò del facer- 
dozio . 

Verf. 42. Le brache di lino , ec. Secondo S. Girolamo , 
e Giufeppe Ebreo quelle non erano differenti da’ noflri cal- 
zoni , i quali cingono le due cofce feparatamente , e fono 
tagliati , c cositi ; altri vogliono, che foflèro fatte a telaio, 
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43. E di efle faranno ufo 
Aronne , ed i Cuoi figliuoli , 
quando entrerannò nel taber- 
nacolo della telìimonianza , 
o quando fi accoderanno all’ 
altare per fervire nel fantua- 
rio , affinché come rei di traf- 

E ìione non muoiano . Ciò 
legge fempitema per 
Aronne , e pe’ fuoi difcenden- 
ti dopo di lui. 
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4$. Et uttntut tis Aaron , 
& flit ejut , quando ingre- 
dientur tabernaculum teflimo . 
niì , vel quando appropinquant 
ad altare , ut minijlrent im 
fanBuario , ne iniquìtatis rei 
moriantur . Legitimum f empi - 
ternum erit Aaron , & /mi- 
ni ejut po/l eum . 


e tutte d’ un pezzo . Lo Spirito Tanto , Sap. 18. 24. , d av- 
verte , che quelli abiti facerdotali aveano degli attillimi fi- 
gnificati ; ed 1 Padri della Chiefa hanno dudiefamente proc- 
curato di rintracciarli . Vegga fi S. Girol. ep. ad Fabiol. . 
Origene hom. 9. in Ex od. , S. Agojl. in Exod. , e Teodoreto 
quefl. 160. 

43. Sarà ciò legge fempiterna . S.Agoflino q uefl. 24. ofTer- 
va , che le leggi prefcritte pel facerdozio Levitico furono 
eterne ; perché fignificavano , e prediceano le cofe riguar- 
danti il lacerdozio di Crifio . Cosi quelle leggi furono eterne 
non in loro (lede , ma nella verità di Crillo , eh' età pec 
effe adombrata . 


CAPO XXIX. 

Confegrazione di' facerdoti , e rito dtlP abbi azione fatta per 
effi , e chi po/fa mangiare di quejle obblazioni . De' dq* a- 
grulli dell'anno da ojferirfì ogni giorno. 

I. T^Arai anche quello affi- 1. QEd & hoc facies, ut 
r ne di conlegrarli pel O miti in facerdotio con- 
tino facerdozio . Prendi dalla fecrentur . * Tolte vitulum de 
mandra un vitello , e due a- armento , & ariete! duos im - 
rieri fenza macchia , maculato t , * ^evit. 9. 2. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. Affine di ctnfegrarli pel mio facerdozio. Confà* 
g razione , che fu fatta folamente dopo eretto il tabernacolo. 



ESODO 
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2. E de* pani animi , ed 
una diacciata non fermentata, 
che da afperfa d’ olio , e del- 
le sfogliate azzime, anch’ ef- 
fe afperfe d’ olio .• tutte que- 
lle cofe le (arai di fiore di 
ferina di grano . 

j. E meflele in un cane- 
stro , le offerirai : e poi il vi- 
tello , ed i due arieti . 

4. Ed Aronne , ed i fuoi 
figliuoli farai , che s’ accodi- 
no alla pona del tabernacolo 
della tedimonianza . E quan- 
do avrai lavato il padre co’ 
Suoi figliuoli con acqua , 

5. Vedirai Aronne delle 
fue vedimenta, cioi della ve- 
de di lino , della tonaca, dell* 
Ephod , e del Razionale , cui 
tu dringerai col cingolo . 

. E gli porrai in teda la 
tiara , e la lamina Tanta So- 
pra la tiara, 

7. E verferai fui capo di 
Ini 1 * olio della trazione : e 
con tal rito farà confegrato . 


2. Pane fatte azymot , <?• 
trujìulam abfaue fermenta , 
qua confperfa fit elio , lag**, 
na quoque azyma eleo Ut» : 
de fimi/ » tritieea cunda f~ 

Citi . 

$. Et pofita in caniflro , of- 
ferti : vitulum autem , & due 1 
Mietei . 

4. Et Aaron , ac filiot ejui 
applicabit ad oflium taberna- 
coli teflimonii . Cumque lave- 
rir patrem cum filiti Jais a- 
qua, 

5. Induri Aaron vejlimen- 
tis fuit , id ejì , linea , & 
tunica , ©* Superhumerali , 
& Ratianali , quod confina - 
gei boleto . 

6. Et pone 1 tiaram in ca- 
pite ejus , & lamìnam fan - 
Barn fuper tiaram, 

7. Et oleum unSionit fan - 
dei fuper caput ejus : atque 
hoc ritu confecr abitar . 


Verf. 2. E delle jfogliate azzime . Un antico grunatieo 
dice, che laguna erano come piccole foglie fetre di ferina, 
e d’ acqua , così ferebbero qualche cofa di fintile a quelle , 
che chiamanfi nozze da’ Tofcani , ovvero come le lafagne , 
•d i maccheroni . 

’ Verf. 4. E quando avrai lavato il padre co * fuoi figliuoli. 
Le purificazioni , e lavande de’ conti , e delle vedi fonò 
frequenti dime nella legge, e per erte fignificavafi la purez- 
za della cofeienza necefTaria per accodarli al Signore . 

V erf. 7. V olio deir unzione . L’ olio , col quale debb’ ef- 
lir unto. Qued’ unzione della teda era folo per Io Sommo 
Sacerdote : i Sacerdoti inferiori ricevetter l’ unzione delle ma- 
ni 1 e degli abiti queda fola volta, perchè non furono mai 
piti unti in apprefio : ma il fommo Sacerdote fi ungea Sem- 
pre , quando prendea pofleflò della fija dignità . L’ unzione 
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U. Farai anche venire i fuoi 
figliuoli , e li riverirai colle 
toniche di lino , e li cingerai 
colla cintura . 

p. Così farai ad Aronne , 
ed a’ fuoi figliuoli , e mette- 
rai loro le mitre : e faranno 
miei facerdoti per un culto 
perpetuo . Dopo che avrai un- 
te le loro mani , 

10. Condurrai anche il vi- 
tello dinanzi al tabernacolo 
della tefiimonianza . Ed Aron- 
ne , ed i fuoi figliuoli impor- 
ranno le mani fui capo di elfo. 

11. E lo immolerai al co- 
rpetto del Signore predo la 
porta del tabernacolo della 
tefiimonianza . 


XXIX. ipi 

8. Filiot quoque ìli i ut ap- 
plicaci , Cr induri tunicit 
linei cingefque Italico . 

p. Aaron fciiicet , & lite» 
roi ejut,& impone s eis vit • 
tal : truntque Jacerdotei mihi 
religione perpetua. Poftquam 
imtiaverit manut eorum , 

10. * Appi icn bis & vitu 4 

lutti coram tabernaculo tefti - 
monii . lmponentque Aaron , 
& filii e/ut manut fuper ca- 
put illius . * Levir. i. $. 

11. Et maSabii eum in 
confptRu Domini /urta ojìium 
tabernaculi teftimonii . 


tifata predo gli Ebrei co’ fommi Sacerdoti , e co’ Re , igno- 
ra all’ altre nazioni , parve ordinata da Dio a figurare que- 
lle due dignità riunite nel nofiro Salvatore , il quale dovea 
nafcer di quello popolo , ed a cui per eccellenza conviene 
il nome di Crifio , o fia unto . Così S. Agofl. in Pf. 44. 

Verf. io. Imporranno le mani fui capo di ejfo . Con que- 
llo rito , eh’ era comune ne’ fagrifizj di efpiazione , eglino 
lì confettavano peccatori , e lignificavano , che ponevano i 
proprj peccati su quella vittima , la vita di cui offerivano 
in cambio della propria lor vita, la quale avean meritato 
di perdere per le loro colpe , affinchè divenuti mondi po- 
tettero etter degni d’ intercedere, e di offerire fagrifizio pe* 
peccati degli altri . Quella impofizione delle mani era accom- 
pagnata dall’ orazione adattata alla qualità del fagrifizio , 
che fi offeriva. Così in quello d’ efpiazione fi iacea lacon- 
feffione de’ peccati ; nell’ olocaufto fi adorava il fupremo do- 
minio di Dio fopra tutte le creature ; alle vittime di ren- 
dimento di grazie andavano unite le laudi del Signore , ed 
i ringraziamenti pe’ fuoi benefizi . 

Verf. il. Lo immolerai al cof petto del Signore . Così Mo- 
sè efercitava anche le funzioni facerdotali ; onde nel Salmo 
p8. fia fcritto : Misi ed Aronne facerdoti di lui ; cioè <U 


t 9t ESO 

1 2. E prefo del fangue del 
vitello , lo fpruzzerai col di- 
to fu’ comi dell' altare ; ed 
il rimanente del fangue lo 
fpanderai appiè della bafe di 
effo . 

15. Prenderai ancora tutto 
il graffo , che ricuopre gl’in- 
tedini , e la rete del fegato, 
cd i due reni, ed il graffo , 
che ila fopra di effi , e gli 
offerirai ad incenderà fopra 
1’ altare .• 

14. Le carni poi del vitel- 
lo , ed il cuojo , e gli efcre- 
menti li brucerai di fuori lun- 
gi dagli alloggiamenti , per- 
di’ è ( odia ) per lo peccato. 

i5.Pren- 


D' O 

1 2. Sumtumque de [angui- 
ne vituli , pone; fuper cornila 
altaris digito tuo ; reliquum 
autem [angui ntm f under jux - 
ta bafim ejut , 

I j. * Sumts & adipe m re» 
tum , qui operit inteftina , & 
reticulum jecorit , ac duos re- 
ne t , O- adipem , qui fuper 
eot efl , Ó" offerte incenjum 
fuper altare : 

* Levit. j. j. 

14. Carnet vero vituli , & 
corium , & fimum combutte 
forit extra caflra , ro quod 
prò peccato fit . 

15 .Unum 


Dio ; e S. Agodino , e S. Gregorio Nazianzeno Io chiama- 
Sto Sacerdote de’ facerdoti . 

Verf. a. Lo fpruzzerai col dito fu corni delP altare . 
Rito offervato in tutt’ i fagrifizj d’ efpiazione . 

Verf. 1 g. E la rete del fegato : I Settanta il lobo del fe- 
gato . Vedi Bocbart. traéì. 1 . lib. ri. cap. 45. Gli Ebrei of- 
fervano , avere Dio comandato , che foffero offerte a lui quel- 
le parti dell’ animale , le quali nell’ uomo fono più fogget- 
te a’ movimenti delle concupifcenze ; non perchè P offerta 
„ di tali cofe foffe per se deffa a lui piu gradita ; ma per 
lignificare , com’ egli defidera , che fi mortifichino da noi 
le membra nojhre , che fono fopra la terra , come dice l’ A- 
podolo . 

Verf. 24. Li brucerai fuori lungi dagli alloggiamenti , 
perchè è ( oflia ) per lo peccato . Non ogni odia per lo pec- 
cato fi abbruciava , ma folamente quella , il fangue di cui 
era portato dai Pontefice nel Santo de’ Santi , Levit.ó.go., 
tìeb. rj. ri. ; c quando il (àngue non vi foffe portato , do- 
vea mangiarli l’odia, e non bruciarli , Levit. io. 18. Ma 
qued’ odia , benché il fangue di effa non fi portaffe nel San- 
to de’ Santi , era abbrugiara per effer odia per lo peccato 
del fomrao Sacerdote . Levit. 4. io. ; il che ferviva à di- 
modrare la gravezza del peccato di lui , il quale doveva ef- 
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CAP. 

15. Prenderai anche un a- 
riete , fui capo del quale por- 
ranno le mani Aronne , ed i 
fuoi figliuoli . 

16. E dopo averlo immo- 
lato prenderai del fuo (angue, 
e lo fpargerai intorno all’al- 
tare . 

17. Taglierai quindi in pez- 
zi lo fieno ariete , e lavati i 
fuoi inteflini , ed i piedi , li 
porrai fopra le carni fpezza- 
te , e fui capo di efTo . 

18. Ed offerirai tutto l’a- 
riete ad ardere fopra 1’ alta- 
re : fc un’ oblazione al Signo- 
re , 1’ odor foavifiimo della 
vittima del Signore . 

ip. Prenderai anche un al- 
tro ariete , fui capo del qua- 
le porran le mani Aronne , 
ed 1 fuoi figliuoli . 

20. E quando l’ avrai im- 


XXIX. ipj 

15. Unum quoque ariete*) 
fumet , fuper cujut caput po- 
nent Aaron , & filii ejut ma. 
nut . 

16. Quem cum mattaverit, 
tolta de Janguine ejut , (sr 
j under circa altare . 

17. lpfum autem arietem 
fecabit in frufta : lotaque in - 
tejlina ejut , ac pedes ponet 
fuper conci fat carnet , ©• fu- 
per caput illiut . 

18. Et afferei totum arie - 
tem in incenfum fuper altare', 
oblatio eft Domino , odor fua - 
vijfxmut vittima Domini . 

ip. Tollet quoque arietem 
alterum , fuper cujut caput 
Aaron , & filii ejut ponent 
manut , 

ao. Quem cum immol ave- 


fere fàntifTimo, e perfettifTimo . Parimente offervano gl’ In- 
terpreti , che pel peccato de’ facerdoti fi offeriva un vitello, 
mentre pc’ peccati de’ principi , e de’ plebei ofiie minori 
fi offerivano , come capri , ed arieti . Il peccato de’ facer- 
doti e in certo modo agguagliato a’ peccati di tutto il po- 
polo, perché pc’ peccati di quefto oflerivaft la vitella roffa, 
e fi oflervava di bruciare anche gli efcrementi di effa ; il 
che non faceafi nell’ altre vittime anche per lo peccato . 
Vedi Num. 1 p- 

Verf. 1 6. Lo [porgerai intorno al? altare . L’Ebreo, ed 
i Settanta pili chiaramente lo fpanderai in giro [opra Pattare. 

Verf. 18. F un oblazione al Signore , tc. L’ Ebreo più 
chiaramente dice, che la vittima arfa i un olocauffo di 
buon odore atto a placare il Signore . Ogni forta di fagri- 
fizio fu offerto nell’ ordinazione d’ Aronne , e de’ fuoi fi- 
gliuoli : vedemmo il fagrifizio per lo peccato, qui abbiamo 
1’ olocauffo dell’ ariete , e tofto è foggiunro il fagrifizio pa- 
cifico di un altro ariete . 

Verf. 20. Tingerai con effo P eflremitd delP orecchio deliro... 

Peni. Tom.Il. N 
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»*4 . , 

molato , piglierai del fuo (an- 
gue , e tingerai con efl"o l’e- 
fìiemità dell’ orecchio deliro 
di Aronne , e de’ fuoi figliuo- 
li , ed i pollici della loro ma- 
no delira , e del pii deliro , 
e fpargerai il (angue full’ al- 
tare all’ intorno. 

a(. E pretb del (angue , 
eh’ è (opra l’altare, e dell’o- 
lio dell’ unzione , ne afperge- 
rai Aron» , e le di lui ve- 
fiinienta , ed i Tuoi figliuoli, 
e le loro veftimenta . E do- 
po che avrai coniagrati ed 
efli, e le velHmenta, 

2 a. Prenderai il grado dell’ 
ariete , e la coda , ed il graf- 
fe , che cuopre le vifeere , e 
la rete del fegato , ed i due 
lombi, ed il grado , che vi 
(la fopra, e la fpalla delira, 
purché egli è F ariete della 
confagrazione . 


rii , fumtt de /animine ejuty 
& ponti fuper extremum ■tu- 
ri cui* dtxtra Aaron , & fi~ 
liorum tjui , Gr - fuper polli- 
ce! manui eorum , ac pedit 
dentri , fundefque fanguinem 
fuper altare per circuì tum . 

ai. Cumque tuierii de fan- 
guine , qui efl fuper altare , 
& de ateo unElionis , afper- 
gei Aaron , & veftet tput , 
ftlioi , & veftimenta eorum . 
Confecratifque ipfu fSr vefti- 
bui , 

a*. Totler adipem de arie, 
te y & caudam , O* arvinam, 
qua operi t vitali a , ac retteu- 
lum fecerir , O" duci rene! t 
atque adipem , qui fuper eoi 
efl, armumque dextrum , to 
quoti fit arie i caufecratiemit . 


ed i pollici ec. L’ afperfione del fangue fopra F orecchia fim- 
boleggia F ubbidienza de’ Sacerdoti agli ordini di Dio ; quel- 
la de’ pollici della mano , e dei piè deliro , la prontezza , 
e follecitudine nell’ adempire le obbligazioni del miniftero. 

Verf. tl. Ne afpergrrai Aronne , e le di lui veftimenta , 
ec. L’ afperfione (aceafi col fangue , e coll’ olio mefcolati 
infieme , e non fcpararafnente fecondo moir 'Interpreti . Dell’ 
olio di unzione parlafi cap. 50. 2?. Si fuppone eziandio , 
che Aronne , e gli altri aveano già in dodo le loro vedi . 

Verf. 22. La coda. Ne’ facrìnaj pacifici, quando Follia 
era un animai pecorino, fi bruciava la coda ; quando l’odia 
era d’ altra fpecie , per efempio un bue , una capra , non fi 
bruciava la coda. 

Ptrchì egli ì P ariete della confagrazione . Come fe 
dicede : nelle oftie pacifiche non fi abbrucia la delira fpalla, 
ma rimane pe’ (acerdoti ; ma in qaeflo fagrlfizio,e riguardo 
alla vittima offerta per la confagrazione d’ Aronne , e de’ 
fcioi figliuoli io voglio , che brucili in mio onore anche I2 
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CAP. 

a?. E ( prenderai ) un pa- 
ne tondo , ed una lliacciara 
unta con olio , ed una sfo- 
gliata dal caneftro degli az- 
zimi , eh’ è porto al colpetto 
d»l Signore : 

24. £ porrai torte quelle 
cole Tulle mani d’ Aronne , 
e de’ Tuoi figliuoli , e li ton- 
fagrerai alzando quelle cofe 
dinanzi al Signore . 

25. E ripigliando tutte que- 
lle cofe dalle loro mani , le 
arderai in olocaurto (opra 1’ 
altare in odor foavirtimo di- 
nanzi al Signore , perchè è Tua 
obblazione . 

26. Prenderai ancora il pet- 
ro dell’ ariete immolato per 
la confagrazione d’ Aronne : 
« lo fantificherai alzandolo 
davanti al Signore , e farà tua 
porzione . 


XXIX. *j>S 

2.;. Tortamque pani: uni ut, 
crujìulam confperjam ole 0 , la- 
ganum de caniflro az/morum, 
quod pofitum in confpeSu Do- 
mini : 

24. Poncfque omnia fupet 

manu ; Aaron , fihorum e- 

fut , (jr fanSificabit eoj , ele- 
ttane coram Domino . 

25. Sufcipiefque ttniverfa 
de manilla; eorum : & incen- 
de; fuper altare in holocau- 
ftttm , odorerei fuoruifjimum in 
ConfpeBu Domini, quia ohi» - 
tic e fu; e fi . 

06. Surne; quoque peQufcu- 
lum de ariete , quo init tatui 
efl Aaron : fanEhficabtfque il - 
lud etevatum coram Domino , 
Gr cedet in partem tuam . 


(pila delira. Teodoreto, eS.Bafilio olTervano , che il gra/To 
lignifica il vizio della gola , i reni la libidine , la fibta , o fia 
«(tremiti del fegato fignifica la bile , la quale nel corpo umano 
pofa fui fegato , e che tutto quello Dio vuole , che muoia 
nel facerdore , e fia da lui offerto al Signore mediante la 
virtù della mortificazione . 

Verf. 24- E li confagrerai , alzando ec- Gli Ebrei dico- 
no , che Mosè rnife le fue mani fotto le mani de’ novelli 
facerdoti ( i quali tenerne le cofe già dette ) ed alzò , ed 
abbafsò colle ine le loro mani , e eli poi le voltò prima da 
levante ad occidente , poi da mezzodì a fettentrione . Sono 
qui adunque due cerimonie ( accennate in altri luoghi delle 
Scritture ; : prima, l’alzare davanti all’altare le cofe, die 
fi offerifeono ; la feconda , l’alzare, abboffate, e rivolgere 
verfo i quattro punti dell’ orbe le rteffe cofe , fignificando 
la obblazione di erte al padrone dell' univerfò . La prima di- 
cefi elevazione , la feconda agitazione . 

Verf. 26. 27. 28. Prenderai ancora il petto ec - Viene a 
Ahe/eparerai, metterai a parte , eh’ è lo rteffo,d»e quello-, 
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27. Santificherai ancora il 

E tto confagrato , e la fpal- 
, che feparadi dall’ ariete, 

- # 

28. Immolato per la con- 
fagrazionc di Aronne , e de’ 
lupi figliuoli ,' e faranno la 
porzióne ' d’ Aronne , e de’ 
fuoi figliuoli per diritto per- 
petuo tra’ figliuoli d’ Ifraele; 
perché fono primizie fepara- 
tc in primo luogo dalle vit- 
time pacifiche , che ortèrifco- 
no quelli al Signore . 

> 2 p. Le veflimenta fante ti- 
fare da Aronne , le avranno 
dopo di lui i fuoi figliuoli , 
e vediti di effe faranno unti, 
e faranno confagrate le loro 
mani . 

. 30. Il pontefice , che farà 

eletto tra' fuoi figliuoli m 
luogo di lui , ed il quale en- 
trerà nel tabernacolo della 
tefìimonianza per fare te fun- 
zioni nel Santuario , porterà 
quelle vedi per fétte giorni . 


D O 

27. SanBificabifque & pt- 
Rufculum confecratum , O or- 
mum , quem de ariete fepa- 
rafli , 

28. Quo initiatus efl Aaron, 
& fitii ejus , cedentque in 
partem Aaron , & filiorum 
ejus jure perpetue a filiis If- 
rael : quia primitiva funt , 
Cr india de viBimis eorum 
pacifici! , qua ojferuns Domi~ 
no , 


2 p. Veflcm autem fanBane, 
qua utetur Aaron , habebunt 
filii ejus pofì ettm , ut un pan- 
tur in ea , & conftcrentur 
rnanut eorum . 

30. Septem diebus utetur 
stia, qui pontrfett prò eo f ae- 
ri t conflitutus de filiis ejus , 
& qui ingredietur taberna- 
culum teflimonii , ut minijlret 
in SanBuarh . 


1 * * a • •' # * 

che dice in appreffo fantificbtrai . Mosé fa qui una digrel- 
fiorie per ifpiegare il diritto , che avranno in virtù della lo- 
ro confagrazione i facerdori , di prendere per loro il petto , 
e b fpalla dedra delle vittime, le quali effi offeriranno in 
avvenire pe’ figliuoli d’ Ifraele . Quede parti delle vittime 
filetteranno a’ facerdoti , come primizie d’ ogni vittima, ce- 
dute dal Signore a vantaggio de’ fuoi minidri . Del rima- 
nente il folo petto dell’ odia pacifica offerta per la confegra- 
zione d’ Aronne fu ceduto da Dio al faccrdote confegratore, 
a Mosé , ver,J. 26. 

• : Verf. ap. Le veflimenta fante . . . le avranno dopo di lui 
ec. Non fi faranno nuovi abiti pontificali pel fucceffore del 
Pontefice defunto ; ma il fucceffore fi fervirà degli abiti del 
predeceffore . Fedi Num. 20. 26. 28. 

\ 
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j 1 . Prenderai ancora l’arie- 
te della confai razione , e le 
carni di lui le cuocerai nel 
luogo Tanto: 

$2. E le mangeranno A- 
tonne , ed i Tuoi figliuoli : e 
mangeranno anche i pani , 
che Tono nel. candirò all’ in- 
greflo del tabernacolo del te- 
f limonio , 

j j. Affinchè il Tagrifuio fia 
impetratorio , e fieno Tanrifi- 
catc le mani degli obblatori. 
Lo firaniero non mangerà di 
tali coTe , perché Tono lknte. 

J4. Che Te vi reflerà qual- 
che parte delle carni conTa-, 
grate , ovvero de’ pani fino 
alla mattina dopo, 1’ abbru- 
cerai : non la mangerai , per- 
chè è cofa fantificata . 


r XXIX. 

ji. Arietem autem con fe- 
rrai ioni* itila , & coyuet 
carnei ejut in loca fanao : i 

j2. Quilrus vefeetur A. non, 
& filii ejut : * pana quoque, 
qui funt in caniftro , in ve- 
fiibulo tabem acuii teftimonii 
comedent, * Levit.8.j i.,24-9- 
Matth. i z. 4. 

JJ. Ut ftt placabile facri- 
ficium , & f aneli ficent ut offe- 
rtntium manta . Alienigena 
non vefeetur ex eit quia fan - 
Si /uni . 

J4* .1 Quod fi remanferit de 
carnibui confecratit , five de 
panibut ufque mane , combu- 
ra reliquias ioni : non come - 
dentar , quia J.inSificata funt. 


VerT. ji. Le carni di lui le cuocerai nel luogo finto . 
Nell’ atrio dinanzi al tabernacolo col fuoco preTo dall’ altare 
fi cuoce ano le carni pe’ facerdoti , e talor anche pe’ privati: 
i quali volefièro mangiare dinanzi al Signore delie carni ri- 
mafe delle loro vittime . II Tacerdote flava nel tabernacolo 
per tutt’ i Tene giorni della Tua conTagrazione Tenza uTcir- 
ne y ver f jf. E le cerimonie l'opra deTcritte fi reiteravano, 
in ciaTcuno de’ Tette giorni . » ■ 

VerT. jj. Affinché il facrifizio fia impetratorio. L’Ebreo, 
piangeranno le ctfe , colle quali fi i fatta f effrazione ; vie- 
ne a dire colle quali fi è eTpiato Aronne , e placato il Si* 
gnore . 

E fieno [antificate le mani degli obblatori. Ricevano 
nuova Carnificazione le mani loro col contatto di quello ci- 
bo Tanto . 

Lo firaniero non mangerà re. . Chiunque non farà della 
fiìrpe d’ Aronne, Coffe anche un Levita, non ne mangerà. 

.Veri". J4. Che fe vi rr fiera qualche parte . . . /’ abbru - 
cerai . Ne’Tagrifizj de’ privati le carni avanzate delle vitti- 
me pacifiche potean Cerbarfi pel dì feguente . fedi Levit. 7. 


j 9 8 E S < 

35. Efeguirai tutto quello, 
elle ti ho comandato riguar- 
do ad Aronne , ed a’ Tuoi fi- 
gliuoli . Per fette di tu con- 
iagrerai le loro mani : 

36. Ed offerirai ogni cfl un 
vitello per lo peccato in e- 
fpiazione , ed immolata che 
avrai 1’ offia d’ efpiazione , 
purificherai l’ altare , .«'Io un- 
gerai per fanti ficarlo . 

37. Per fette giorni farai 
1’ efpiazione dell' altare , e lo 
fantifìcherai , e farà Santo 
Santiffimo : chiunque lo toc- 
cherà , farà fantificato . 

38. Ecco qoello , che offe- 
rirai full’ altare : Due agnelli 
dell’ anno ogni giorno in per- 
petuo, 

39. Un agnello la mattina, 
un altre La (era ./ 


» £> Ò • 

35. Dmnia , qua practpi 
tìbì , facies fuper Aaron , C V 
fitiis tfus . Septent dicbus con- 
fecrabis manus eorum : 

36. Et * vitulum prò pec- 
cato offeres per Jtngulos die » 
ad expiandum . Mundabiffue 
altare , cum immolaveris ex- 
piationis hoftiam , & unger 
illud in JanBifieationtm . 

* Levit. 8. z. 

37. Septtm diebus expiabis 
altare , & fan&tficabis , & 
erre SanBum SanBorum : o~ 
mnis , ani tetigerit illud , fan. 
Biftc abitar . 

38. Hoc efl , quod facies 
in altari : * Agnos annientar 
duos per ftngulos dies jugiter , 

* Num. a8. 3. 

39. Unum agnum mane , 
& alterum vefpere . 


Verf. 36. O ferirai ogni dì un vitello ... in efpiazione . 
Alcuni per quello vitello intendono quello , che doveva ofc 
ferirli per lo peccato de 5 facendoti; altri intendono un altro 
vitello per l’ efpiazione dell’ altare . 

Purificherai P altare . I LXX. purificherai P altare fa. 
grificando fopra di effo , e P ungerai per fantificarlo . 

Verf. 37. Chiunque lo toccherà farà fantificato. L’Ebreo : 
tutte quelle Cofe ; che toccheranno P altare , faranno fante ; 
al che allude Criifo , Matti. 23. 19. dicendo , che /’ altare 
Jantìfica il dono. La Volgata può intenderli della farttità , 
che debbe avere chiunque rocca l’altare, viene a dire i fa- 
cendoti , che ad effo fi accollano continuamente . 

Verf. 38. 39. 40. Ecco quello , che farai fulP altare . Ec- 
co a qual cola principal mente io voglio, che ferva l’altare, 
al facrifizio perenne ai due agnelli per giorno . Quello della 
mattina fi iacea verfo il levare del fole dopo bruciato l* 
incefo full* altare d’ oro , e prima d* ogni altro fagrifizio : 
•quello delia fera lì iacea tra le due fere . Vedi Exod. xa. 6 . 


Digitized by Googl 



CAP. 

40. Con on agnello ( offe- 
rirai ) la decima parte ( d’un* 
epha) di fior di farina afper- 
fa con olio fatto al mortaio, 
il qual olio farà a tnifura la 
quarta parte di un hin , ed 
un’ egual mifura di vino per 
le libagioni. 

41. Offerirai l’ altro agnel- 
lo alla fera collo ftefTo rito 
dell' obblazione della mattina, 
e fecondo quel , che abbiam 
detto in fagrifizio di foavif- 
fimo odore : 

41. Sagrifizio fc quello da 
offerirti in perpetuo al Signo- 
re per tutte le voflrt genera- 
zioni all’ ingreflp del taberna- 
colo della teflimonianza da- 
vanti al Signore , dove io ti 
farò venire per parlarti . 

4$. E dove darò i miei or- 
dini a’ figliuoli d’ Ifraele ; e 
l’altare farà fanrificato dalla 
qtia raaeflà . 


xxrx. *t9 

40. Decimar n partem fimi • 
la cenfperfte otto tufo , quoti 
habeat menftiram quartane 
partem hin , O vi amen ad li- 
bundum ejufdem menfwra /'* 
agno uno. 


41. Alt trum vero agnum 
afferei ad vefperam peata ri- 
tum matutino odiai ioni i , & 
peata ea , qua dìximus , in 
odorem fuav itati t : 

41. Sacrificium eft Domi- 
no , obi attorte perpetua in ge- 
mer ottanti vtflrat , ad oflium 
tabernacoli teflimonii coram 
Domino , uhi conjlituam , ut 
hfaar ad te. 

4j. lbique prtecipiam filiit 
1 frati ; Ce fanBificabitur ul- 
tore in gloria mta . 


Tutto quello , che fi offeriva , età confumato interamente 
fopra l'altare nel fuoco. . 

Verf.40. Vino per le libagioni. II vino fi verfàva appi* dell 
aitare . Quello ugrifmo perenne era una bella figura di quel- 
lo degll’Agnello , che fu ucci fo fin dal principio del mondo , il 

S oale i offerto fu’ nollri altari fotto i fimboli del pane , e 
ri vino , il qual fagrifizio farà continuato fino alla fine del 
mondo . L' olio , di cui h afperia la farina , dinota la inef- 
fabile dolcezza , e bontà del Signore in quello fuo fagrifizio» 
Veri". 41. AlC ingreffo del tabernacolo . Sull’ altare degli 
oloeaulli , eh' i dinanzi alla porta del tabernacolo del Si- 
gnore , e per così dire ia (àccia del Signore abitante nel fuo 
tabernacolo. 

Dovt io ti fari venire per parlarti . Vedefi da quelle 
parole , che non folo dal propiziatorio , eh’ era nel Santo 
de’ Santi , ma anche in quello luogo , cioè alla porta del ta- 
bernacolo parlava Dio , e rifponc|eva a Mosi . 

V«tf, 4j. X.’ altare farà fantifiano dalla mm trtaefià . 

N 4 
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44. Io fanri fiche ro anche 
il tabernacolo della reffimo- 
nianza infieme coll’ altare , 
ed Aronne , ed i Tuoi figlino- 
li, affinchè efercitino il mio 
facerdozio . 

45. Ed io abiterò in mez- 
zo a’ figliuoli d’ Ifraele, e 
(arò loro Dio . 

46. E conofceranno , ch’io 
fono il Signore Dio loro , 
che li traffi fuora dalla terra 
d’ Egitto per abitare tra di 
loro , io il Signore Dio loro. 


l D O 

44. Sanfdificabo & taber- 
naculum teflimoaii cum alta- 
ri , & Aaron cum filiti fuis , 
ut facerdotio fungantur nubi. 


45. Et habitabo in medio 
fi li or um lfrael , eroque eit 
Deus . 

46. Et fcient , quia ego Do- 
minai Deus eorum , qui edu- 
xi eos de terra Mgypti , ut 
manerem inter il/os , ego Do- 
minar Deus ipjorum . 


Santificherò l’ altare colla (pedale mia prefenza , di cui fari 
un fegno quel fuoco , che 10 manderò dal deio a confumare 
i fagrifizj . Cosi avvenne , Levit. p. 24. 

Verf. 46. Per abitare tra di loro. Nel mìo tabernacolo, 
come luogo di mia refidenza, mia regia, dov’ io darò Tem- 
pre a difefa , e cuftodia del mio popolo . 


CAPO XXX. 

Formazione delP altare de ’ timiami . Del denaro da efigerfi 
per fervizio del tabernacolo . Della conca di bronzo per 
la lavanda de ’ facerdoti . DelP unguento / agro per ungere 
i facerdoti , ed i va fi . De' timiami , e di altre cofe fpet- 
’ tanti al tabernacolo . 

"C'Arai anche un altare i. L ' Ac ics quoque altare ad 
, P® r bruciarvi i timia- X adolendum thymiama 
mi di legno di fetim , de lignis fet'tm , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. V altare per bruciarvi i timiami. In quell’ altare 
de’ profumi non fi offeriva veruna vittima; ma folo vi fi 
bruciavano gl’incenfi non folo dal Pontefice, ma anche da’ 
facerdoti inferiori, i quali fàceano quella funzione due voi. 
te il giorno , la mattina , e 4 fera . Quell’ aitate flava .nel 
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CAP. 

*. I! quale avrà un cubito 
di lunghezza , ed uno di lar- 
ghezza , viene a dire , farà 
uadro ; ed avrà due cubiti 
’ altezza . Spunteranno da 
eflò i fuoi comi . 

3. E la riverirai d’ oro fi- 
ni filmo tanto la fua gratico- 
la , come i lari all’intorno, 
ed i comi . E gli farai una 
piccola corona d’ oro, che 
girerà intorno ad elfo , 

4. E due anelli d’oro Tor- 

to la corona a ciafcuno de’ 
lati per pattarvi le fianghe , 
affinchè potta 1’ altare por- 
tarli . V 

5. Le fiangbe ancora le fa- 
rai di legno di ferini, e le 
coprirai a oro . 


XXX. 2ot 

2. Habens cubitum longi- 
tudini! , Ó* alterar» latitùdi- 
ni t , id efl , quudrangulum j 
& duos cubito t in altitudi- 
ne . Curnua ex ipfo procede»!. 

\ 

3. Vefikfqut illud auro pu- 
rismo tam craticulam e fui , 
quam parietei per circuitum, 
& cornua . Faciefque eì coro • 
nam aueeolam per gjrrum , 

4. Et duoi annuJot aureoi 
fub corona per fingala luterà , 
ut mittantur in eoi ve&et , 
& altare portetur . 

* ♦ 

5. lpfot quoque veSfi fa- 
cies de lignit Jetim , & in- 
atte ubi: . 


Santo dirimpetto alla menfà de’ pani della proporzione . Mat- 
tina e fera il facerdote , a cui era toccato a forte quell’ uffi- 
zio, vi offeriva il timiama, di cui fi parla, verf. 34. , nè 
altra colà veruna fopra di etto poteva offrirti . Solamente 
nel dì dell’ efpiazione il fommo Sacerdote aspergeva , o piut- 
toilo tingeva i quattro angoli col fangue della vittima of-, 
ferra pe’ peccati del popolo . 

Verf. 2. Spunteranno da efjo i Juoi comi . Ovvero quat- 
tro piccole piramidi fecondo alcuni , i quali vogliono , che 
quelle fi alzattero da’ quattro piedi dell’ altare . 

Verf. 3, Riveftirai tf oro finitimo tanto la fua graticola , 
ec, L’ altare era voto nel mezzo , ed aveva una graticola 
d’oro nel mezzo , la quale non ferviva per mettervi fopra 
il liioco per bruciarvi gl’ incenfi , ma folameute affinchè fe 
o qualche carbone , o qualche poco di cenere fotte caduta 
dal turibolo full’ altare , non fi fermatte fopra di etto, ma 
cadette nel fondo fulla terra . Da tutto quello , che fegue T 
ed anche dal cap. 10. del Levitico, ver/. 1. apparifce, che 
il facerdote prendeva il fuoco dall’altare degli olocaufti , re la 
metteva in un preziofo turibolo , e pollo quello full’ altare* 
vi gettava fopra i profumi . . .«,'t 

Una piccola corona d'ora. Vedi cap, 2$, 25. 


ESODO 


tot 

6. E collocherai 1 ’ altare 
dirimpetto al velo, che pen- 
de dinanzi all’acca dei tetti* 
monto innanzi al propiziaro- 
no, che cuopre l’ arca del re- 
ttimonio , dove io a te parleiò. 

7. Ed Aronne brucerà fo- 
pra di quello i profumi di (ba- 
ve fragranza ogni mattina . 
li brucerà nel tempo, che 
accomoderà le lucerne : 

8. E quando le rimetterà 
alla fera , brucerà fempre i 
rimiami dinanzi al Signore 
per tutte le voftre generazioni. 

9. Non offerirete fopra di 
etto alcun rimiama di Arame- 
la compofizione , né oblazio- 
ne alcuna , ni vittima , né vi 
farete libagioni . 

to. Una volta l’anno A- 
ronne farà l’ efpiazione de’ 
comi dell’ altare col (angue 
ottétto pel peccato , e con 
quello piccherà ( Dio ) per 
ratte k generazioni voftre . 
Sari colà fan òttima dinanzi 
al Signore . 


6. Pontfqne altare cantra 
velum , quod ante art am pen- 
dei tejìimonii aerarti propri ia- 
torio , quo tegitur teflimomimm , 
ubi loquar libi . 

f. Et adólebit inan farti fa* 
por to Aaron fuave fragrane 
mane. Quando compone! lu- 
cerna: , incendet illud : 

8 . Et quando c aline abit eoe 
ad vtfperum , urei thymiama 
ftmpiternum coram Domino io 
generai ione: velìrat . 

9. Non offeriti : fuper eo 
thymiama campo fitionis alie- 
no! , nec oblationem , & vi- 
dimarli , nec itbabiti : abo- 
mina . 

10. Et deprteabìtur Aaron 
fuper cornila e/ut fernet per 
annum in fanguine , quod ab. 
latum ejì prò peccato , & pia • 
cabit fuper eo in gtnerationi- 
bu : vejifi:. SanBum fondo- 
rum erit Domino . 


Ver L 6. Collocherai Pattare dirimpetto al velo , ec. Vie- 
ne a dire nel Santo , dirimpetto al velo , che fepara il San- 
to dal Santo de’ Santi , il qual velo é davanti all’ arca del 
tettamento , e davanti al propiziatorio , che cuopre l’ arca , 
dal qual propiziatorio folea Dio pariate a Mosè . 

Verf. 7. Ed Aronne brucerà fopra di quello tc. Intendefi 
Aronne , o alcuno de’ fuoi figliuoli in Tua vece . Quett’ uffi- 
zio non era fatto ordinariamente dal fommo Sacerdote, ma 
da un facerdote inferiore , come fi è detto . Pedi Lue. 1. 9. 
Gli Ebrei oflérvano , che nulla fi offeriva full’ altare degli 
olocaufti prima dell’obblazione de’ profumi ; il facerdote ora- 
va nei tempo dell’incenfo , ed il popolo fece va ancb’effò le 
fue preghiere . _ 

Veff* io. Sarà tifa fantìffma dinanzi al Signore. Ciò 


/ 


* 
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11. Ed i! Signore parlò a 
Mosè , e dille : 

12. Quando avrai fatto il 
cenfo de’ figliuoli d’ Ifraele , 
ciafcbeduno comprefo inque- 
fto numero darà al Signore il 

E io del fuo rifcatto , e non 
ino foggetti a flagello , 
quando faranno flati cenfiti . 

i). Or rutti quei , che fa* 
ranno deferirti , daranno la 
metà d’ un flclo fecondo il pe- 
lo del tempio . 11 ficlo con- 
tiene venti oboli . La metà 
del fido farà offerja al Si- 
gnore . 


XXX. 20; 

I I. Locmtufaue efl Dominiti 
ad Moyfen , dienti : 

1 ». * Quando mitri t fum- 
mam fi/iontm 1 frati , jutta 
numtTurn dabunt fingali prt . 
tium prò ammaini fuit Do- 
mino , & non trit plaga in 
tir , lum f aerini Tronfiti . 

• Nuin. i. 2. 

IJ. Hot autem dabh emnir, 
qui tranfìt ad nomen , dimi - 
dtum fieli /unta mtnfuram 
templi . * Sielut -vi ginn obo- 
lo! babtt . Media pari fieli 
o fiere tur Domino . 

* Levit. 27. 2$. 

Num. j. 47. 

Ezech. 45. 12. 


pub riferirli all’altare, che farà tenuto per cofa fagrofanta, 
ovvero al rito già detto dell’ efpiazione , che farà rito fan- 
tiflinio . 

Verf. 12. Quando avrai fatto il cenfo . . . ciafcbeduno . . . 
darà ee. Alcuni vogliono , che queflo mezzo fido per tefla 
folle un tributo , che dovea pagarli al tabernacolo tutte le 
volte , che fi faceffe il cenfo , altri però credono , che que- 
llo tributo folle annuale . Certamente a’ tempi di Gesù-Cri- 
flo fi pagava il mezzo fido per tefla al tempio . » Vedi 
Mattò. 17. 2$. , e Filone de Monarchia lib. «. E da altri 
fcrìttori profani fappiamo, che i Giudei mandavano fora- 
me confiaerabili ■ di denaro da rati’ i paefi 2 Gerufaiemme 
pel culto del loro Dio . Vedi Giafeppe lib. 7. 12. de bello . 
Queflo mezzo fido era un tributo impello dal Re de’ re 
per ricognizione del dominio fpeciale, eh’ egli avea fopra 
gli Ebrei , e pagandolo ortenean da Dio la prefervaziene 
da’ flagelli della pefle , guerra , careftia, ec. Diflrutto il 
tempio, Vefpafiano ordino, che i Giudei pag afferò al cara* 
pidoglio quello , che prima pacavano al tempio , Gìufep - 
pe de bello lib. 7. 27. In oggi i Giudei lo impiegano io 
limoline per quelli , che fanno il viaggio di Gerufaiemme » 

Verf. 1}. Secondo il pefo del tempio. Molt’ Interpreti 
hanno creduto , che il fido del fanniario fòlle diverfo dal 
fido profano , eh’ affi chiamano fido dd n : non fono pe- 
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14. Quelt! , che avranno 
luogo ael cenfo da’ venti anni 
in la , pagheranno il rifcatto. 

15. Il ricco non darà di 
più del mezzo fido , ed il 
povero non darà di meno. 

1 6. E prefo il danaro of- 
fèrto da’ figliuoli d’Ifraele, 
lo depofiterai per fervigiodel 
tabernacolo della teflimonian- 
za , affinchè rappelli al Si- 
gnore la memoria di effi , ed 
ci fi renda propizio alle ani- 
me loro. 

17. Ed il Signore parlò a 
Mosè , e diflè : 

iS. Farai anche una conca 
di bronzo colta Tua bafe , che 
ferva di lavatoio : e la porrai 
tra ’l tabernacolo . della tefti- 
monianza , e l’ altare . E mef- 
favi 1’ acqua , 


D O 

14. Qui babetur in nume- 
ro a visititi anni s & fupra , 
dabit pretium . 

1 5. Dine 1 non addet ad me- 
dium fidi , & pauper nibil 
minuti . 

16. Sufceptamque trami am , 
qua collata ejl a filiis Ifirael, 
tradei in, mfus tabernaculi te- 
flimonii , ut fit monimentum 
eorum cor am Domino , & prò - 
pitittur animabus eorum. 

17. Locutufque efl Domi- 
nili ad Moyfen , dicent : 

18. Facies & labrum a- 
neum cum bufi fua ad lavan- 
dum : ponefque illud inter ta- 
bemacu/um teflimonii , al- 
tare . Et mi/fa aqua , 


tò d’ accordo nel determinare qual de’ due fbffe di maggior 
pefo ; ma quella divertirà non ha verun fondamento nella 
Scrittura , e quando qui fi dice , che il mezzo fido fi pa- 
gherà fecondo .i! pefo del fanruario, non altro vuol tigni 6rar-, 
fi, fe non che ferbavall nel fanruario il fido di efattilfimo 
pefo , al quale doveano ragguagliarti i fidi , che fi portava- 
no per pagare il teftatico ; Ne’ Paralip. Uh. 1. cap. 2;. 27. 
veggiamo , che vi era : un Sacerdote , il quale avea l’ incum- 
benza fopra i pefi, e le mifure: fe vi fu quetla differenza 
trai fido fagro , e profano , ella non ebbe luogo fe non 
dopo la cattività di Babilonia , quando gli Ebrei furono co- 
flretti a feguire in quello , come in alrre cofe , i coltrimi 
de’ loro vincitori . , , 

Verf. 18. Una conca di bronzo ec. Lavavano ad efla i 
làcerdoti i loro piedi , e le loro mani all’ entrare , ed all’ 
ufeire del tabernacolo, e coll’ acqua. di efla fi lavavano an- 
che le vittime: ilJìto di emetta conca era tra l’altare de- 
gli oiocaulti , ed il tabernacolo . I facerdoti Ila vano co’ piedi 
ignudi nel tabernacolo : U bafe era il lavatoio , nel quale fi 
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ip. Lavabunt in ea Aaron, 
& fi/ii tjus manta fuas , ac 
fedes, 

20 . Quando hegrejfuri funi 
tabernaculum tt fl/menii , O" 
quando acceffuri funt ad al- 
tare , ut offhane in eo tby - 
mi am a Domino , 

ai. Ne forte moriantur : le- 
gitimum fempitervum erit ipfi , 
Cb* femini tjut per fuccejfio - 
nei , 

22. Loeutufque efl Domi- 
nai ad Moyfen , dienti : 

2$. Sume tibi aramata, pri- 
ma myrrba , ©* eleSa quin- 
gentos • ficloi , ' Cb’ cinnamomi 
medium fid efl, ducentot quia - 

J uagima ficloi , calami fimi- 
iter ducentot quinquaginta , 


14. Cafia autem qu 'metn- 
tot ficloi in pondere fanttua- 

X I . 

■ 

iacea (cerniere l’acqua dalla gran conca, ebe doveva avere 
la fua cannella . . . . 

Verf. 2$. Prendi . . . cinquecento fieli . Viene a dire, il 
pefo di cinquecento fieli . La mirra più pregiata era quella , 
che fudava dal Tuo albero fpontaneamente , e fenza incifione, 
e chiamavafi flaEìe . 

Di cinnamomo. L’Ebreo, ed i LXX. , di cinnamomo 
aromatico , ovvero di buon odore . Il cinnamomo era molto 
celebrato per la fua fragranza . Credefi perita quella pianta 
in oggi nell’Arabia. Potrebbe forfè famigliarla la cannella ; 
ma fi crede, ch’ella fu molto inferiore al vero cinnamomo . 

Di canna . La canna aromatica veniva dalle Indie : non 
fe ne vede più a’noftri tempi. 

Verf. 24. Cinquecento fieli di caffi a . La cafiia è la feor- 
■a. d’ un albero falvatico nell’ Indie orientali , il quale è fi- 
inili (Timo a quello della cannella . 


CAP. 

19. Si laveranno con efia 
Aronne , ed i fuoi figliuoli le 
loro mani , ed i piedi, 

ao. Quando faranno per en- 
trare nel tabernacolo del te- 
flimonio , e quando dovranno 
accoftarfi all’ altare per offe- 
rirvi i timiami al Signore, 

21. Affinchè per difgrazia 
non perifeano : quella farà 
legge eterna per Aronne , e 
pe’ difeendenti , che fuccede- 
ranno . 

22. Ed il Signore parlò a 
Mosè , e di(Te : 

2j. Prendi tu quefti aro- 
mi : cinquecento fidi di mir- 
ra la prima , e più eccellen- 
te j'e la metà, cioè dugen- 
to cinquanta fidi di cinna- 
momo , e parimente dugento 
cinquanta (idi di canna odo- 
xofa, 

24. E cinquecento fidi di 
cafiia a pefo del fantuario , e 


ESODO 
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la mifura d* un hln d’ olio 
d’ uliva : 

25. E ne formerai T olio 
fento per le unzioni , P un- 
guento comporto con arte dal 
profumiere , 

ié. E con erto ungerai il 
tabernacolo del rertimonio, e 
l’arca del refi amento , 

27. E la tnenfa co’ fuoi 
vafi , ed il candelabro, e le 
cofe , che fervono per erto , • 
l’altare del timiama, 

*8. E quello degli olocau- 
fti, e tutti gli ucerUil) , che 
fervono ad ufo di erti . 

*9. E fanri6cberai tutte 
c; nelle cofe , e diverranno fan- 
tirtsme : chiunque le tocche- 
rà, farà ramificato . 

eo. Ungerai Aro noe , ed 
i fuoi figliuoli , e li fanrifi- 
cherai , affinchè efcrcitino il 
mio face rdo zio . 

f i. Dirai pure a’ figlinoli 
fraele : Queft’ olio della 
unzione farà conflagrato a me 
per tutte le generazioni voftre. 

gx. Niflun nomo con erto 
fi ungerà , ed altro non ne 


rii , alti ir*' • Irvetii men fu- 
rarti btu : 

15. Faciffque unSionìbui 
oleum fanétum , unguentarti 
campo Jìtum open unguentarli, 

I . • 

z 6. Et un pei ex eo taber- 
naculum tejlhnonii , & arcarti 
teftamtnti , 

27. Mertfarrujue curri vafis 
fuis , candelabrum , Ór uteri - 
fili a ejut , altana tbymiama- 

*»i 

28. Et boloeaufti , & uni- 
vtrfam fupclleRilem , qua ai 
eultum eorum pertinet . 

29. SanQ ificabif jue omnia, 
& erunt fanRa fanSorum : 
qui tetigrrit ea , fan&tficabi- 
tur . 

}0. Aaron , & fU'tot e fui 
target , fanSifcabìfque tot , 
ut faceriotio fungantur mibi. 

gl. Filiis quoque 1 frati it- 
eti : Hoc oleum unQionit fan - 
Rum erit mibi in generatio- 
net veflrat . 

gl. Caro bombili non un- 
getur ex eo , & putta compo- 


Un bin eP olio tP uliva . L’ hin potea pefare undici 
libbre Romane , 0 poco meno . Quert’ unguento preziofò 
dovea fervire ad ungere le parti del tabernacolo , I’ arca , la 
merda de’ pani , l’altare de’ profumi, e quello degli olocau- 
rti, il eandelliere, e la conca, ec. ; finalmente dovea fervi- 
re all’ unzione d’ Aronne , e de’ fuoi figliuoli , e fu di poi 
adoperato anche ad ungere i re . 

Verf. ap. Chiunque le toccherà , farà fantificato . 11 con- 
tatto di querte cofe confagrate in rd guiia renderà pili Can- 
to colui , che le rocca , fe a lui è lecito di toccarle ; ficco- 
Mie uno , che aon ha diritto di toccarle, per tal contatto 
diventa immondo . 
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'farete di fonile eompofaione , 
perché quello è fantificato , e 
lari fanto per voi . 

33. Qualfivogiia uomo ,che 
uno fimile ne formi , e ne dia 
ad un edraneo , fari dermi- 
nato dal contorno del po- 
pò I fuo . 

34- Ed il Signore ditte a 
Mosi : Prendi quedi aromi , 
datte , oniche, e galbano di 
grato odore , ad incento lo- 
cididìmo ; il tutto in eguali 
porzioni : 

35. E farai un rimiama 
compodo fecondo l’ arte di 

f irofomiere manipolato con di- 
igenza , e purificato, e de- 
gni (Timo d’ e (Ter offèrto . 

36. E quando avrai ridot- 
to il tutto m minutiffima pol- 
vere , ne porrai dinanzi al 
tabernacolo del redimonio , 
nel qual luogo io ti appari- 
rò . Sari quedo per voi iàn- 
tifiimo timiama . . c 
\ . ■. ~ 


XXX. *07 

fitimem ejus non facietit a» 
liuti , quia fanSificatum efì , 
O" janéium trif volti} . 

33, Homo quicumque tal* 
cempofuerit , & dederit ex e» 
alierto , extaminabitur de pe- 
pi do fuo - 

34. Dixitque Dominut ad 
Moyftn : Sterne tibi nomata, 
Jìatien , & onycba , falba- 
num boni odori j , Cf tbus lu- 
ctdijfimum ; tequalit pondera 
crunt omnia : 

35, Faciefqut tbymìama 
compofitum opere unguentari i 
mixtum diligenter , & putum , 
& fanSificatione dignijfimum. 

36. Cumque in ttnuijjimum 
puiverem univerfa eontuderit, 
ponti ex eo coram tabemacu. 
lo teliimonii , in quo loco ap- 
partilo tibi . Sanaum fanao- 
rum erit vobit tb/miama. 


Verf. 33. E ne dia ad un e fiume* , oc. Ad uno , che non 
fia della dirpe facerdotale . 

Verf. 34. Onicbt . L’ unghia odo rota , come fpiegano 
molti (lìmi Interpreti ; ed è il gutcio d’ un peti», che fi oe- 
fca in certe paludi dell’ India , dove nafce la fpiga del nardo , 
della quale fi ciba quedo pefbe ; onde il fuo gufcio è si 
odorofo. . 

Il galbano. E’ il fugo, che cavali per incifione da una 
pianta dello dettò nome nella Siria fui monte Amano . 

Incenfo lucidi [fimo:, tc. Anche quedo li cava dal fuo 
albero per mezzo d’ incifione nell’ Arabia felice dicendo 
luddismo vuol fignificarfi il piti puro , eh’ è anche piò 
trafparcnte . " \ 

Verf. 36. Ne porrai dinanzi al tabernacolo del tejli monto , 
oc. Dovea tenertene fempre una quantità fopra l’ altane ; ma 
non fe ne bruciava le non la mattina, e la fera. L’altare 
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la mifura (T un hin d’ olio 
d’ uliva : 

2j. E ne formerai 1’ olio 
finto per U nozioni , 1* un- 
guento corri pollo con arte dal 
profumiere , 

té. E con e fio ungerai il 
tabernacolo del refUmonio, e 
l’arca del reftxmento , 

27. E la menfa co’ Tuoi 
vafi , ed il candelabro, e le 
eofe , che fervono per eflo , e 
l’altare del timiama, 

28. E «nello degli olocau- 
fti, e nitri gii uteniìlj, che 
fervono ad ufo di elfi . 

*9. E fanti Scherzi tutte 
quelle cole , e diverranno fan- 
ti (Time ; chiunque le tocche- 
rà, farà fantificato . 

30. Ungerai Aitarne , ed 
i luoi figliuoli , e li ramifi- 
cherai , affinché efercitino il 
mio face rdo zio . 

tu Dirai pure a’ figliuoli 
d’ Ifraele : Quell’ olio della 
unzione farà conlàgrato a me 
per tutte le generazioni vollre . 

3*. Niffun uomo con effò 
fi ungerà , ed altro non ne 


) D O 

rii , elei dr * olrvttii mtnfu- 
tam hin: 

2$. Faciefque un 8 inni bui 
oleum Jan&um , unguentimi 
cempafitum opere unguentarti, 

t 

26. Et tmgor ex eo tabrr- 
naculum lejltmonii , urtarti 
teftamenti , 

*7. Menfamque curri vmfit 
fuis , candelabrum , & uteri - 
fili* ejut , altaria tbymiamm - 
tit , 

28. Et boloeaufli , & mni- 
verfam fupellcRiltm , qua ad 
cultum eort<rn perir net . 

29. San&ificabifque omnia, 
& erunt fanRa /onfhrrum : 
qui tetìgtrit ea , fmBificabi- 

tUT . 

50. Aaron , & filici tjus 
unger , fanBificabifqut tot , 
ut facerdotio fungantur nubi. 

31. f ilili quoque 1 frati di- 
cet : Hoc oleum unBioaii fan - 
Bum erit mibi iti gencratio- 
nes veflrat . 

32. Cero bominit non un- 
ge tur ex eo , & fuxta eompo- 


Un bin elio d' uliva . L’ hin porea pelare undici 
libbre Romane , o paco meno . Quell’ unguento preziolo 
dovea fervire ad ungere le parti de! tabernacolo , 1’ arca , la 
menfa de’ pani , l’altare de’ profumi, e quello degli olocau- 
fli , il eandelliere, e la conca, ec. ; finalmente dovea fervi- 
re all’ unzione d’ Aronne , e de’ fuoi figliuoli , e fu di poi 
adoperato anche ad ungere i re . 

Verf. ap. Chiunque lo toccherà , farà fantificato . Il con- 
tatto di quelle cofe confagrate in tal guifa renderà più fan- 
to colui , che le rocca , fe a lui ù lecito di toccarle ; ficco- 
Mie uno , che non ha diritto di toccarle, per tal contatto 
diventa immondo . . 


' ì 
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CAP. 

{irete di fìmile eompofizione , 
perchè quello è fantificato , e 
uri Canto per voi . 

33. Qualfivoglia uomo ,che 
uno fìmile ne formi , e ne dia 
ad un e foraneo , fari fterrni- 
nato dal conforzio del po- 
pò I fuo . 

74. Ed il Signore dirte a 
Mosi : Prendi quelli aromi , 
flatre , oniche, e galbano di 
grato odore , ed incenfo lu- 
cidi (Timo ; il rutto in eguali 
porzioni : 

35. E farai un timiama 
comporto fecondo P arre di 

f irofumiere manipolato con di- 
igenza , e purificato, e de- 
gniffimo d’efler offèrto. 

56. E quando avrai ridot- 
to il tutto m minutiffìma pol- 
vere , ne porrai dinanzi al 
tabernacolo del tertimonio , 
nel qual luogo io ti appari- 
rò. Sarà quello per voi lan- 
tirtìmo timiama . . : 


XXX. 207 

fitiontm ejut non facittit a- 
liud , quia fauSif\catum tjl, 
Gr fandum era vobir . 

33. Homo quicumque tale 
tompofnerit , Ò* dedent ex e» 
alieno , extrtmixabitur de po- 
pula fuo • 

34. Dixitque Dominar ad 
Moyfen : Sitine tibi nomata, 
ftaden , & onycha , saldar 
nunt boxi odori s , & tour lu- 
cidijfimam ; aquali: ponderi» 
erunt omnia : 

j5_ Facitfqm tbymiama 
compofttum opere unguentari i 
miutum di li genieri Gf purum, 
Gr fandificatione dignijfimttm. 

36. Cumquein tenuijfimum 
puiverem uni ver fa coni aderir, 
pones ex eo eoram tabernaco- 
lo teflimonii , in quo loco ap- 
parerò tibi . Sandum fonde- 
rum erit vobit tbymiama* 


*-- ■■■-■ ■ ■ — ■ » . — 

Verf. 33. F ne dia ad un ejìranto, oc . Ad uno , che non 
fia della Ihrpe lacerdotale . 

Verf. 34. Oniche . L’ unghia odorala , come (piegano 
moltilfimi Interpreti ; ed i il guferà d’un pefee, che fi pe- 
fca in certe paludi dell’ India , dove nafee la fpiga del nardo, 
della quale fi ciba quello pefee ; onde il luo guferà i si 
odoralo. 

Il galbano. E il fugo, che cavali per incifione da una 
pianta dello ftelfo nome nella Siria fui monte Amano . 

Incenfo lucidijfmioi u. Anche quello fi cava dal fi» 
albero per mezzo d’ incifione nell’ Arabia felice ; dicendo 
lucidiffimo vuol fignificarfi il piò puro , eh’ i anche piò 
trafparcnte . \ 

Verf. 36. Ne porrai dinanzi al tabernacolo del tefli monto , 
ec. Dovea tenerfene Tempre una quantità (òpra T aitare ; ma 
non le ne bruciava le non la mattina , e la fera . L’ alta» 
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oro , e coll’argento , e col 
rame , 

• 5. E col marmo, e colle 
gemme , e co’ divertì legnami . 

6. Ed hogli dato per com- 
pagno Ooliab, figliuolo di A- 
chifamech della tribù di Dan . 
Ed ho poflo nel cuore di tut- 
ti gli ( altri ) artefici la fa- 
pienza , perchè efeguifcano 
tutte le cofe, che io ti ho 
ordinate , 

7. 11 tabernacolo dell’ al- 
leanza , e l’ arca del teflimo- 
nio , ed il propiziatorio , che 
le Ila fonra , e tutte le par- 
ti del tabernacolo , 

8. E la’menfa co’ fuoi va- 
ri , ed il candeliere mondif- 
rimo con quello , che ad erto 
appartiene , e l’ altare de’ ti- 
miami , 

9. E quello degli olocau- 
rii, e tutt’ i loro linimenti, 
e la conca colla Tua baie, 

. 10. Le veriimenta fante , 
che ferviranno per Aronne 
facendole , e pe’ tuoi figliuo- 
li , quando efcrdteranno le 
loro lagre funzioni , 

11. L’olio della unzione, 
ed i profumi aromatici pel 
Santuario ; erti faranno tutto 
nello, che io ho a te coman- 
ato. 

iz. Ed il Signore pattò a 
Mosè , e diflé : 

13. Parla a’ figliuoli d’Ifrae- 


aop 

& argento t & are, 

5. Marmore , & gemmi t , 
& diverfitate lìgnorum . 

6 . Deiiique ti 'focium Oo- 
liab , fihum Acbifamecb de 
tribù Dan. Et in corde o- 
mnit eruditi pofui fapientiam , 
ut faciant cunéia , qua pra- 
cepi tibi , 


7. T abernacuìum fcederis , 
& are am tejìimonii , O prò 
pitiatorium , quod Jfuper e am 
eft , & cunéia vafa tabema - 
culi , 

8. Menfamque , < 5 * -vafa 
ejut , candelabrum purijjimum 
cum yafts fuis , O altana 
thymìamatis , 

9 - Et holocaufli , & omnia 
vafa eorum , labrum cum bu- 
fi fua , - - 

10. Veflet fanSas in mini- 
fieri 0 Aaron [acerdoti , O fi- 
Hit tjus , ut fungantur officio 
fuo in faeris , 

1 1 . Oleum unSionit , Ó* 
thymiama aromatum in San- 
tuario ; omnia , qua pracepi 
tibi , facient . 

12. Et locutur efl Dnminus 
ad Moyfen , dicent : 

1}. Loquere filiii lfiael , 


Verri 8. Il candeliere mondijfimo , Che dee tenerli fem- 
pre nettifrimo da’ facendoti , che ne hanno cura . 

Verri ij. Badate di cujlodire il mio fabaio . Alcuni ere- 
dono ripetuta in quello luogo la legge del fabato , affinchè 
Peni. Tom. 11 . O 
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le , e dirai loro Badate di 
cuftodire il mio labaro ; per- 
chè egli è un fegno llabilito 
tra me , e voi , e tutte le 
voli re generazioni , affinché 
riconofciate , come io fono 
il Signore , che vi fantifico. 

14. Cuftodire il mio laba- 
ro ; perocché è per voi fa- 
grofanto : chiunque lo viole, 
rà , farà punito di morte : 
chi in tal giorno lavorerà , 
perirà di mezzo al fuo popolo. 

15. Per fei giorni lavore- 
rete .* il fettimo giorno è il 
fabato , reauie coniagrata al 
Signore : chiunque in tal dì 
lavorerà, forà punirò di morte. 

16. Cuftodikano i figliuoli 
d’ 1 traete il fabato , e lo cele- 
brino per tutte le loro genera- 
zioni . Patto fempiremo egli è 

17. Tra me, ed i figliuo- 
li d’ 1 fittele , e . fegno perpe- 
tuo : imperocché ne* fei gior- 
ni il Signore fece il cielo , 
la terra, e nel ferrimo ripo- 
si) dall’ opere . 

18. E finiti quelli ragio- 
namenti nel monte Sinai , il 
Signore diede a Mosè due 
tavole di pietra contenevi la 
legge feri tu dal dito di Dio. 


D O 

cy ditti ad eoi l * Vtdete ut 
fabbatum meum cuflodiatis i 
quia ftgnum tjì inter mt 
voi in generationibus veflrix, 
ut feiatis , quia tgo Dominar, 
qui /antìifico voi . 

* Supr.so. 8 . Ezech.io.iz. 

14. Cufiodite fabbatum me- 
lati \ f andarti ejì enim no bis: 
qui polluerit iltud , mone mo- 
ri ti ur : qui fecerit in to opus, 
ptribit anima illius de medi» 
popuii lui . 

1 5. Se* diebus facietis opus’, 
in die feptimo fabbatum ejt, 
requier fonda Domino : 0 mnis, 
qui fecerit opus in hoc die , 
morietur . 

16. Cuftodiant filii lflael 
fabbatum, C> ceiebrent illud 
in generai ionibus fu»! . Pa- 
Bum efl Jtmpiternum 

17. Inter me, C? fiiiot lf- 
ratl , ftgnumque perpetuum : 
* fex enim diebus fecit Do- 
tninus crelum , & terram , & 
in feptimo ab opere ceffavit . 

* Gen. 1. jr. *. 1. 

18. Dtditque Dominar Mog- 
li , compiei is hujufemodi Jer- 
monibui in monte Sindi , * 
duat tabulai teftimonii lapi- 
deas fcriptar digito Dei. 

* Deut. 9. 10. 


per la l'ollecirudine di fer più prefto tutto quello , che Dio 
aveva ordinato pel fuo culto, non s’ immaginaftiro glt Ebrei 
di poter impiegare anche il fabato al lavoro delle cofelagrc- 
Verf. 18. Due tavole di pietra . Le due tavole, nelle 
quali erano ferititi i comandamenti del Signore , i quali ar- 
redavano la volontà di Dio riguardo a quello , che dovean gli 
uomini fare , o non fere , per piacere a lui . Quelli comanda- 
menti erano flati ferirti dal dito di Dio , cioè dallo Spirito 
finto, il, quale è chiamato così, Exod. 8. 19. Lue. il. 10. 


Digitized by Google 


T 


cap. xxxir. tu 


CAPO XXXII. 

In affenza di Moli il popolo fa un vitti d' oro di gttto , e 
lo adora : Mosi placa il Signore / degnato ptr P adorazio- 
ne del vitello , t Jctndendo dal monte [pezza le tavole , 
abbrucia il vitello , e [gridato Aronne , ordina , che fieno 
uccifi gl' idolatri , ed a tutti gli altri impetra il perdono, 
e [ale di nuovo fui monte . 


x.TVyTA veggendo il popo- 
1 YJ. lo , come Mosi tar- 
dava a {tendere dai monte , 
rallevatoli contro ad Aronne, 
dilTe : Levati fu , fa a noi 
degli dei, che ci vadano in- 
nanzi : imperocché quello , 
che Ha (lato di quel Mosi , 
che ci trafle dalla terra d' 
Egitto , noi noi lappiamo . 

a. Ed Aronne dille loro : 
Prendete gli orecchini d’oro 
delle vofire mogli , de’ figliuo- 
li, e delle figlie, e potute- 
gli a me . 


I .XTldent autem populus , 
V quod moram faceret 
defcendendi de monte Moy[et, 
congregatut advtr[ut Aaron , 
dime : * Sarge , [ac nobit deot, 
qui noi pracedant : May fi e- 
nim , buie viro , qui noi edu - 
xit de terra JEgypti , ignora - 
mui quid acciderit . 

* Aft.7. 40. 

2. Dixitque ad eoi Aaron: 
Toltile inauri s aureas de uso- 
rum , filiorumque , & filia- 
rum vejìrarum auribut , O* 
ajferte ad me» 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Sollevato fi contro ad Aronne . Così lede S. A go- 
di no . Pedi ver [e no 

Fa a noi degli dei . Nell’ Ebreo « nomi di Dio fono 
plurali , e la Volgata ha qui imitato quello Ebraifmo : molti 

r ò credono , che gli Ebrei non chiedeflero fe non un ido- 
, e quello fimile ad alcuno de’ veduti da loro in Egit- 
to , ma che rapprelentalTe il vero Dio . Avevano una gran 
fretta di entrare nella terra prometta , e non vedeano più 
il lor condottiero : comunque fia , l’ingratitudine , e la per- 
vicacia del popolo fu enorme , e non può fcufarG lo fletto 
Aronne , benché a unta empietà fi prcllafle pel timor del- 
la mone. 

O 2 
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j. Fecitque poputui , qu<e 
jujferat , defereni inaura ad 
Aaron . 

4. * Qàai tum il le acce - 
piffet , formavit opere f uforio, 
& fecit ex fit vitulum con- 
flatilem : dixeruntque : Hi fune 
dii tui , ì frati , qui te edu- 
xerunt de terra jEgypti . 

* Pf. to$. ip. 

$. Quod curri vidiffet Aa- 
ron , edificavi t altare coram 
eo , & préConit voce clamo- 
vit dicem : C ras folemnitat 
Domini cfl . 

6 . Surgentefque mane , ob- 
tulerunt holocaufla, & bofliar 
pacificai , & * fedir populut 
manducare , & bibere , & 
furrtxerunt ludere . 

*• 1. Cor. io. 7. 

7, Locutui eft auttm Domi- 
nai ad Moyfen , dicent : * 
L'ode , defeetede : peccavi t po- 


Verf. 4. Ne formò un vitel <T oro . S. Girolamo, e molti 
Padri» ed Interpreti non dubitano, che con quello vitello 
gli Ebrei voleftèro imitare il culto renduto in Egitto al 
Dio Apis adorato Cotto la -forma di un vitello. S. Stefano 
lo accenna Atti 7. jp. 40. Ma Io Aedo S. Girolamo , ed 
altri Padri fuppongono, che Aronne <ace(Te folamente una 
teda di vitello , e non un vitello intero ; o forfè vollero 
lignificare , che la figura fatta gettare da Aronne foto d‘ 
uomo, con la teda di vitello. Così era dagli Egiziani rap- 
prefentato Giove Ammone colla teda di ariete, e colle lue 
corna . Veni S. Alban. Orat. cont. Gene. num. p. 
i. Verf. 6. E lev atifi la mattina offerfero ec. I LXX. ne 
incolpano Aronne , mentre leggono .* Alzatofi egli la mat- 
tina offerfe olocaufti ec. 

< Verf. 7. Si alzarono a trefeart . Tertulliano l’ intende di 
trefche impudiche : ' altri intendono danze, c giuochi non 
molto migliori . 


7. Ed il popolo fece quel , 
eh’ egli avea comandato , e 
portò gli orecchini ad Aronne . 

4. Ed egli avendoli prefi 
li foce fondere , e ne formò 
un vitel d’ oro di getto : e 
quelli ditoro : Qnefli , o Ifrae- 
le , fono i tuoi dei , che ti han 
tratto dalla terra d’ Egitto. 

5. Il che avendo veduto 
Aronne, alzò un altare, di- 
nanzi al vitello, e fece, che 
la voce del banditore intimaf- 
fe : Domane è la feda gran- 
de del Signore. 

. 6. E levatili la mattina of- 
forièro olocaudi, ed odie pa- 
cifiche , ed il popolo fi ada- 
giò a mangiare , e bere , e 
fi alzarono a trefeane . 


7. Ed il Signore parlò a 
Mosè , e dito : Va, feendi : 
il popolo ruo, cui tu savadi 


Digitized by Google 


C'- A;:P.-‘ XXXII. ai* 

dalla terra d’Egitto, ha pec- pAlus iu*i , cjuem aduni fli de 
cato . . terra jEgyptt . 

* Deut. f. 12. 

. 8. Sono pretto ufciti fuori 8. Recefferunt cito de via, 
delia ftrada y che tu ad etti quam oftendifti tis : fece r un t- 
infegnatti , -e fi hanno fatto un que fibi vitulum confiattlem, 
vitello di getto , e lo hanno & adoraverunt , ai que immo- 
adorato , ed immolando ad Untei ti boftiat , dixerunt : * 
etto le oftie , hanno detto : IJÌi fune dii tui , ljrael , qui 

Quefti , o Ifraele , fono i te eduxerunt de terra JEgyptì, 
tuoi dei , che ti tratterò dal- * j. Reg. la. a8. 

la terra d’ Egitto . 

9. E foggiunfe il Signore 9. Rurfumque ait Dominut 
a Mosi : Io veggo , che que- ad Moyfen : * Cerno , quod 
tto popolo è di dura cervice, populut ij le dura cervici t Jìt ; 

t * Infr. jj. j. 

Deut. 9. 1 j. 

10. Lafciami fare, che io io. Dimitte me , ut irafea- 
sfogbi il mio furore contra tur furor meus cantra eoi, & 
di loro , e gli ftermini , ed deteam eoi , faciamque te in 
io ti farò capo di una nazio. gentem magnam . 

ne grande. 

11. Ma Mosi fupplicava il 11. Moyfet autem orabat 
Signore Dio fuo , elicendo : Dominion Deum fuum , di- 
Perchi , o Signore , s’ accen- cent :■ * Cur , Domine , /ra- 
de il furor tuo contra il tuo [citar furor tuus contra popu- 
popolo , cui tu cavalli dalla ium tuum , quem eduxijìi de 
terra d’ Egitto con fortezza terra JEgypti in fortitudine 
grande , e con. mano pottfente? magna , Ó in mani* robujla * 

* Num. 14. ij.. „ 
Pf. 105. aj. 


Verf. io. Lafciami fare , che io sfoghi tc. Dio vuol mo. 
ttrare quanta ttima egli fàccia de’ fuoi fanti, e delle loro 
preghiere , e quanta fra la fua clemenza : così rifpondea' 
5 . Cirillo a Giuliano apottara , il quale empiamente al fuo 
fólito dicea , che Dio in quella occafione 11 monttrava vo- 
lubile . E che, fignifica il dire a Moiè : Lafciami fare , fe 
non dargli occafiont di pregare ? S. Greg. lib, 9. Moral. 
cap. 1 1. 

Verf. 1 1 • Ma Moie fupplicava ec. Mosi fi dimentica dì 
tutte le ingiurie ricevute dal popolo ; ricala il principato 
d’ un’ altra nazione grande ; finalmente /congiura con eflrct 

Oj 
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1 x. Di grazia , che non ab- 
biano a dir gli Egiziani : Con 
aftuzia li menò fuori per uc- 
ciderli Culle montagne , e (ter- 
minarli dal mondo : fi calmi 
il tuo fdegno , e perdona l’i- 
niquità del tuo popolo. 

15. Ricordati di Abramo, 
d’ Ifacco , e d’ I Tracie , tuoi 
fervi , a’ quali prometterti con 
giuramento , dicendo : Mol- 
tiplicherò la rtirpe vortra co- 
me le (ielle del cielo : e tut- 
ta querta terra , della quale 
ho parlato , la darò alla rtir- 
pe vortra , e la poflederete in 
perpetuo . 

14. Ed il Signore (i placò, 
e non fece al popol fuo quel 
male , che avea detto . 

15. E Mosi fcefe dal mon- 
te portando in mano le due 
tavole della legge fcritte dal- 
1’ una parte , e dall’ altra , 

16. E fatte di mano di 
Dio -• la fcrirtura parimente 
imprefla nelle tavole era di 
Dio. 


1 D O 

1 x. Nr qua fa dicant /Egy- 
ptii : Callide tduxit eoi , ut 
interficertt in monribui , & 
deltrer e terra: quitfeat ira 
tua , Ó* rflo placabili t fuptr 
ntquitia popoli fui . 

ij. Recordare Abraham , 
lfaac , & Ifrael , feruorum 
tuorum , quibut jurafli per te - 
metipfum , ditene : * Multi- 
plicabo femeu veflrum fu ut 
fletta s cali : Cf univerfam 
terram hanc , de qua locutut 
fum , dabo / mini veflro , & 
pojfidebitit eam femper . 

* Gen. ix. 7. & 15.7. 

& 48. 1 6. 

14. Placai ufque efl Domi- 
nai , ne faceret malum , quod 
locutut fuerat advtrfus popu- 
lum fuum . 

15. Et reverfus efl Morfei 
de monte , portam duai ta- 
bulai teflimonii in manu fua 
/ cripta t ex uteaque parte , 

16. Et faSat ofare Dei : 
fcriptura quoque Dei trai fcul- 
pta in tabuli ! . 


ma tenerezza il Signore a prò dell’ ingrato fuo popolo e fi 
vaie delle ragioni più efficaci a muovere a pietà il Signore . 

Verf. 14. Non fece al popol fuo quel male , ec. Non lo 
(terminò , non lo diftrufle ; lo punì però come vedremo , 
verf. uh. 

Verf. 15. Portando in mano le due tavole ec. Elle non 
dovevano edere molto grandi, mentre Mosi k portava colle 
fue mani ; e da ciò pure intendiamo il perche elle fodero 
fcritte da ambe le pam; il che non fi cortumava . Credefi , 
che il decalogo forte fcritto intero in ciafcuna delle due ta- 
vole ; cosi e (Tendo quelle fcritte dall’ una , e dall’ altra par- 
te , potea leggerli da ratti più facilmente la legge . 
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CAP. 

17. Ma udendo Giofuì un 
tumulto, ed un fraftaono del 
popolo , dirti a Mosi : Si Ten- 
ie negli alloggiamenti romor 
di battaglia. 

t8. Rifpofe quegli: Non 
fon grida di gente , eh’ eforti 
a combattere , ni clamori di 
geme , che sforzi altrui a fug- 
gire , ma le voci , che io Ten- 
to , fon voci di gente , che 
canta . 

19. Ed allorcbi fu vicino 
agli, alloggia menti , vide il 
vitello , e le danze : e fdegrtv 
to altamente gettò dalle ma- 
ni le tavole ,e le f pezzo al- 
le faide del monte : 

so. E prefo il vitello , che 
quegli avean fatto , lo gettò 
nel fuoco , e lo ridurti in pol- 
vere ; e fparì'a quelli nell* ac- 
qua la diede a bere a’ figliuo- 
li d’ I Tracie . 

xi. E difife ad Aronne: Che 
ha egli filtro a te quello po- 
polo , che tu doverti tirar 
fopra di lui sì gran peccato ? 


X*XII. ai* 

17. Audrcns autem fa fui 
tumultuiti papali vociferanti^ 
digit ad Moyfen : Ululateti 
pugne uudi tur in enflris . 

18. Qui nfpondit : Non rfl 
t Iunior adhoTtuntium md pu- 
gnarli , neque uocif tratte corri- 
peiltntium ad fttgam ,• fed vo- 
<em tantontium ego audio . 

ip. Gumque appropinqua f- 
ftt ad capra , vidit vitulum, 
O” eh mot : iratufque -ual de 
prò f tei t de. manu tabulai , O* 
confregit eas ad radìctm mon- 
ti! : 

10. * Arri pienf qui vitulum, 
quem frenarti , cvmhuffit 
contrivit ufque ad pulvertm; 
quem fparftt tri aquam , Ó" 
dedir ex eo potum filiit lfraei. 
* Deut. 9. ar. 

3 T . Drxrtqnt ad Aaron: Quid 
libi fecit hic popolar , ut in- 
ducerei fuptr rum peccatum 
maximum ? 


Verf. 19. Gettò dalle mani le tavole , e le fpezzò . Pre- 
fagio evidente , ( dice S. Agofiino ) dell’ abolizione futura 
delP antica legge , la quale dovea dare il luogo alla nuova. 
Gli Ebrei in memona di quella terrìbile azione di Mosè 
irtituirono un digiuno a’ diciaflette del quirto mele. 

Vetf. 10. Lo riduffe in polvere . il Caldeo, il Siro, e P 
Arabo dicono , che fufo il Vitello , e ridotto in una malfa 
d’ oro , Mose le fece ridurre in roinutifinna polvere a forza 
di lima . Ed è certo , che vi fu l’ arte di ridurre l* oro in 
polvere sì fina da afpergeme i capelli per lulfo , come fi la 
in oggi della polvere di Cipro . vedi Giafeppe Antiq. lih. 8. 
cap. 3. Quella polvere la gettò Mosi nelle acque , dove il 
popolo andava a bere •, e così fece bere agli Ebrei il loro 
dio ridono in polvere. 

O 4 


1 


_ *i« E X O 

* z*. E quegli rifpofe : Si- 
gnor mio , non adirarti ; pe- 
rocché tu fai , come quello 
popolo é inclinato al male . 

r tj. Effi mi difTeroj Fa a 
noi degli dei , che ci vadano 
innanzi : perocché quel , che 
da (iato ai quel Mosé , che 
ci trafle dalla terra d’ Egitto , 
noi noi Tappiamo. 

24. Ed io didi loro r Chi 
di voi ha dell’oro? Ne por- 
tarono, e me lo diedero, ed 
io lo gittai nel fuoco , e ne 
venne fuori quel vitello . 

25. Veggendo adunque Mo- 
sé , come il popolo era fpo- 
gliato ( dappoiché Aronne 
lo avea fpogliato con quella 
obbrobriofa abominazione , e 
lafciato nudo in mezzo a’ ne- 
mici ) , . 

26. Stando Culla porta de- 
gli alloggiamenti dille : Chi 
é~del Signore fi unifca meco . 
E fi ratinarono intorno a lui 
tutt’ i figliuoli di Levi .* 


D O ' 

22. Cui Hit refpondit : Ne 
indignetur dominiti metti : r« 
enim nojli populum ijlum , 
quod * pronui fit ad malumr. 

* t. Joan. y. 19 . 

1}. Dixerunt mihi : Fac 
nobit deai , qui noi preceda nt: 
buie enim Moyft , qui noi e~ 
duxit de terra jEgypti , ne. 
jcimut quid uccider it . 

24. Quibut ego dini : Quii 

veftrum babet aurum ? Tuie- 
rune , & dederunt mihi , & 
profeci iiìud in ignem , tgref- 
fufque eft bic vitulut . • • 

25. ^ideni ergo Moyfet po- 

pulum , quod effet nudanti 
( fpoi iavrrat enim eum Aaron 
propter ignominiam [ordii , 0* , 
liner bofìti nudttm confiti ae- 
rai ) f. ' :<i , • ; 

29. Et Jiam in porta etc- 
ftrorum , ait : Si quii eft Do- 
mini , fungatur mihi . Con - • 
eregutique fune ad eum omnes 
fili i Levi: : , 


1 


{ 


1 


I 
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Verf. 2j. Veggendo Moti , come il popolo era fpogliato, ec. 
Niduno crederà , che Mosé fàcilTe un gran cafo della perdi- 
ta degli orecchini d* oro impiegati a fare il vitello-, e molto 
meno , che quefta perdita gli face de confiderare il popolo t 
come fpogliato , ed ignudo , ed impotente a foftenerfi con- 
tra i nemici . Mosé avendo fono 1 fuoi occhi tutta quella 
gran moltitudine , la confiderò come avvilita , e degradata 
per l* infime fua idolatria ; fpogliara perciò della protezione 
del fuo Dio , e vicina a perire , fe i nemici , che non eran 
motto lontani , animati dalla notizia del gran peccato fbf- 
fero venuti ad adalirgii ; e quello , che accrefceva il dolor di 
Mosé era, che lo (ledo Aronne fi fede predato a tanto ma- 
le . Obbrobrio , abominazione , fudiciume fono nomi dati 
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af. Ed ci dlffe loro : Que- 17. Quibus ait : Hate di eie 
fte cofe dice il Signore Dio Domini ts Deus lfrael : Fonar 
d’ Untele : Ognuno fi ponga yir gladium fuper femur fuunt: 
la fpada ai fuo fianco : ano*- ite , O* redite de porta ufque 
te innanzi , ed indietro da ad pori am per medium cafro- 
una parte all’ altra pel mezzo rum , & * occidat unufquif- 
degli alloggiamenti , ed ognu- que fratrtm , & dmicum r & 
no uccida U fratello , e 1’ami- proximum fuum . 
co, ed il vicino fuo. * Deut. 33. 9. 

28. E fecero i figliuoli di z8. Feceruntque filii Levi 
Levi fecondo la parola di Mo- juxta fcrmonem Moyfì : cec't- 
si ; e perirono in quel giorno deruntque in die illa quali vi- 
ene* ventitré mila uomini . ginn tr.-.i miltìa homìnum . 

29. E Mosi dille loro : Og- 29. Et ah Moyfes ■ Confe- 
rì voi avete confàgrate al Si- eraflis manus veftras badie Do- 

• gnore le mairi voftre , ucci- mino , unufquijque in fiiio , 
dendo ciafcun di voi il prò- & in itane juoy ut detur 
prio figliuolo , ed il fratello vobis benediBio . 
affine di ottenere la benedi- 
zione . 30. FaBo autem altero die , 

30. Ed il dì feguenre Mo- Iocmm ejl Moyfes ad popu- 
si dille al popolo : Peccato lum : Pecca frs peceatum ma. 
grandiffimo avete latto : io ximum : afeendam ad Domi- 
falifò al Signore per vedere , num , fi quomodo quivero eum 
fe in qualche motto potrò ot- deprecari prò J< celere vefiro . 
tener [rietà alla voftra feerie- 

raggine . ' * ; - ; 


nelle Scritmre al culto 1 degl’ idoli , ì quali fono anche chia- 
mati dei di flerco . 

Verf. 28. Ventitré mila uomini . L’ Ebreo , il Samarita- 
no , i LXX. , e tutte le verfioni orientali leggono tre mila, 
e così anche moiri Padri Latini , e varj antichi manofcritti 
della Volgata . Alcuni pretendono , che lo sbaglio ria avve- 
nuto nell’ Ebreo , di dove pafsò nelle verfioni , e che he 
ftefla lettera, che fi h creduta lignificare qua fi, dee prenderli 
per un numero , che lignifica venti ; onde farebbero d’ accor- 
do l’ Ebreo , ed il Latino . 

Verf. 29. Oggi voi avete confa grate al Signore le mani 
vofire , ec. Gli empi uccifi fono come tante vittime immo- 
late da voi alla giuftizia di Dio ; così voi vì liete renduti 
degni della qualità, di fuoi miniflri. colla fede, col zelo, U 
Coll» fortezza, che avete dimori»». Vedi Deuter . JJ. 



2t8 t E S ( 
ji. E tornato egli al Si- 
re , difTe : Accoltami , que- 
popoio ha commeflo un 
peccato grandi (Timo , e fi fo- 
no (atti degli dei d’ oro : o 
perdona loro quello (allo, 

31. O fe noi (ài , cancella- 
mi da quel tuo libro fcritto 
da te. 

3. Gli rifpofe il Signore : 
ni , che peccherà contra 
di me , lo cancellerò io dal 
mio libro: 

34. Ma ru va, e conduci 

S nello popolo , dove io ti ho 
etto : Andrà innanzi a te 
il mio Angelo . Ed io nel 
dì della vendetta punirò an- 
che quello loro peccaro . 

35. Il Signore adunque fla- 
gellò il popolo pella colpa 
del vitello fatto da Aronne . 


• DO' 

31. Reverfufaue ad Domi- 
num ait : Objecro , peccavit 
popuius i) le ptccatum màxi- 
mum ; feceruntque fibi deci 
Aurto s : a ut di mille eie hanc 
noxam , 

31. Aut fi non facii , delt 
me de libro tuo , tjutm feri- 

pfifti • 

33. Cui refpondit Dominus: 
Qui peccuvtrit mihi , dtlebe 
eum de libro mto : 

34. Tu autem vede , & 
due pabulum ijìum , quo lo- 
cutus Jttm libi : Angelus meut 
precedei te . Ego autem in die 
ultionij vifitabo Cr hoc pee- 
cutum eorum . 

35. Percujfit ergo Dominus 
populum prò reatu vituli , 
quem ft cerai Aaron . 




Verf. 31 . O fe noi fai , cancellami ec. Efpreflìone di ar- 
dentiflima carità , a cui ò limile quella di Paolo, Rom. 9. 
3. : onde di Mosi non men , che di Paolo dice il Grifoflo- 
mo , eh’ eglino pattarono col loro penderò non folo Copra 
rutt’ i combattimenti , e le agonie , e le morti della vira 
predente , ma per riguardo a Dio , cui amavano piò , che fe 
flefli , non tennero conto de’ cieli , degli Angeli , e di tutte 
le colè inviabili , e per amore del loro Dio li contentarono 
di edere privi almen per un tempo della gloria , e della frui- 
zione di Dio , dicendo : cancellami dal tuo libro ; dal tuo 
libro , in cui tu mi hai fcritto , piuttoflo , che fterminare 
quello tuo popolo ; 1’ unico popolo , che ti conofca , e ti 
adori , popolo dellinato da te a cofe si grandi , onde dee 
venire a te tanta gloria . Vedi 5 . AgoJÌ. q. 1x7. y c quello , 
che fi ò detto , Rom. p. 3. 

Verf. 35. Il Signore . . . flagellò il popolo y ec. Non è 
deferitta la qualità del flagello ; ma fembra certo da quefle 
parole , che Dio mandò loro qualche mortalità , 0 peftilep- 
za nello Aedo luogo , dove avean peccato . 
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CAPO XXXIII. 

■ 

Quietate le minacce di Dio contea il popolo , il popolo depo- 
ne i fuoi ornamenti , e piange il fuo peccato : Dio fi 
placa , e parla con Mosè a faccia a faccia . Qutfti brama 
di vedere il volto , e la gloria del Signore . 


i.'C'D il Signore parlò a 
jL e Mosi , e di ite: Va, pir- 
li da q oefto luogo tu , ed il 
popoi tuo cavato da re dalla 
terra d’ Egitto verfo la terra, 
che io promifi con giuramen- 
to ad Abrahamo , ad Ifacco, 
ed a Giacobbe , quando dilli : 
Darolla alla tua ftirpe : 

2. E manderò tuo precur- 
sore 1 ’ Angelo per cacciarne 
il Chananeo,e l’Amorrheo, 
e l’ Hetheo , ed il Pherezeo , 
e l’Heveo, e ’1 J ebufeo ; 


3. Onde tu entri nella ter- 
ra , che fcorre latte , e me- 
le: imperocché io non verrò 
reco , dappoiché tu Tei un 
popolo di dora cervice : per- 
che io non abbia a termi- 
narti nel viaggio. 


1. T Ocutufque efl Dominus 

-I — t ad Moyfen , direni „• 
Vade , afcende de loco ijìo tu, 
& populut tuut , quem edu- 
xiflt de terra yEgypti , in fer- 
rar» , quarti furavi Abraham , 
Ifaac , & Jacob, dicent i * 
Semini tuo dabo eam : 

* Gen. ix. 7. 

a. Et * miti am prxcur fo- 
rerà tui Angelum, ut ejiciam f 
Chananaum , O’ Amorrhxum , 
& Hethaum , O* Phertzaum, 
& Heveum , & Jebufaum; 

* Sup. 3 a. 34. 

t Deut. 7. 11. 

Jof. 24. 11. 

3. Et intres in terram fluen- 
te m lafte , & melle : non e- 
nim afcendam tecum , * quia 
populut dura cervicis et : ne 
forte difperdam te in via. 

* Supr. 31. p. 

Deut. 9. 13. 


ANNOTAZIONI. 

Veri". 1. Il popoi tuo. Non dice il mio popolo a motivo 
della recente idolatria. 

Verf.3. Io non verrò ttco , dappoicbi ec. Non farò piò io 
fleflb con te ; ma ti darò un Angelo per tua guida . Que- 
lla feparazione di Dio dal fuo popolo fu indicata col ten- 
derà il tabernacolo in didima dagli alloggiamenti , vtrf. 71 
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no 

4. Ma avendo udito il po- 
polo quelle dolorale parole 

E e : e niffuno fi vedi de’ 
Tuoi ornamenti . 

5. Ed il Signore dille a 
Must : Dì a' figliuoli d’ Ifrae- 
Je : Popolo di dura cervice 
fei tu ; fé io mi porrò una 
volta in mezzo a te, io ti 
flerminerò. Su via, deponi i 
tuoi ornamenti , affinché io 
fappia , come ho da trattarti . 

6. De dò l i ro adunque i fi- 
gliuoli d' Ifraeie i loro orna- 
menti appiè del monte Horeb . 

7. E Mosè , deporto il ta- 
bernacolo , lo tele in lonta- 
nanza fuor degli alloggiamen- 
ti , e chi&mollo il Taberna- 
colo dell’ alleanza . E tutti 
quelli del popolo , che avean 
qualche dilputa, andavano al 
tabernacolo dell’ alleanza fuo- 
ri degli alloggiamenti. 

8. Ed allorché Mosè ufei- 
va per andare al tabernacolo , 
fi alzava tutu la moltitudine , 
ed Ognun fe ne dava ritto 


4. Audienfque populus fer- 
monem hunc pejjimum luxit ~ 
& nullut tx more indurai eft 
cult x fu 0 . 

5. Dixitque Dominut ad 
Moyfen: Loqutre filiit l frati: 
Poputus dura cervici s et : fe- 
mel afetndam in medio fui , 
& delebo te. Jam nunc de- 
pone ornatum tuum , ut feiani 
quid faciam libi. 

6 . Depofuerunt ergo filii lf- 
rael ornatum fuum a monte 
Horeb . 

7. Moyftt quoque talloni 
tabernaculum tetendit extra ca- 
fra procul , vocavitque nomea, 
ejus Tabemaculum f aderii . 
Et omnis populut , qui babe- 
bat aliquam queflionem , e- 
grediebetur ad tabernaculum 
f aderii extra cafra . 

8. Cumque egrederetur Moy- 
fet ad tabernaculum , furge- 
bat univerfa plebi , & flaìtat 
unufquifque in ofio papilio- 


I 


< 

l 


EfTendo , dice Dio , la gravezza delle tue empietà propor- 
zionata in certo modo all’ amore , che io ti monftrava , è 
meglio per te , che io mi dilunghi in qualche modo da te , 
e meno ti fàvorifea , affinchè gl’ infiliti , che tu farai alla 
mia Maeftà , non mi riducano a rterminarti . 

Verf. 7. Mosè depoflo il tabernacolo , ec. 11 ubernacolo 
ordinato da Dio non era ancor fitto ; onde s’ intende qui 
un tabernacolo defiinato alle adunanze del popolo partico- 
larmente pel culto della religione, in cui Dio folea parla- 
re a Mosè prima dell’ erezione dell’ altro tabernacolo . Il J 
vedere trafportato fuori degli alloggiamenti quel tabernacolo 
doveva umiliare gli Ebrei , e dar loro nna maggior’ idea 
dei loro peccato, per cui eranfi rendati indegni di avere 
tra loto lo fletto Dio* . • . .j 
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(ulla porta delta fna tenda , 
e tenean dietro cogli occhi 
a Mosi , fino che non era 
entrato nel tabernacolo . 

• 9. E quando- quelli era 
entrato nel tabernacolo dell’ 
alleanza , la colonna della 
nuvola calava , e flava alla 
rta , ,e Dio parlava con 
osi , ' 

io. Veggendo tatti, come 
la colonna della nuvola era 
férma alla porta del taberna- 
colo . Eglino poi fi fìavan 
fulle porte delle loro rende , 
ed adoravano il Signore . 

ir. Ed il Signore parlava 
con Mosi faccia a fàccia, co- 
me fuole uomo parlare col 
proprio amico . E quando 
egli fe ne tornava agli allog- 
giamenti , il fuo giovane mi- 
niflro Giofui, figliuolo di Nun, 
non fi dipartiva dal taberna- 
colo . 

12. E Mosi ditte al Signo- 
re Tu mi comandi di effer 
guida di quefio popolo , e 
non. mi fai fapere , chi fia 
colui , che tu manderai con 

i - j 
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nit fui , afpiciebantque tergum 
May fi , donec ingrederetur unì 
torium • 

p. Ingrejfo auttm ilio ta~ 
btrnaculum fccderii , defcert- 
debat columna nubi t , & fta- 
bat ad ojìium , ioqucbaturque 
cum Moyfe, 

10. Cementi bus univerfit , 
quod columna nubii Jìaret ad 
oftium tabtrnaculi . Stabant- 
que ipfi , CS* adarabant per 
forti tabemaculorum fuorum , 

1 . . • 

11. Loquebatur auttm Do- 
mina: ad Moyfen facit ad f$- 
ciem , ficut Jolet loqui homo 
ad amicum fuum . Cumque 
il/e rtverterttur in caflra , mi- 
nijler ejuj Jofue , filiut Nun, 
puer non recedebat de tabrt- 
> iaculo .- 

1 2. Digit auttm Moyfet ad 
Dominum : P rad pii , ut edu- 
cam populum iflum r & non 
indicai mibi , quem miffurut 
ti mecum , prafertim cum di- 



Verf. ir. Il fuo giovane miniflro tc. Giofui aveva al- 
meno cinquant’ anni ; ma i chiamato giovane , o pur fan* 
dolio per V ubbidienza , colla quale ferviva a Mosi , come 
un figliuolo ai padre. Pedi Gen. $7. 2., e 41. 12. Si vede, 
che tutta la cura del tabernacolo in afTenza di Mosi era 
affidata a Giofui , il cjuale folo poteva entrarvi , ed egli foto 
vi accompagnava Mose , quando vi andava : perocché non 
vi dormivano ni egli, ni Mose. » 

Verf. 12. , e ij. Non mi fai fapere , chi fia cc. Dio 
avea detto , che manderebbe un Angelo a condurre il popo- 
lo alla terra prometta ; Mosi volea qualche cofa di più , 
volea , che Dio (letto fotte lor guida ; e quello egli domanda 
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me , e ciò anche dopo che 
hai detto .• Ti conolco per 
nome, e tu hai trovata gra- 
zia dinanzi a me . 

’ i$. Se adunque io ho tro- 
vata grazia nel tuo colpetto , 
fammi veder la tua accia , 
affinché io ti conofca , e tro- 
vi grazia dinanzi a’ tuoi oc- 
chi : getta il tuo Cguardo Co- 
pra quello popolo , e Copra 
quella nazione . 

14. Ed il Signore diflè : 
La mia prelenza ti precede- 
rà, ed io darotti requie. 

15. E Mosé diflè / Se tu 
fleflo non vai innanzi a noi, 
non ci far partire da quello 
luogo. 

tó. Imperocché come mai 
porrem conoCccre io, ed il 
popolo d’ aver trovata grazia 
nel tuo colpetto , Ce non vie- 
ni con noi , affinché Clamo 
rilpettati da tutt’ i popoli , 
che abitano ia terra r 


gerii : Novi te eg nomine , 
& invenifti gratiam cornm 
me . 

Ij. Si ergo invertì greti am 
in confpeBu tuo , ofienae mibt 
faeiem tuam , ut fciem te , 
& inveniam gratiam ante o- 
tulos tuoi : refoice populum 
tuum , gentem nane . 

14. Digitque Dominut: Fa- 
eiei mea preceder te t & re- 
quiem dabo libi. 

15. Et ah Moyfee : Si non 
tu ipfe precedei , ne educai 
noi de locar ifto . 

16. In quo enirrt [ciré pot- 
er inni! ego , & pofrului tuoi 
inveniffe noi gratiam in con - 
fpeSu tuo , nifi ambuleverii 
nobifeum , ut glorifieemur ab 
omnibus populii , qui habitant 
fuper tcrram ? 


■■ ■■■■■■ —i . ■ ■■ — ■ — M 1 ■ » ■ 

a Dio con moka umiltà , e verecondia, e perciò non in ' 
termini chiari , ed «Cprefli . 

Fammi vedere la tua faccia. Fammiti vedere qual da- 
ce , e condottiere del noftro viaggio , affinché io ti conoCca 
placato , e propizio a me , ed al popolo . 

Veri. 14. La mia prejenza ec. Viene a dire , io fteffo , 
come hanno i LXX. 

E darotti requie . Sarò tuo conforto in tutt’ i pencoli , 
ovvero ti confiderò , concedendo alla tua fede , ed alle tue 
iftanze quello , che io ti negai per la pervicacia dei popolo . 

Veri. 15., e 1 6. Se tu flcQo non vai innanzi a noi , ec. 

Non é , che Mosé dubitale dell’ effetto della promefla di 
Dio ; ma pieno di conColazione , d’ amore , e di gratitudine 
torna a nbattere lo fteflo punto , ed a Cpiegare vie piò le 
ardenti lue brame ; onde ottiene, che Dio gli confermi la 
flefla promefla . Vedi J opra quefìo luogo Ambrof. lib. j. ep. 
ix. ad Iren. 
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CAP. 

17. Ed il Signore dille a 
Moti : Quello pure , che tu 
hai detto , io io farò : perchè tu 
hai Trovata grafia dinanzi a 
me, e ti conofco per nome. 

18. E quegli dille : Fam- 
mi veder la tua gloria. 

19. Rifpofe : Io ti mo tire- 
rò tutto il bene , e pronun- 
zierò il nome di Signore di- 
nanzi a re : come io avrò 
mifericordia di chi vorrò, e 
farò clemente verfo di dii mi 
piace . 

20. E foggiunfe : Non po- 
trai vedere la mia fàccia : pe- 
rocché non viveri uomo do- 
po avermi veduto . 
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17. Digit autem Doni in us 
ad Moyfen : Et ver bum iftud, 
quoti toc ut us et , faciam : in- 
verti (li enim grati am cor am 
me, & teipfum novi ex no- 
mine . 

1 8. Qui ait : OJlende mihi 
gloriam tuam . 

19. Re f pondi t ; Ego often - 
dam omne bonum libi, Cr vo- 
cabo in nomine Domini Corano 
tee & *miferebor cui volue- 
to , & ciemem ero in quem 
mihi placuerit . 

* Rom. 9. 15. 

ao. Rurfumque ait : Non 
poteri t videro faciem meam : 
non enim videbit me homo , 
ty vivet . 


Veri". 18. Fammi vedere la tua gloria. Il Signore, o Ha 

i* Angelo in figura umana parlava a Mosè ; ma quelli non 

vedea colui , che gli parlava di mezzo alla nuvola : egli 

f trciò domanda la grazia di vederlo . S. Agoflino , ed altri 
adii hanno creduto , che Mosè bramalle di vedere PelTenza 
flella di Dio ; ma comunemente è rigettata quella opinione, 
perchè Mosè non poteva ignorare , che Dio non vedelì in 
quella vita, fe non per enimmi. ' » 

Veri. 19. lo ti mojlrerb tutto il bene. Ti farò veder* 

tutto quel bene , che tu fei capace di vedere al preferire . 

E pronunzierò il nome di Signore ec. Quando io pille- 
rò davanti a te pronunzierò ad alta voce il nome di Signo- 
re , il nome facrofanto Jehovah ; nome proprio del foto Dio 
vero , il quale ha anche per fuo fpeciale attributo la mife- 
ricordia , e la clemenza , di cui fo parte agli uomini fecon- 
do il mio beneplacito . Vegga/i cap.i 4.6. , dove Dio adempie 
quella promeria . 

Veri 20. Non potrai vedere la mia faccia . Tu vorrefli 
vedere la mia fàccia , e la gloria , onde io fono circondato 
nella figura corporea, che io ho veflita per parlare con te; 
ma (ìccome ella rapprefenta , benché imperfèttamente , 1’ ef- 
fere divino , tu non potrefli vederla lenza morire . Vedi 
Cen. 13. ìó. 



i*4 • E S 

si. E di poi, Ecco, dif- 
fe , che io ho un luogo ; do- 
ve mi fio , e tu (farai su quel 
mallo . 

sa. E quando pafferà (per 
colà ) la mia gloria , io ti 
porrò nella boca di quel maf- 
lo, e ti adombrerò colla mia 
delira , fin a tanto eh' io Ha 
palTato : 

25. E ritirerò la mia ma- 
no , e vedrai il mio tergo : 
ma la ùccia mia non potrai 
vederla . 


ODO 

zi. Et iterum , Ecce, in- 

; uit , eft lotus apuli mt , O* 
abis jupta petram . 

ss. Cuntque tranfibit pioria 
mea , ponam tt in foramine 
petra , & protegam detterà 
mea , donec tranjeam : 


Zj. Toltamque manum me- 
am , & videbis pcjieriora mea : 
faciem autem mtam vidert 
non poteri /. 

CA- 


, Verf. Zi. e ss. lo ho un luogo, dove mi fto , ec. V’ha 
un luogo fui monte , cui io onoro di mia prefenza , dove 
fon folito di parlarti , e dove ordinariamente fi férma la nu- 
vola : quando io vorrò paffare per quel luogo con tutta la 
fioria , onde io fon cinto , io ti farò mettere in una caver- 
na del maffo , e ti farò ombra colla mia mano , affinché tu 
non mi vegga in fàccia ; ma pafTato che io fia , farò a re 
vedere il mio tergo . Vedi cap. 34. 

Con gran ragione S. Agoftino, quaft. 1^4., ravvisò in 
tutta quella fioria una profezia riguardante Gesù-Crifio . La 
ùccia del Signore fignifica la divinità di Crìfio : i Giudei 
non conobbero quella divinità; anzi uccifero Crifto, perché 
egli fi dichiarava figliuolo di Dio ; ma pafiàto eh’ egli fu 
ai Padre dopo la morte , e la rifurrezione , molti de’ mede- 
fimi Ebrei videro i fegni , i prodigi , le opere grandi , eh’ 
ei lafciò dietro a fe , ed abbracciaron la fede . 

% 
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CAPO XXXIV. 


Mojì preparate le nuove tavole torna fui monte : è proibita 
ogni focietà co' Gentili , e P idolatria . Comandamenti in- 
torno a' primogeniti , intorno al fabaio , ed agli azzimi , 
ed intomo alle altre fejle . Dopo un digiuno di quaranta 
giorni Moti J'cende dal monte con le corna fulla fronte , 
ed al popolo parta col velo falla faccia . 


t. 'P' Di poi diffe ( il Signo- 
Cj re ) : Fatti due tavo- 
le di pietra limili alle prime, 
e fopra di effe io fcriverò le 
parole , eh’ erano nelle tavo- 
le, che tu fpezzafU. 
i 

a. Sarai preparato domat- 
tina per tono falire al mon- 
te Sinai ; e flarai meco fulla 
vetta del monte . 

j. Niffuno venga con te , 
ni uomo fi vegga per tutto 
il monte : i buoi ancorale 
le pecore non pafcolino a di- 
rimpetto . 


j. • A C deincept , Praci - 
il de , aie , libi duat 
tabulai lapideai inflar prio- 
rum , & fcribam Juper eat 
verbo , qua habuerunt tabu- 
le , quai fregifli . 

# Deut. io. i. 
a. EJlo paratus mane , ut 
afeendas ftatim in montem Si - 
nai ; f ìabifque mecum fuper 
verticem mentii . 

3. Nullut afeendat teeum , 
ntc videatur quifpiam per to- 
tum montem : bovei quoque , 
& ovei non pafeantur e contea . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Fatti due tavole di pietra ftmilì re. Le due pri- 
me tavole le avea Dio preparate ; quelle ordina , che le pre- 
pari Mosi in pena dell’ avere gli Ebrei violati i precetti , 
che in effe fi conteneano . 

E Jopra di effe io fcriverò ec. Da’ verfetti 17. , e 18. fem- 
bra , cne polla inferirli , che Mosi fu quegli , che fcriffe le 
parole dell’ alleanza ; ma fi rifponde , cne il decalogo fu 
ferino da Dio fleffo , come qui dicefi chiaramente , ed an- 
che Deuter. io. 4. , e quello , che fu ordinato a Mosi di 
fcrivere ( verf. 27. ) , erano tutte le altre cofe concernenti 
l’alleanza di Dio col fuo popolo. 

Pent. Tom. II. 
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ESODO 


4. Segò egli adunque due 
tavole di pietra , quali eran 
le prime : ed alzatoli la not- 
te fali al monte Sinai , con- 
forme gli aveva ordinato il 
Signore , e portò le tavole . 

5. Ed e (Tendo difcefo il Si- 
gnore in una nuvola, Mosi 
fi flette con lui , e quegli in- 
tuonò il nome del Signore . 

6 . Il quale pattando davan- 
ti a lui , ditte : Dominatore, 
Signore Dio , mifèricordio- 
fo , e demente , paziente , e 
dì molta mifericoidia , e ve- 
race, 

7. Che mantieni la mife- 
ricordia a mille generazioni: 
che togli le iniquità , e le 
fcelleratezze, ed i peccati, e 
ni (limo é di per se innocente 


4. Excidit ergo duai tabu - 
lat lapidea t , cfualet ante a fu- 
erant : & de nude confurgent 
afeeudit in montem Sinai , fi- 
cut preeeeperat ti Dominai , 
portans jecum tabulai . 

5. Cumque defeendiffet Do. 
minai per nubem , fleti! May- 
Jts cum eo invocam nomea 
Domini . 

6 . Quo tran frante coram eo, 
ait : Dominato r , Domine De- 
us , mifericors , & clemtns , 
patiens , & multai mifer ut le- 
nii , ac vera x , 

7. Qui * c u fiorii s mifericor- 
diam in milita : qui a u feri 
iniquitattm , & [celerà , at- 
que peccata , f naltufque apitd 
te per se innoceni efl . ** qui 
reddis iniquitatem patri* ni fi- 


Verf. 5. E quegli intuonò il nome del Signore. Egli fc 
Dio fletto quegli , che ( fecondo la prometta (arra nel capo 
antecedente, verf. ip. ) intuonò il nome di Jrbovah , di’ 
era il fegnale dato ivi a Mosè ; e di poi foggiunfe quello , 
che fegue . Dov’ è da ottervare , che i LXX. traduttero gli 
attributi di Dio in nominativo , dicendo il Dominatore , il 
Signore . . . che mantiene la miftricordia , tc. ; ma la nortra 
Volgata in vocativo: O Dominatore , Signore , . . . che man- 
tieni , ec. ; ina ciò non dee indurci a laiciar il fenfo propo- 
flo : perocché non fe già , che Dio invochi , o priegbi fe 
fletto ; ma egli dà a Mosb una formula d’orazione, come 
fece Crifto , allorché infegnò a’ fuoi difcepoli a dire : Padre 
nnflro , che fel ne' cieli , re. ovvero potremo dire , che que- 
llo difeorfo fu prima pronunziato da Dio , e ripetuto poi da 
Mosé . 

Verf. 7. E niffuno è di per fe innocente davanti a te . 
I LXX. traduttero , egli non giuflifleberà ( non dichiarerà 
giuflo ) il colpevole : il fenfo della noflra Volgata é piò 
pieno, e conviene con quelle parole di Paolo : Tutti hanno 
peccato, td han hi fogno delta gloria ( della grazia ) di Dio , 
Rom. 3. 43. Vedi ancora Pf. 130. 3, Pf. 143. 3, 
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CAP. 

davanti a te : che punifci l’i- 
niquità de’ padri lòpra i fi- 
gli , ed i nipoti fino alla ter- 
za, e quarta generazione. 


8. E Mosi tolto s’ incur- 
vò profondamente fino a ter- 
ra , ed adorando ( Dio ) 

9. DilTe : Signore , fe io ho 
trovata grazia nel tuo cofpet- 
to , pregoti , che tu venga 
con noi ( perocché quello 
popolo è di dura cervice ^ , 
e che tu tolga le noflre ini- 

a uità , ed i peccati , e pren- 
a portello di noi . 

10. Rifpofe il Signore : Io 
fermerò l’ alleanza al cofpetto 
di tutti ; farò prodigi , quali 
non fi fon veduti mai fulla 
terra , ni predo alcuna na- 
zione ; affinché quello popo- 
lo , cui tu conduci , vegga 
le terribili opre , che io Si- 
gnore fono per lare. 
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Hit , ac nepotibus in untarti , 
O" quartata progeniem . 

* Deur. y. 10. 

Jer. 32. 18. 

t Pf. 142. 2. 

** Deut. 5, 9. 

Jer. 32. 18. 

8. Feflinufque May fa cur- 
vai us rjì pronus in ttnam » 
& adorati s 

9. Ait : Si inveiti grati am 
in confpettu tuo , Domine , ob- 
fecro , ut gradiarii nobifcum 
( populut enim dura cervine 
tfl ), & aufnas iniquitate t 
nojirat , atque peccata , nof- 
que pojfideas . 

10. Refpondit Dominiti : Ego 
* mi ho pattum , videntibut 
cunttif ; figna faciam , qua 
nunquam vi fa funt fuper ter- 
ram , nec in ullii centi bus : 
ut cernat populut ifle , in cu- 
jut et medio , oput Domini 
terribile , quod fatturai fum. 

* Deut. s- *• 

Jer. 32. 40. s - 


Verf. 9. E che tu tolga le noflre iniquità ... e prenda 
poffeffo di noi . Mondaci dalle colpe pallate , e prendendoci 
per tuo popolo, per tua eredità, fai vari da quelle, che pof- 
fiamo commettere. 

Verf. io. Io fermerò l'alleanza al cofpetto di tutti : Nell’ 
Ebreo il difeorfo i in tempo prefente : lo fermo C allean- 
za , ee. i ma la Volgata anche piò chiaramente dell’ Ebreo 
viene a dimoftrare , come 1’ alleanza già fetta era riguar- 
data quali annullata per colpa del popolo , che aveva ado- 
rato il vitello . Dice aderto il Signore : tutti ti hanno ve- 
duto falire quafsò , e tutti ti vedranno , quando feenderai , 
ornato di nuovo infolito fplendore : tutti perciò vedranno , 
come io rinnovo aderto l’alleanza, dando le nuove tavole, ec. 

P a 
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li. Offerva tutte quelle co- 
te, che io oggi ti comando: 

10 fteffo difcaccerò davanti a 
te l’ Amorrheo , ed il Chana- 
neo , e l’Hetheo, ed anche 

11 Pherezeo, e l’Heveo, e ’1 
Jebufeo . 

iz. Guardati dal contrae 
giammai amicizia cogli abi- 
tatori di quella terra, il che 
farebbe tua rovina : 

ij. Ma diflruggi i loro 
altari , fpezza le (fatue, ed 
incendia i bofchetti : 

14. Non adorare alcun dio 
flraniero : il Signore ha nome 
Zelatore : Dio è gelofo . 

1^. Non far lega cogli uo- 
mini di quei paeft . Affinchè 
non avvenga, che dopo aver 
etti fornicato co’ loro dii , ed 
aver adorati i loro Gmolacri, 
alcun di loro ti ehiami a 
mangiare delle cofe immolate. 

16. Nè le loro figlie tirai 
fpofare a’ tuoi figliuoli , per- 
chè non avvenga , che dopo 
aver effe fornicato co’ loro dii, 
a fornicazione inducano an- 
che i tuoi figliuoli. 


1 1 . Ob ferva Cun&a , qu» 
badìe mandi libi : ego ipfe 
tficiam ante faciem tuam A- 
morrbeum , Ct Cbananeum , 
& Hctheum, Phertz<eum quo- 
que , <$* Heveum , & Jebu- 
feum . 

I a. Cave , ne unquam curri 
babitatoribus terre illiui fun- 
ga! amieitiai , quie funi tibò 
in ruinam : 

l j. Sed arai eorum deflruc , 
confringe Jìatuoj, lucofque /uc- 
cide : 

14. NaJi adorare dentri alte - 
num : Dominai Zelotei namen 
e fui : Deut efl emulator . 

15. * Ne ineas paBum cum 

btminibut illarum regionum , 
ne cum fornicati fuerunt curo 
diis fuis , ty adoraverint fi- 
mulatta eorum, vocet te quif- 
piam , ut comedai de immo- 
lati 1 . * Slip. 2J. J2. 

Deut. 7. 2. 

16. * Nec uxorem de filiabut 
eorum occipiti filtit tuit ; ne, 
poftquam ipfe fuerint fornica- 
te , fornicati faciant & flint 
tuos in dcoi fu ot . 

* 3. Reg. 1 1. 2. 

Deut. 7. 3. 


Verf. 15. Affinché . . . dopo aver effe fornicato ec. Ottima* 
mente dopo aver detto di fopra , che il Signore è un Dio 
gelolo , fi caratterjzza per adulterio il render culto a’ fallì 
dei : maniera di parlare frequentiffima nelle Scritture . Il 
mangiare delle cofe immolate agl’idoli era un prender pr- 
ie agli fletti facrifizj . Vedi 1. Cor. 8 . I pagani faceano 
lauti banchetti dopo avere fagrificato agli dei . 

Verf. ió. Nè le loro figlie farai fpofare a ' tuoi figliuoli . 
I LXX. aggiungono : Nè mariterai le tue figlie co' loro fi- 
gliuoli . Ciò veramente era conforme all’intenzione di Dio . 
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CAP. 

xj. Non ti (arai dei di 
getto . 

18. O (Ferverai la foiennità 
degli azzimi . Per fette giorni 
manderai azzimo, come ti ho 
comandato , nel mefe delle 
nuove biade : perocché nel 
mefe , che principia la prima- 
vera , tu fei «cito dell’ £- 
gitto . 

19. Tutt’i primi parti ma- 
fchi faranno miei , d’ ogni 
fpecie d’ animali tanto de’ 
buoi , come delle pecore , 
faranno miei. 

io. Ribatterai con una pe- 
cora il primogenito dell’ afi- 
no : che fe non dai il fuo ri- 
batto , farà uccifo : i primo- 
geniti de’ tuoi figliuoli li ri- 
batterai ; e non comparirai 
dinanzi a me colle mani vote . 

zi. Sei giorni lavorerai : il 
fcttimo giorno cederai dall’ 
arare , e dal mietere . 

22. Celebrerai la foiennità 
delle ( fette ) fcttimane colle 
primizie della tua mede di 
Frumento , e V ( altra ) fo- 
iennità , quando alta fine dell’ 
anno il tutto é ritirato . 

zj. Tre volte l’anno fi 
prefenteranno tutt’ i tuoi ina- 
bili al cofpetto del Signore 
onnipotente Dio d’ Ifracle . 
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17. Deoi cortftatiles non fa- 
citi libi . 

18. Solemnitatem azymo. 
rum cuftodies . Septem diebut 
vefctris azymis , ficut piace, 
pi libi , in tempere men/ìs no - 
vorum : menfe enim verni tem- 
porii egre Qui et de JEgypto . 

19. * Omne , <juod aperit 
vulvam generis mafcuiini , 
meum erit : de cunBit animan- 
tibut tam de bebus , quarti 
de ovibus meum erit . 

* Sup.I J.2., IZ.& 22.29. 

20. Prtmogenitum afini re - 
dime: ove : fin autem nec pre - 
tium prò eo dederit , occidetur : 
primogenitum fUiorum ruorum 
redime t j nec apparebis in con - 
fpeélu mio v atout . 

zi. Set diebut cperaberis : 
die feptimo cejfabis arare , Cr 
me t ere , 

22. * Solemnitatem bebdo- 
madarum facies libi in pri • 
mitili frugum mejfis tua tri- 
ticele , & folemnitatem , quan- 
do reàe unte armi tempore cun- 
Sa conduntur , 

* Supr. aj. 15. 

25. * Tribus tempori bui an- 
ni apparebit omne mafculinum 
tuum in confpt&u omntpoten - 
tis Domini Dei lfraei . 

•Sup.2j.17. Deut. 16. 16 


Verf. 20. Non comparirai . . . colle mani vote . Vedi E- 
xod. zj. 15. • 

Verf. 22. Celebrerai - colle primizie. Offerendo le pri- 
mizie , cap. zj, 16. , 

P 3 
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14. Perocché quando io ti 
avrò tolto davanti quelle na- 
zioni , ed avrò dilatati i tuoi 
confini , nifluno penferà ad 
invadere la tua terra nel tem- 
po , che tu andrai a prefen- 
rarti al cofpetto del Signore 
Dio tuo tre volte 1 ’ anno . 

2$. Non offerirai il fangue 
della mia vittima col fermen- 
tato : e non rimarrà pel mat- 
tino parte alcuna di quella 
vittima folenne della Palqua . 

16. Offerirai le primizie 
della tua terra nella cafa del 
Signore Dio tuo. Non cuo- 
cerai il capretto nel latte di 
fua madre. 

27. Ed il Sgnore diffe a 
Mosi : Scrivi tu quelle cofe, 
mediante le quali ho contrat- 
ta alleanza teco , c co’ figliuo- 
li d’ Ilraele . 

2S. Egli adunque ivi fi 
flette col Signore per qua- 
ranta giorni, e quaranta not- 
ti ; non mangiò pane , e non 
bevve acqua ; e lcrilfe Tulle 
ravole le dieci parole dell’ 
alleanza . 


D O 

24. Cum enim tulero gen- 
ici a furie tua , C flr dilatave- 
ro termino s tuos , nullut infi- 
diabttur terra tua , a fenden- 
te te t O apparente in con - 
fptttu Domini Dei fui ter in 
anno . 

25. * Non immolali! fu- 
per fermento fanguinem boflia 
mea : ncque refidebit mane de 
vittima Jolemnitatii Pbafe . 

* Sup. 2 J. l8. 

26. Pnmittat frugum ter- 
ra tua ojferet in domo Domi- 
ni Dei tui . * Non coquet ha - 
dum in latte matrit fua . 

* Sup 2]. ip. 

Deut. 14. 21. 

27. Dixitque Dominus ad 
Moyfen : Serih t tibi verba 
bac , quibus & tecum , & 
cum IJrael pepigi f cedui . 

28. Fuit * ergo ibi cum 
Domino quadraginta dies , O* 
quadraginta nottes : panem 
non comedie , & aquam non 
bibit , & fcripfit in tabulii f 
verba fetderit decem . 

* Sup. 24. 18. 

Deur. p. p. 18. 

j Deut. 4. ij. 


Verf. 25. Non offerirai . . . col fermentato : ec. Parla dell’ 
agnello pasquale . Vedi eap. 25. 18. 

Verf. 28. Ivi fi flette col Signore per quaranta giorni... 
non mangiò , ec. Quella fu la feconda quadragefima oflervata 
da Mosi: la prima i notata, cap. 24. 18. 

E fcriffe fulle tavole ec. Quantunque nelle parole pre- 
cedenti fi parli di Mosi , conrurtociò egli i evidente dal 
Deuteronomio, cap. io. 1. a. }. 4., che quelle fi riferifco- 
no a Dio ; c nell’ Ebreo la cofa non è nuova , come lo è 
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2p. E nello tendere , che fé- 
Ce Mosi dal monte Sinai , 
portava le due tavole del te- 
/lamento : ma non fapea , che 
la Tua faccia era tutta fplen- 
dente dopo eh’ ei fi era trat- 
tenuto a parlar col Signore. 

30. Ma vergendo Aronne , 
ed i figliuoli d" Ifraele , come 
fplendente era la fàccia di 
Mosi , non avevano ardire 
di accodategli da vicino. 

31. Ed eflendo chiamati 
da lui andarono sì Aronne, 
e sì i principi della Sinago- 
ga . É dopo eh’ eg£ ebbe 
parlato con e dì , 

32. Andarono a lui anche 
tutti gli altri figliuoli d’ llrae- 
le : a’ quali intimò tutto 
quello , che avea Tenti to dirli 
dal Signore nel monte Sinai . 

3$. E finito ch’ebbe di 
parlare , pofe un velo fulla 
Tua faccia : 
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29 Cumque defeendetet Moy- 
fes de monte Sinai , tenebat 
duas tabulai tefiimonii ; GK 
ignorabat , quod cornuta e flit 
facies fua ex confortici fermo* 
nis Domini . 

;o. Fidmtet autem Aaron , 
& filii ÌJrael cornutam Muf- 
fi faciem timutrunt propt ac- 
cedere . 

31. Focatique ab to rtver- 
fi junt tam Aaron , quam prin- 
cipe. r Sinagoga . Et poflquam 
locutxs rft ad tot , 

32. Fenerunt ad eum ttiam 
omnes filii Ifrael : qui bus pra- 
cepit ambia , qua audierat a 
Domino in monte Sinai . 

33. lmpietìfque fermonibut, 
* pofuit velamen fuper fa- 
ciem fuam : 

* a. Cor. 3. *3. 


nella nofira lingua ; ed il verfetto t. di quello capo toghe 
ogni ambiguità . 

Verf. 29. Non fapea , che la ftta faccia era rutta frlen- 
dertti. Ho legni rato in quella verfione l’Apodolo.i LXX. , 
il Caldeo , ed il Sito ; e così dee intenderli 1 ’ Ebreo , e la 
Volgata, dove le coma fono prele per quella maelìà grande, 
che'Vifulgeva in faccia a Mosi . Che quella luce divina con- 
tinuane a fplendere nel fuo volto per tutto 11 tempo, che 
ei fopravvifle, l’ inlegna S. Ambrogio in Pf. uh. , e nilfuu 
Interprete , che io fappia, pensò altrimenti . Dio voleva in 
tal modo conciliare a quello gran legislatore 1 odequio , e 
la venerazione di quel popolo di dura cervice . 

Verf. 33. E finito efi ebbe di parlare , pofe un velo ec. 
Secondo quelle parole della Volgata convien dire , che Mo- 
si (piegò al popolo i precetti del Signore a faccia feoperta , 
per rimetto alla fawità della legge ; ma finito eh’ ebbe, di 
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34. Il quat ( velo ) , quan- 34. Quod mgreffui ad Do- 
do andava a parlar coj Si- minum , & loquent eum toj 
gnore , fe io levava , per fi- auferebat , dante ex'trtt , O 
no a tanto che ufeendo an- fune loquebatur ad filios lf- 
nunziava a’ figlinoli d’ Ifrae- rati omnia , qua fìbi fuerant 
le tatto quello , che gli ve- imperata : 

niva comandato. 

35. Vedeano quelli, come 33. Qui videbant faeiem 
la fàccia di Mosfc era tutta egredientis Moyfi effe cornu- 
fplendente , quando egli ufei- tam ; fed tperiebat ille rur- 
va ; ma copriva egli la fua fui faeiem Juam , fi quando 
faccia ogni vola , che par- loquebatur ad eoe . 

lava con elfi . 

efporre quella , fi pofe il velo alla faccia , e parlando di poi 
con elfi lo ritenne Tempre per levarteli occhi degl’ Ifrae- 
liti quella luce , la quale infondeva in elfi timore . 

Il miltero grandilfimo adombrato in quello fatto fc 
divinamente illunrato da Paolo, 11. Cor. 3. Vedi quello, 
che fi è notato in quel luogo . 


CAPO XXXV. 

Offervanza del f ubato . Primizie , e doni da offerir fi per for- 
mare le cofe già annoverate , delle quali la direzione è 
data dal Signore a Befeteel , e ad Ooliab . 


i.T} Autiata adunque tutta 

i\. la moltitudine de’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele , difle loró : 
Ecco quello , che il Signore 
ha ordinato, che fi faccia. 

2. Sei giorni lavorerete : 
il fettimo giorno farà fanto 
per voi , fabato , e requie del 
Signore ; chi in tal giorno 
lavorerà , farà melTo a morte . 

3. Non accenderete fuoco 
in tutte le voflre abitazioni 
il giorno di fabaro . 

4. E diHe Mosfc a tutta la 
moltitudine de’ figliuoli d’If- 


X. T Gitur congregata omni 
X turba filiorum lfrael , 
dixit ad tot : H<ec funt , qua 
juffit Dominai fieri. 

2. Sex diebut facietis oput : 
feptimus diti erit vobis fan - 
Rat , fabbatum , & requie t 
Domini ; qui fecerit oput in 
eo , occidetur . 

3. Non fuccendetit ignem 
in omnibus babitaeulis vrftris 
per diem f 'abbati . 

- 4. Et ait Moyfes ad omnem 
tatervam filiorum lfrael : lfte 
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raele : Quello % il comando da- 
to dal Signore : egli dice : 

5. Delle cofe voflre met- 
tete a parte le primizie , che 
ciafcheduno di propria elezio- 
ne , e fpontaneamente vuole 
offerire al Signore : oro , ar- 
gento , e rame , 

6 . Jacinto , e porpora , e 
cocco a due tinte, e biffo , 
pelo di capra, 

7. E pelli d’ arieti tinte 
in roflo ,_ e violette , legna- 
me di fetim, 

8. Ed olio per mantenere 
le lampane , e per far I* un- 
guento , ed i iòaviflimi ti- 
miami , 

9. Pietre d’ oniche , e gem- 
me per ornamento deH’Epnod, 
e del Razionale. 

10. Chiunque tra voi ha 
perizia , venga a fere quelle 
cofe , che dal Signore fono 
fiate ordinate : 

vji. Viene a dire il taber- 
nacolo , ed il fuo tetto , e 
le coperte , gli anelli , ed i 
tavolati , e le flanghe, e le 
eolonne , e le bafi : 

12. L’arca, e le flanghe, 
il propiziatorio , e ’1 velo , 
che dee pendere dinanzi ad 
effò : 
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eft fermo , quem pratrpit Do- 
miniti , di ceni : 

5. Separate apud voi pri- 
mitiai Domino : * omnii vo- 
luntariui , & prono animo of- 
ferat eai Domino : aitrum , 
argentum , & tei , 

* Sup. 25. 2. 

6 . Hyacintbum , & purpu- 
ram , coccumque bii tinBum, 
& byffum , pilo! caprarum , 

7. Pellefque arittum rubri- 
cata 1 , & jantbinui , tigna 
fetim , 

8. Et oleum ad luminaria 
concinnando , Ci? ut confida- 
ta unguentum , & tbymia- 
ma fuaviflimum , 

9. Lapidei onychinot , & 
gemmai ad ornatum Superhu- 
meralii , & Rationalis . 

10. Quifquit vejìrum fapi- 
ent eft , veniat , & faciat , 
quod Dominai imperavit : 

11. Tabemaculum feilieet , 
Cb* teBum ejui , atque operi - 
mentum , annutoi , & tabu- 
lata cum veBibui , paxilloi , 
& bafei : 

12. Arcam , & veBet , prò- 
pitiatorium , & velum , quod 
ante illud oppateditur : 


annotazioni. 

Verf. 5. Le primizie . Mettete a parte quelle cofe , come 
primizie , come prima voftra obblazione generale , che dee 

ferft a Dio. ... 1 » 

Verf. n. U tabernacolo, ed il tetto . Al tabernacolo s 

intendono annette le dieci cortine preziofe : il tetto fono 1 
panni di pelo di capra : le coperte fono il terzo velo di 
pelli rotte, e violette. 
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ij. La menfa colle fue 
flanghe , e co’ vafi , ed i pa- 
ni della propofizione : 

14. Il candeliere, che dee 
fofienere i lumi , ed i fuoi 
finimenti , e le lampane , e 
l’olio per mantenere il lume: 

ij. L’ altare de’ timiami, 
e le ftanghe, e l’olio di un- 
zione, ed il timiama di aro- 
mi : ed il velo alla porta del 
tabernacolo : 

16. L’ altare degli olocau- 
fli , e la fua graticola di bron- 
zo colle fue flanghe, ed i fnoi 
vafi : la conca , e la fua bafe : 

17. Le cortine dell' atrio 
con le colonne , e le bafi : il 
velo all’ingreflo dell’atrio : 

18. 1 chiodi del tabernacolo, 
e dell’ atrio colle loro funi : 

ip. Le vefiimenra da ado- 
perarli nel minifiero del San- 
tuario , le vefii d’ Aronne pon- 
tefice , e de’ fuoi figliuoli per 1’ 
efercizio del mio facerdozio. 

20. E tutta la moltitudine 
de’ figliuoli d’ Ifraele ritiratili, 
dal cofpetto di Mosi , 

21. Offerirono con pron- 
tifiimo , e divoto animo il 
meglio delle cofe loro al Si- 
gnore per la formazione del 
tabernacolo del tefiamento; e 
tutto quello, eh’ era necefià- 
rio per gli ornamenti , e per le 
veflimenra fante. 

22. Gli uomini , e le don- 
ne donarono braccialetti , ed 


) D O 

ij. Menfam eum vettibur, 
& vafit , & propo/ìtionìj pa- 
ni bus : 

14. Candelabrum ad lumi - 
noria fuflentanda , va fa illimt t 
C> lucernai , <y oleum ad nu- 
trì meni a ignium : 

15. Altare tbymiamafis , 
O- vettes , & oleum unttio- 
nìt , & thymiama ex aroma- 
tibus : tentorium ad oftium ta- 
bernacoli : 

16. Aitar* èolocaufli , & 
craticu/am ejus ani am cum 
vettibus , & vafit fuu : la- 
brum , Ò" bafim ejus : 

17. Cortina 1 atni cum co- 
Jumnit , Cr bafibus : tentorium 
in foribut vefìibuli : 

*8. Paxillot tabernacoli , 
Ó’ atrii cum funiculit fuit : 

19. V tftimenta quorum ufut 
•fi in mimjlerio Santtuarii , 
vejiej Aaron pontifici} , ac fi- 
li trum ejus , ut facerdotio fun- 
gantur mibi . 

20. Egrefiaque omnìt mul. 
Illudo filtorum Ifrael de con. 
f petto Mopfiy 

21. Obtulerunt mente prom - 
tifiima , aeque devota primi- 
fiat Domino ad faciendum o- 
pus tabernacu/i tefiimonii ; 
quidquid ad cultum , & ad 
vejlet fanttat neceffarium erat. 

22. Viri cum muli eribut 
prabuerunt armillas , C > insù- 
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™ Ver L i2 ; ? /; W” • Alcuni dico. 

- S ueI . 1 ‘ damati dextrocbtria , e che folTero 
anelli d oro affai larghi, ornati di pietre preziofe: altri fpie. 
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orecchini , ed anelli, gli or- 
namenti della mano deftra : 
tntt’ i vali d’ oro furon lepa- 
rati per donargli al Signore. 

2$. Chiunque avea del ia- 
cinto , e della porpora , e del 
cocco a due tinte , e del bif- 
fo , e del pelo di capra , e 
delle pelli il’ ariete tinte in 
rollò, o in violetto, 

24. Ed argento , e rame , 

1 ’ offerirono al Signore col 
legname di fetim buono a 
varj ufi . 

25. Oltre a ciò le donne 
induftriofe diedero del filato 
di iacinto , di porpora , di 
cocco , e di biffo , 

2 6. E pelo di capra ; ogni 
cofa offerendo di fpontanea 
volontà . 

27. 1 principi poi offeriro- 
no pietre di oniche , e gem- 
me per 1 ’ Ephod , e pel Ra- 
zionale , 

28. Ed aromi , ed olio per 
mantenere i lumi , e per ma- 
nipolare 1' unguento , e far la 
corri poGz ione dei timiama di 
foavidìmo odore . 

29. Tutti quanti uomini , 
e donne prefentarono con cuor 
divoto i loro donativi , affin- 
ché fi faceffero i lavori or- 

. dinati dal Signore per bocca 
di Mosé . Turt’i figliuoli d’ 
Ifraele confagrarono i volon- 
tari loro doni al Signore . 


gano la voce Ebrea di una 
cintura . 

Verf. z 6 . E pelo di capra 
no i LXX. , e l’Ebreo. 
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rat , annulot , & dextraha : 
omne vai aureum in donati a 
Domini feparatum ejt . 

1$, Si quii habrbat hyacin- 
tbum , & purpuram , coccum * 
qut bit tin&um , byffum , & 
piles captar am , peliti arietum 
rubricata s , & iamb 'mat , 

24. Argenti , ttrifque metal- 
la obtulerunt Domino , tigna* 
que fetim in variot afta . 

25. Sed & mulieret do(l<e, 
qua nevtrant , dtdetttnt hya- 
cinthum , purpuram , & ver- 
micutum , ac byffum , 

26. Et piloi captar um ; [pon- 
te propria ennda tributntct . 

Vj.Principes vero obtulerunt 
lapidei onycbinoi , O gemmai 
ad Superbumerale , & Ratio- 
naie , 

28. Aromataque , & oleum 
ad luminaria concirmanda , & 
ad praparandum unguentata , 
ac tbymiama odorit fuaviffi * 
mi componendum . 

29. Omnei viri , & mu- 
lieret mente devota obtulerunt 
donaria , ut fierent opera , qua 
jufjrrat Dominai per manum 
Moyfi . Cun&i filii Ifrael vo- 
luntaria Domino dedicaverunt. 


fibbia di pregio attaccata alla 
. S’ intende filato , come han- 
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30. E Mosi diffe a’ figliuo- 
li d’ Ifraele : Ecco che il Si- 
gnore ha chiamato per nome 
Befeleel figliuolo di Uri fi- 
gliuolo di Hur della tribù di 
Giuda . 

31. E Io ha ripieno dello 
Spirito di Dio , di Capienza , 
e d’ intelligenza, e di fcien- 
'/a, e di ogni fapere 

p. Per inventare, ed efe- 
guire lavori d’ oro , d’ argen- 
to, e di bronzo, 

33. E per intagliar pietre , 
e pe’ lavori di legnaiuolo : e 
per tutto quello , che può in- 
ventarli con arte , 

34. Ha dato a lui capaci- 
ti , e Umilmente ad Ooliab 
figliuole di Achifamech della 
tnbù di Dan : 

35. Ad ambidue ha comu- 
nicato il fapere pe’ lavori di 
legname, pe’ panni di varj 
colori, e pe’ lavori di rica- 
mo, e per tutto quello, che 
fi là al telajo coi iacinto , 
colla porpora , e col cocco a 
due tinte, e col biffo, e per 
inventare eziandio cole nuove * 


D O 

30. Dlxitqut Moyfet ad fi - 
Hot l frati : * Ecct vocavit 
Dominiti ex nomine Befeleel 
filium Uri filii Hur de tribù 
Juda. 

* Sup. 31. 2. 

31. Implevieque eum [piri- 
ti Dei , fapitntia , & tritel- 
li genti u , & feitntia , O 0- 
mni dottrina 

32. Ad txeogitandam , CS* 
faciendum opus in auro , & 
argento , & are , 

33. Sculpendifque lapidi, 
bui , & opere carpentario r 
quidquid faùre admveniri pot- 

e fi * 

34. Dedie in corde e'fus : 
Ooliab quoque filium Achifa . 
mesh de tribù Dan : 

p. Ambos erudivi t f abita- 
ti» , ut faciant opera abieta - 
rii , polymitarii , ac piuma- 
rii, de by acini ho , ac purpu- 
ra , coccoque bit tintto , & 
byffo , Ó 1 texane omnia , ac 
nova quaque reperiant . 
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CAPO XXXVI. 

EJfendo flato offerto più di quello , thè abbìfognaffe , Ji for- 
ma il tabernacolo con tutte le fue parti , cioè cortine , co- 
perte , tavolati , j lunghe , veli , e tende . 


i. TJ Efeleel adunque, ed Oo- 

D liab , e rutti gli arrìdi 
indù fi rio fi , al quali il Signo- 
re diede capacità , ed inrelli- 
enza per efeguire quello , che 
ifognava pei Santuario , fe- 
cero le cole ordinate dal SU 
gnore. 

a. Mosi adunque avendoli 
chiamati a fe con tutti gli 
( altri ) uomini induffriofi , 
a’ quali il Signore avea data 
faggez/a, ed i quali s’ eran 
offèrti fpontaneaniente per la- 
vorare , 

3. Confegnh loro tutt’ i do- 
ni de’ figliuoli d’ Ifraele . E 
mentre eglino accudivano a’ 
loro lavori , ogni giorno la 
mattina il popolo offeriva doni; 

4. Per la qual cola gli ar- 
tefici furon corretti d’andar 
a dire a Mose : 

5. Il popolo dà più di quel, 
che bifogna. 

é. Ordinò adunque Mosè , 
che un banditore intimale, che 
nifTun uomo , o donna offè- 
nde più alcun’ altra cofa per 
fervigio del Santuario . Così 
ceflarono dall’ offerire , 

7. Perocché quel , eh’ era 
flato offèrto , badava, e ve 
n’ era d’ avanzo . 


1. # 'n'Fr/r ergo Befeleel , & 

E O oli ab , & omnis 
vir fapiens , quibus dedit Do- 
minai fapientiam , & intelle- 
Bum , ut feirent fabre opera- 
ti , qua in ufus SanBuarii 
neceffaria funt , & qua prte- 
cepit Dominai . 

* Sup. 26. I. 

2. * Cumque vocaffet eot 
Moyfes , & omnem erudii uno 
virum , cui dederat Domìnut 
fapientiam , & qui {fonte fu* 
obtulerant fe ad faciendum 
opus, 

* 1. Par. at. ap. 

3 . T radidit eis univerfa do- 
ttati a filiorum 1 frati . Qui 
cum inftarent operi , quotiìit 
mane vota populus qfferebat z 

4. Unde artifices venire com- 
putfi , dixerunt May fi : 

5. Plus offert populus , quarto 
tteceffarium eft . 

6. Juflit ergo Moyfes pue- 
conis voce cantari : Nec vir , 
nec mulier quidquam ojferat 
ultra in opere SanBuarii . Sic- 
que ctffatum eft a muneribus 
ojfertndis , 

7. Eo quod oh lata fuffice- 
rent , C ir fuperabundartnt . 
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8. E tutti quegli uomi- 
ni intelligenti per compiere 
1’ opera del tabernacolo lécer 
dieci tendine di biffo torto , 
e di iacinto , e di porpora , 
e di cocco a due tinte di va- 
rio lavoro , ed a vari colori: 
p. Ognuna d’effe era lun- 
ga ventotto cubiti , e larga 
quattro: tutte le tendine era- 
no della lleffa mifura . 

10. Ed uni ( Befeleel ) cin- 
que tendine l’una coll’altra, 
ed altre cinque ne uni infie- 
me tra loro . 

1 1. Fece ancora i legaccioli 
di iacinto all’ orlo dell’ una 
tendina dall’ uno , e dall’altro 
lato , ed il limile all’ orlo 
dell’altra tendina, 

la. In guilà che i legac- 
cioli rifpondeffero l’ uno all’ 
altro, e u uniffero tradì loro . 

i$. Per quello ancora fece 
di getto cinquanta anelli d’ 
oro, i quali flringeffero i le- 
accioli delle cortine , onde 
formaffe di effe una fola 
tenda . 

14. Fece ancora undici co- 
perte di pelo di capra per 
coprire il tetto del taberna- 
colo : 


8. Feceruntque cmnti cotde 
fapientes ad exptendum opus 
tabernacoli cor linai decerti de 
byffo retorta , & byacintho , 
& purpura , coccoine bis tin- 
80 opere vario , & arte po - 
lymita : 

9. Quorum una habebatin 
longitudine viginti 080 cubi- 
to t , Ù” in latitudine quatuor: 
una menfura trai omnium cor- 
ti narum . 

10. Conjunxitqut cortinat 
quìnque , aiteram alteri , O* 
alias quìnque J ibi invictm co- 
pulavi t . 

ti. Fecit & anfas byacin- 
tbìnas in ora cortina unius 
ex utroqur lastre , (j/ in ora 
cortina alterius ftmiliter, 

ix. Ut contro fe invicem 
venirent anfa , O* mutuo jun- 
gerentur . 

Ij Unde & quinquaginta 
fudit circulos aureos , qui mor • 
derent corti narum anfas , ©* 
fieret unum tabernaculum . 

14. Fecit & foga undecim 
de pilis c oprar um ad operien- 
dum teSum tabemaculi : 


15. Ogni coperta avea tren- 
ta cubiti di lunghezza , e quat- 
tro di larghezza : tutte le co- 
perte aveano la (Iella mifura: 


1 6 . Delle quali ne unì cin- 
que in un pezzo, e le altre 
lei in un altro pezzo . 

17- E fece cinquanta le- 
gaccioli all’ orlo d’ una coper- 


I f . Unum Jagum in longi- 
tudine habebat cubitos trigm - 
ta , Cìr in latitudine cubitos 
quasuor : unius menfura trans 
omnia faga : 

1 6. Quorum quìnque jun- 
xit feorjum , & fex alia J'e- 
paratim . 

17. Fecit que anfas quinqua- 
ginta in ora fagt unius , & 


\ 
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fa, e cinquanta all’orlo dell’ 
altra, attine di unirle inficine . 

18. E cinquanta fibbie di 
rame per congiungere le co- 
perte ael tetto , di modo che 
li formarti di tutte una fola 
coperta . 

19. Fece altra coperta pel 
tabernacolo di pelli d’ ariete 
di color roflo : ed un’altra 
fopra quella di pelli violette. 

20. Fece anche di legno 
di ferim le tavole diritte del 
tabernacolo . 

ai. Ogni tavola aveadieci 
cubiti di lunghezza , ed un 
cubito , e mezzo di larghezza . 

21. Ogni tavola avea due 
incallrature aftìn di congiun- 

S ere l’una coll’altra . Così 
1 fatto a tutte le tavole del 
tabernacolo . 

2). Delle ouali venti erano 
dalla parte ai mezzodì verfo 
I’ aulirò 

24. Con quaranta bali d’ar- 
gento . Si poneano due bali 
lotto una tavola ad ambidue 
gli angoli , dove terminavano 
le incallrature de’ lati . 

2?. Dalla parte fimilmente 
del tabernacolo , la quale guar- 
da a fettentrione , fece venti 
tavole 

26. Con quaranta bafi d’ 
argento , due bafi per ogni 
tavola . 

27. Verfo P occidente poi, 
viene a dire da quella parte 
dei tabernacolo , che guarda 
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quinquaginta in ora fagi al - 
ttriut , ut ftbi invienti ì un- 
ger en tur . 

18. Et fibulat tentai quin - 
quaginta , quibut neSeretur 
teElum , ut unum pallium en 
omnibus fagis fieret . 

tp. Teeit & opertorium ta- 
bernaculi de peUibus arietum 
rubricati s : atiudque defuper 
velamentum de pellibus fan- 
tbinit . 

20. Ftcit & tabulai tabtr- 
nacuii de lignit fetim ftaniti, 

21. Decem cubi forum trai 
longitudo tabula unius , & 
unum , ac femit cubitum la - 
titudo retinebat . 

22. Bina incafìratura erant 
per J inguini tabulai , ut alte- 
ra alteri jungeretur . Sic fe- 
rii in omnibus tabernaculi ta- 
bula . 

2;. E quibut viginti ad 
plagam meridianam erant can- 
tra aufìrum 

24. Cum quadraginta bafi- 
but argentei! . Dua bafes fub 
una tabula ponebantur ex u- 
traque parte angulorum , ubi 
incafìratura laterum in a n cu- 
li j terminantur . 

25. Ad plagam quoque ta- 
bernaculi , qua refptrit ad a- 

J uilonem , ferii viginti ta - 
ulas 

2 6 . Cum quadraginta bafi- 
but argentei! , duat bafes per 
fingala} tabulai , 

27. Contea ocridentem vero , 
id rft , ad eam parte m taber- 
nacoli , qua mare refpirit , 
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ii mare , pofe fri tavole ; - fecit fex tabulai ; 

18. E aue altre a ciafcuno 28. Et duas alias per fin. 
degli angoli dietro del taber- gulos angulos tabernaculi re- 
nacolo , tro , 

ij>. Le quali erano con- 2p. Qua junBa erant a 
giunte infieme da imo a foni- deorfum ufque furfum , Cr in 
mo , e venivano a formare unam campaginem pariter fe- 
ria ibi corpo . Lo fleflb egli rebantur . Ita fecit ex utraque 
fece agli angoli dall’ una , e parte per angulos : 
dall’ altra parte : 

• 50. Talmente eh’ erano tut- 30. Ut 0B0 effent fimul ta- 
le infieme otto tavole , ed buia , & baberent bafes ar- 
avean Tedici bafi d’ argento , genteas fedecim , binai felli - 
viene a dire due fotto ogni cet bafes fub fingulis tabulit. 
tavola . 

, 31. Fece anche cinque tra- 31. Fecit & veBei de li - 
verfe di legno di fetim per gnis fetim , quinque ad conti - 
tenere infieme le tavole di nendat tabulai unius laterit 
un lato del tabernacolo. tabernaculi. 

32. E cinque altre ( tra- 32. Et quinque al ìot ad al- 

verfe ) per fermare le tavole terius coaptandas tabulai la- 
dall’ altro lato , ed oltre a teris , & extra boi , quinque 
quelle cinque altre traverfe al alios veBes ad oecidentalem 

lato occidentale del taberna- plagam tabernaculi cantra ma- 
colo verfo il mare . re . 

33. Fece anche un’ altra 33. Fecit quoque veBem a. 

traverfa , la quale arrivava lium , qui per mediai tabu. 
per mezzo alle avole da un lai ab ungula ufqae ad an - 
angolo all’ altro . gulum perveniret . 

34. Coperfe poi d’ oro i 34. lpfa autem tabulata de- 
tavolati medefimi , e foce di auravit , fufìs bafibus earum 
setto le bafi d’argento . E argentei! . Et circulot earum 
fece d’ oro gli anelli , pe’quali fecit aurtos , per quos veBes 
dovean partar le traverfe , le induci poffent , quos & ipfos 
quali parimente coperfe con lamirtit aureit operuit . 
lame d’argento. 

JS-Ff- ??- Fe - 

Verf. 33. Fece anche un' altra traverfa . Di quella tra- 
verfa non è flato parlato nel capo 26. Sembra , che quella tra- 
verfa, la quale era certamente nel Iato occidentale ( mentre 
dicefi , che arrivava da un angolo all’ altro ) , folle fotta 
affine di affienare vie più tutt’ i tre lati del tabernacolo , ed 
incartata nelle tavole , laddove le altre traverfe ftavano fui 
dolio delle medefime tavole . 
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CAP. 

3$. Fece anche un velo di 
iacinto , e di porpora, e di 
icariano , e di biffo tono con 
teflìtura di varj colori , e di- 
verfità di ricami : 

$6. E quattro colonne di 
legno di fetim , le quali , co- 
me anche i loro capitelli, co- 
perle d’ oro , e fece di get- 
to le bafi loro d’ argento. 

37. Fece anche la tenda 
all’ ingreffo del tabernacolo di 
iacinto , di porpora , di coc- 
co , e di biffo torto con la- 
vori di ricamo.* 

g8. E cinque colonne co’ 
loro capitelli , le quali co- 
perfe d’oro, e fece di getto 
le bafi loro di rame . 


XXXVII. 24* 

35. Fecit Cf velum de hya- 
cintho , di’ purpura , vermi- 
culo , ac byjfo retorta opero 
polymitario , varium , atqut 
diftinlhtm : 

36. Et quatuor columnas de 
lignis fetim , quas cttm capi - 
tìbia deauravit , fufts bafibus 
earum argenteis . 

37. Fecit & tentar ium in 
introiti* tabemafuli ex hjacin- 
tbo , purpura , vermicaio , byf- 
foque retorta opere piumarii : 

38. Et columnat quinque 
cum capitibui fuis , quas ope- 
raie auro , bafefque earum fu- 
dit enea: . 


CAPO XXXVII. 

I’ formata P arca , il propiziatorio , i cherubini , la menfa, 
il candelabro , le lucerne , e P altare de ’ timiamì , pe’ qua- 
li fi fa la compo/izione del timi ama . 


1. T?Ece parimente Befeleel 

17 l’ arca di legni di fe- 
tim, la quale avea due cubi- 
ti , e mezzo di lunghezza , 
un cubito , e mezzo di lar- 
ghezza, e l’altezza fu fimil- 
mente di un cubito , e mez- 
zo ; e la ricoperfe di fini (Ti- 
mo oro di dentro , e di fuori . 

2. E fecele all’ intorno una 
corona d’ oro , 


1. "pFc/V autem Befeleel & 

r arcam de lignis fetim , 
habentem duos femis cubito s 
in longitudine , & cubitum\ 
ac femiffem in latitudine , ai- 
tando quoque unius cubiti fuit t 
& dimidti ; vejlivitque eam 
auro purtffìmo intuì , ac ferite 

2. Et fecit illi coronam au- 
team per gyrum , 


ANNOTAZIONI. 

Vegganfi i capi 25. 30. 

Peni. Tom. 11 . 
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ESODÒ 


■ 5. Form?» di getto quattro 
anelli d’oro pe’ Tuoi quattro» 
angoli : due anelli da un la* 
to , e due dalP altro . 

4. E fece di legno di fe- 
rini le ftanghe, le quali ri- 
vedi d’oro, 

5. E le fece partire per gli 
anelli , eh’ erano a’ lati dell’ 
arca , perchè quella poterti: 
portarli . 

6 . Fece anche il propizia- 
torio , cioè P oracolo ef’ oro 

uriflfimo : era lungo due co- 
iti , e mezzo , e largo un 
cubito , e mezzo - 

7. E di piìi due cherubini 
d’ oro lavorato al martello , 
i quali pofe a’ due lati del 
propiziatorio : 

8. Un cherubino all’ eflre- 
mità d’un lato, ed un altro 
cherubino all’ ertremità dell’ 
altro lato : quefli due cheru- 
bini all’ una , ed all’ altra e- 
ft rem irà del propiziatorio, 

p. Stendeano le ale , e co- 
privano il propiziatorio , e 
quello, e fe ftelfi fcambìevol- 
jnenre guardavano . 

10. Fece anche una menfa 
di legno di fetim lunga due 
cubiti , e larga un cubito , che 
avea di altezza un cubito, e 
mezzo : 

11. E la coperfe tutta di 
purirtìmo oro , e le fece all’ 
intorno una cornice d’oro, 

1 2. E (òpra la cornice una 
corona d’oro , parte piana, 
parte fcolpita di quattro dita, 
• fopra quella un’ altra co- 
rona d’ oro . 


I . Conflan] qua! hot annulos 
aureo] per quatuor ungalo] e- 
fui : duo] annuloi in Intere 
uno , & duo] in altero . 

4. Vettei quoque fecit de 
Mg*** fetim , quos ve finii 
auro , 

5. Et quo] mìfit in annu- 
lot, qui erant in lateribus ar- 
ca ad portandum eam . 

6 . Fecit G/ propitiatorium , 
id efi , oraculum ai auro mun- 
diffimo : duorum cubitorum , 
Gf dimidi 1 in longitudine , & 
cubiti , ac Jtmit in latitudine. 

7. Duo; ttiam cherubino ere 
auro duttili , quos pofuit ex 
uttaque pane propitiatorii : 

8. Cheruh unum in fummi- 
tate uniut partir , & cheruh 
alterum in fummitate partii 
alterius : duos cherubim in fin * 
gulit fummitatibut propiti** 
torti , 

9. Estendente] alai , & te- 
gentes propitiatorium , ( eque 
mutuo , & illud refpicientet. 

10. Fecit & menfam de ti- 
gni s fetim in longitudine duo- 
rum cubitorum , Ó" in latitu- 
dine uniut cubiti , qua habt- 
hat in altitudine cubitum , 
ac femiffem : 

I I . C ircumdeditque eam au- 
ro mundifiimo , Òr fecit illi 
labium aureum per gprum , 

1 2. Ipfique labio coronam 
auream interrafilem quatuor 
digitorum , Gr fuper eamdcm 
alteram coronam auream . 


Digitized by Google 


CAP. 

ij. Fece anche quattro a- 
ttelli d’ oro , e li pofe a’qrnt- 
tro angoli, uno ad ogni pie- 
de della menfa 

14. Dirimpetto alla coro- 
na , e fece partir per efli le 
ftanghe, affinchè poteflè por- 
taci la menfa . 

1$. Fece anche le rtanghe 
tnedefìme di legno di felini, 
e le coperfe d’oro. 

16. E ( fece ) i vafi pe‘ 
diverfi ufi della menfa , in- 
guiftare , ampolle , coppe , e 
turiboli d’ oro puriffimo , e 
vafi da offerire le libagioni . 

17. Fece anche il candela- 
bro d’ oro fini (Timo lavorato 
al martello ; del fufio del qua- 
le ufcivano i fuoi bracci con 
le coppe , e le piccole sfere , 
ed i gigli; 

18. Sei ( bracci ) da tutti 
due i lati , tre dall’ una pat- 
te , e tre dall’ altra : 

19 . .Ad ogni braccio tre 
coppe in forma di noce, e le 
piccole sfere , ed i gigli : ed 
all’ altro ramo tre coppe in 
forma di noce, e le piccole 
sfere , ed i gigli . Eguale era 
il lavoro de’ fei rami , che 
■fcivàno del furto del cande- 
labro . 

*0. E lo rtefio furto avea 
quattro coppe in forma di no- 
ce , ed ognuna di effe avea 
le Tue piccole sfere , ed i gigli ; 

21. E tre piccole sfere in 
tre luoghi , di ognuna delle 
quali ufcivano due rami , ed 
erano tutt’ infieme fei rami , 
che ufcivano di un fol furto: 

22. E le piccole sfere adun- 
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ij. Fudit & quatuor cir- 
culos aureo s , quos pofuit in 
quatuor angulis per ftngulot 
pedes menfa 

14. Contea coronam , mìfit- 
que in eos vetles , ut pcjfit 
menfa portati . 


1 q. lpfot quoque vetles fe - 
eh de lignit fetim , & tir • 
eumdedit eos auro . 

16. Et va fa ad diverfas u- 
fus menfa , acet aiuta , pbia- 
las , & cyatbot , & t buri- 
bui a ex auro puro , in quibut 
offerenda funt libammo . 

17. Tech & candelabruno 
duttile de auro mundiffimo ; 
de cujus veSe calami , fey- 
phi , fpbarulaque , ac lilia 
procedete ant : 


18. Sex in utroque lettere , 
trts calami ex parte una , C 7 
tres ex altera : 

19. Tres fcypbi in nuclr 
modum per calamos ftngulot y 
fpbarulaque Jtmul , Cr lilia : 
Ò" tres fcypbi injìar nudi in 
calamo altero , fpbarulaque 
Jtmul , (7 lillà . jEquum e- 
rat opus fex calamorum , qui 
procedebant de flipite cande- 
labri . 

10. In ìpfo autem vette e- 
rant quatuor fcypbi in nucis 
modum , [pharulaqua per fin- 
gulos Jtmul , KSr lilia : 

21 . Et (pharula fub duobut 
calami; per loca tria , qui fi- 
mul fex fiunt calami proce - 
dentes de velie uno : 


22. Et fpbarula i gì tur , & 

Q » 


144 . ESI 

S ue , ed i rami erano dello 
erto corpo ( del furto ) ; ed 
ogni cofa d’ oro purirtìmo la- 
vorato al martello. 

aj. Fece anche fette lucer- 
ne colle fue fmoccolaroje , ed 
i vafi , dove fi ertingue la ipoc- 
colaja , d’ oro finiflìnio . 

24. Il candetliere eoo tutti 
gl’ irtrumenti fuoi pelava un 
talento d’ oro . 

25. Fece anche 1 * altare 
de’ timiami di legno di fetim , 
che aveva in quadro un cubi- 
to , ed era alto due cubiti ; 
degli angoli del quale ufeivan 
\ le corna . 

26. E lo ricoperfe di finif- 
mo oro, come pur la grati- 
cola , e le pareti , e le corna. 

27. E fecegli tutt’ all’ in- 
torno una corona d’ oro , e 
due anelli d’oro ad un lato, 
ed all’ altro fotto la corona 
per fervi partire le rtanghe da 
portare 1’ altare . 

28. E le rtanghe ancora te 
formò di legno di fetim , e 
le coperfe con lame d’ oro . 

29. Fece anche la compo* 
Azione dell’ olio per le unzio- 
ni , e le fantificazioni ed il 
timiama di aromi fquifitiflìmi 
fecondo l’arte de’ profumieri. 


(DO 

calami et ipfo troni ; uni ver. 
fa duBilia ex auro puriflìma . 

15. Fedi & lucerna t fe- 
pttm cum emunRoriis fuis , ©* 
vafa , ubi ea , qua emunBa 
funt , txtinguantur , de auro 
mundijjìmo . 

24. Talentum auri appen- 
de bai c onde labrum cum omni- 
bus vafis fuis . 

25. Fedi & altare tby - 
mi amati: de lignis fetim , per 

uadrum fingulos babens cu~ 
hos , (y in altitudine duosi 
t cujus engulis protedebant 
cornua , 

26. Vejlivitque illud aura 
puri fiimo cum craticula , ac 
parietibui , O” cotnibus . 

27. Fecitque ei coronam an- 
noi am per gyrum , & duot 
annulos aureos fub corona per 
fingala luterà , ut millantar 
in to vc&es , Ò* pafiit altare 
portati . 

28. Ipfos autem vtBes fé- 
cit de lignis fetim , Ce ope. 
ruit (aminis aurei:. 

29. Compofuit Cjj” oleum ad 
favBificationis ungutntum , 
& thymiama de aromatibut 
mundi ffimis opere pigmentarìi. 
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capo xxxvrn. 

Si fabbrica P altari degli olocauflì , e la conca di bronzo , e 
P atrio , e fi fa il novero de' doni offerti . 


i. T7 Ece anche P altare de- 

f gli docaufti di legno 
di fetim : egli avea cinque 
cubiti in quadro, ed era aito 
tre cubiti , 

а. Degli angoli del quale 
tifavano le coma , e lo ri- 
coperfe con lame di bronzo . 

j. E linimenti diverti di 
rame preparò per ufo di e(To, 
caldaie , molle , forchette , 
uncini , e caldani . 

4. E eli léce la fua grati* 
cola di bronzo in fórma di 
rete , e (òtto di ella in mezzo 
all’altare un focolare, 

5. Avendo Cittì di getto 
quattro anelli da mettere a’ 
quattro angoli per palTarvi le 
lunghe per lo trafporto; 

б. Le quali fìangne fece pur 
di legno di ferito , e le co- 
perte di lame di bronzo : 

7. E le fece palfare per gli 
anelli , che fpuntavano da’ 
lati dell’ altare . L’ altare poi 
non era mafTiccio , ma lca- 
vato , e voto di dentro , e 
latro di tavole . 

8. Fece anche la vafca di 
rame , e la fua bafe degli fpec- 


I.* TfEcit & altare holocau- 
■T fli de lignis fetim : 
quinque cubitorum per qua- 
drata , & trium in altitudi- 
ne , * z. Par. 1. 5. 

Z. Cujus cernita de angulit 
procedebant , opemitque illud 
lamini s teneit . 

5. Et in ttfut ejttt paravit 
ex are vafa d'rverfa , lebetet , 
forcipe s , fufcinulai , uncino r, 
tgnium receptacula . 

4. Craticulamque e/ui in 
modani reti] ftcit aneam , fi)* 
fubter e am in alt ari t medio 
aru/am , 

5. Fufìt quatuor annulli 
per totidem reti acuii f tirami - 
tate t ad immittendot vetta 
ad porr and um : 

6. Quoi & ipfot ftcit de 
lignis fetim , KSr opetuit lami- 
ni] teneis : 

7. lnduxitque m crrcttlot , 

qui in lateribut attori] emi- 
ntbant . Ipfum autem altare 
# non erat fohdum , fed ca- 
vum ex tabuli t , & intuì va- 
cuum . * Supr. 27. 8. 

8. Fecit & labrum aneum 
cum bafi fua de Jpeculii mu - 


ANNOTA Z 1 <D N 1 . 

Verf. 8. Degli fpeccbi delle donne , te quali ec. Gli Ebrei 
dicono, che quelle donneale quali confagrarono in onor del 

Q i 
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chi delle donne, le quali ve- 
gliavano alla porta del taber- 
nacolo . 

p. Fece anche 1 ’ atrio , il 
quale dalla parte di mezzodì 
avea tende di bido torto , lun- 
ghe cento cubiti , 

10. Venti colonne di bronzo 
colle fue bali : i capitelli delle 
colonne , e tutti gli ornati era- 
no d’ argento . 

11. Parimente dalla parte 
di fettentrione eranvi le ten- 
dine , le colonne , e le bali , 
ed i' capitelli delie colonne, 
ed avcan la Aedi mifura , lo 
Aedo lavoro, e lo Aedo me- 
tallo . 

la. Dalla parte poi , che 
guarda ad occidente , v’ erano 
ìe cortine di cinquanta cubi- 
ti , dieci colonne di bronzo 
colle loro bali ; ed i capitel- 
li delle colonne, e tutti gli 
ornati d'argento. 

ij. Verfo l’oriente poi po- 


lierum , qua etcubabant in 
eftio t aiuta acuii . 

p. Fecit & atrium , in cu- 
jus aujìrali plaga erant ten- 
tar i a de byjjo retorta , cubito- 
rum centum , 

10. Columna anea viginti 
cum bajibus (uh : capita eo- 
lumnarum , Ò* tata operit ca- 
lai ur a argentea. 

11. /Eque ad fept entri ona- 
lem piagarti ternaria , columna , 
bafefqut , & capita columna- 
rum eju[dem men/ura , Or ape • 
rii , ac metalli erant. 

f 

I a. In ta veto plaga , qua 
ad occidentem rtfpicit , fuerunt 
ternaria cubitarum quinquagin- 
ta , columna decem cum ba- 
fibui [uh anea ; O* capita co- 
lumnarum , O tata operh ca- 
Latura argentea . 

ij. Porro contro oriente»* 


ESODO 


Signore queAi Arumenti delia loro vanità , erano addette al 
fervizio del tabernacolo , e vi andavano tutte in corpo tuu’ 
i giorni a certe ore determinate a far orazione . Le donne , 
alle ouali facevan oltraggio i figliuoli di Heli , potevano ef- 
fe re ai queAa clafle. Vedi 2. Reg. n. aa. Veggonfi nel li- 
bro 2. de' Macab. J. 1 p. , delle -vergini rincbiufe , le quali 
( come Anna la profeterà , e la Aedi V ergine Madre dt Dio ) 
credefi , che fodero dedicate al fervizio del tempio. GU 
fpecchi di rame , ma particolarmente di rame , e di Aagno 
erano i piti pregiati in antico. Vedi Plin. lib. 3$. p. 

Le quali vegliavano alla porta del tabernacolo . I LXX. 
le quali digiunavano : Il Caldeo le quale oravano : ma l’Ebreo 
è come la Volgata le quali vegliavano , ovvero militavano , 
eioi fervivano a’ bi fogni , ed alle occorrenze del tabernacolo 
negli ufticj , che potean convenire al loro fedo * 
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C A P. , 
fe delle tende di cinquanta 
cubiti .* 

14. Dove uno de’ Iati te- 
nea tendine di quindici cubi- 
ti , e tre , colonne colle fue 
bali : 

15. E dall’altro lato ( a- 
vendo porto di tramezzo l’ in* 
gre flo del tabernacolo ) erano 
tendine parimente di q aindici 
cubiti , e tre colonne con al- 
trettante bali. 

16. Tutte le tende dell’ a- 
trio erano t erta te di biffo torto . 

17. Le bali delle colonne 
«tan di bronzo , ed i loro ca- 
pitelli co’ loro ornati erano 
d’ argento ; e le colonne ftefle 
dell 1 atrio facon ricoperte d’ 
argento . 

18. Ed al fuo ingreffo fece 
una tenda di lavoro di rica- 
mo di iacinto , di porpora , 
di fcarlatto, e di biffo torto, 
la quale ave» venti cubiti di 
lunghezza,* cinque d’altez- 
za fecondo la milura di tut- 
te le tende delT atrio . 

19. All' ingreflb poi etano 
quattro colonne colle bafi di 
bronzo i ed i loro capitelli , 
e gli ornati d’ argento . 

20. I chiodi ancora del ta- 
bernacolo , e dell 4 atrio all’ 
intorno li fece di bronzo . 

ai. Quefte fono le parti 
componenti il tabernacolo del 
teflamento , delle quali fu 
prefo regiftro fecondo l’ordi- 
ne di Mosi , e furon confe- 

f nate a’ Leviti per mano d’ 
tharaar facerdote figliuolo d’ 
Aronne. • 
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quinquaginta cubitorum [otta- 
vi: testarla : 

14. E quibut , quindecim 
cubito s columnarum trioni cum 
bafibu : fui: unum tentbat la- 
tus : 

1 5. Et in parte altera ( quia 
inter utraque iniroitum t iber- 
na culi fecit ) quindecim -eque 
cubitorum erant tentarla , co- 
lumnàque tres , Ci/ bafes 10- 
tidem . 

16. CunBa atrii tentati -a 
byffus retorta texuerat . 

17. Bafes columnarum fur- 
ie a ne a , capita autem earuqi 
cum candii calaturn fui} ar- 
gentea ; fed <£T ipfas columnas 
atrii vefttvi: argento . 

18. Et in introita e'fus ope- 
re fiumano fecit tentorium ex 
byacmtbo , purpura , vermi - 
culo , ac èyffo retorta , qued 
babebat viginti cubitos in lon- 
gitudine , altitudo vero quia - 
que cubitorum erat juxta men- 
furatn , quam cun&a atrii 
tentoria babebavt . 

19. Colutane autem in in- 
■ *frj f» fatte quatuor cum ba- 
fibu s aneis ; capitaque earum. 
Ci y orlature argentea . 

ao. Paxitlos quoque taber- 
nacoli , & atri i per gyrum 
fecit eneos . 

ai. Hate funi iajbruminta 
tabernacoli teflimonii , que e- 
numerata funt juxta prece- 
ttimi May fi, in ceremomis Le- 
vitarum per manum Ithamar 
filli Aaron , factrdotis . 

Q 4 
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22. Le quali erano fiate 
lavorate da Befeleel figliuolo 
di Uri figliuolo di Hur della 
tribù di Giuda , fecondo l’or- 
dine dato da Dio per bocca 
di Mosi , 

2j. Avendo prefo per com- 
pagno Ooliab figliuolo d’ Achi- 
lamech della tribù di Dan : 
che fu anch’ egli uomo infi- 
gnc nel lavorare il legname, 
ed i drappi a vari colori , e 
di ricamo in jacinto, porpo- 
ra , fcarlatto , e biffò . 

24. Tutto 1 ’ oro , che fi 
confumò nel lavoro del San- 
tuario , e che fu offerto in 
doni , fu la fomma di venti- 
nove talenti , e di fettecento 
trenta fieli a pefo del San- 
tuario . 

25. Da quelli poi, che fu- 
rono cataflati di venti anni 
in là , che fu il numero di 
fecento tre mila , e cinquecen- 
to cinquanta armati, 

26. Fu pagata la fomma 
di cento talenti d’ argento , de’ 
quali furon fatte le bafi ( del- 
le colonne ) del Santuario , e 
l’ ingreffo , dov’ ì il velo pen- 
dente . 

27. Furono fatte le cento 
bafi de’ cento talenti , dando 


22. Qua Bi fritti filila Uri 
filii Hur de tribù Judo , Do- 
mino per Moyfen jubente , 
compieverat , 

2$. Jun&o J ibi focio 0 oli db 
filio Achifamech de tribù Dani 
qui (Sr ipfe artifex lignorum 
egregiui futi , & polymita - 
riut , atque plumariui ex bya . 
eintbo , purpura , vermicaio , 
G* byffo . 

24. Omne aurum , quod ex- 
penjum efl in opere San&ua- 
rii , G* quod oblatum efl in 
donariit , vi gin ti novem ta- 
lea forum futi , G’ Jeptmgen- 
torum triginta fidorum ad 
menfuram SanBuarii . 

25. Oblatum efl autem ab 
bit , qui tranfierunt ad nume- 
rum a viginti anni : , ,& fu- 
pra , de Jexcentii tribus mil - 
libus , & quingentìs quin- 
quaginta armatorum , 

26. Futrunt praterea etn- 
tum talenta argenti , e quibus 
confluite funt bafet SanSua - 
rii , G* introitai , ubi velum 
pendei . 

27. Centum bafet faBte funt 
de talenti s centum , fingulis 


Veri". 24. E che fu oferto in doni, fu ec. Quella quanti- 
tà d’oro confumata pe’ lavori del tabernacolo ò folamence 
dell’oro offerto lponraneamente in dono allo fieflb tabernacolo. 

Verf.25. 26. Da quelli poi , che furono cataflati ..... fu 
pagata la fomma ec. Da quefia fomma , pollo , che ogni uomo 
da’ vent’anni in su pagò mezzo ficlo, fe ne infenlce , che 
il talento d’ ora valea tre mila fieli . 
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CAP. 

per ogni bafe un talento . 

18. E de’ mille fettecento 
fettantacinque ( fidi ) fece i 
capitelli delle colonne , le 
quali parimente vedi d’ ar- 
gento . 

2p. Di rame ancora furono 
offerti fettanta talenti , più 
due mila , e quattrocento 

fidi , 

30. Co’ quali furon fatte di 
getto le bali ( delle colonne ) 
all’ ingreflò del tabernacolo del 
teflamento ; e l’ altare di rame 
colla fua graticola , e tutti gli 
finimenti per fervizio di effe, 

3 1. E le bafi dell’ atrio tan- 
to le interiori , quanto quelle 
dell’ ingrefio , ed i chiodi del 
tabernacolo , e dell’ atrio tutji- 
quanti . 


XXXIX. 24? 

talenti} per ùafes lìngula} fup- 
piuatit . 

28. De mille autem feprin - 
genti) y, & leptuaginta quin- 
que , fecit capita columna- 
rum , quat & iplas veflivit 
argento . 

ip . jErit quoque oblata funt 
talenta feptuagmta , duo mil- 
ita , & quadringenti lupra 
fieli y 

30. Ex quìbut fufte funt 
bafe ) in introita tabernacoli 
teflimonii , & altare aneum 
cum craticula fua , omniaque 
vafa y qua ad ufum ejut per- 
tinent , 

31 .Et bafet atrii tam in 
circuita , quam in ingreffu e- 
jut , & paxilli tabemacali , 
atque atrii per gyrum . 


CAPO XXXIX. 

Si fanno gli ornamenti de ’ pontefici , t de ’ facerdoti , e fi 
conduce a fine tutta P opera comandata , e Moti benedice 
il popolo . 


1. /^Uindi di jacinto , e di 
porpora, e di fcarlat- 
to , e di biffo fece le 
vedimenta, delle quali dove- 
va eflcr rivedilo Aronne , 
quando ferviva nei Santua- 
rio , come ordinò il Signore a 
Mosè . 

2. Fece adtmque 1 ’ Ephod 
di ori), di iacinto, e di por- 
pora , e di fcalatto a due tin- 
te, e di biffo torto 


1.* 7 ~NE hyacintho vero , & 
parpura , vermicaio, 
aC byffo feci t veftet , quibut 
indueretur Aaron , quando mi- 
niflrabat in SanRi ) , Jtcut prx- 
cepit Domina ) Moyfi.- 
• Supr. 28. 6. 

2. Fecit igitur Superhume- 
rale de auro , hyacintho , & 
pur pur a , coccoqut bis finRo , 
& byjfo ritorta 



»jo ESO 

g. Di lavoro a varj colo» 
ri ; e tagliò delle foglie d’or» , 
< le ridirne in filo , perché po- 
tettero torcerli nel tettato de' 
detti colori : 

. 4. E fece i due lati ( dell’ 
Ephod ) , che fi univano io 
cima dall' una , e dall' altra 
parte , 

5. Ed il cingolo degli fletti 
colori , conforme il Signore 
aveva ordinato a Mosé . 

6. Preparò eziandio due pie- 
tre d’ ottiche chiufe , ed incar- 
tate nell’oro, e fcolpite co' 
□orni de’ figliuoli d’ Ifraele da 
un intagliatore di gemme : 

7. E le collocò dall’ una e 
dall’ altra pane dell’ Ephod 
in memoria de’ figliuoli d’if- 
raele , come il Signore ave- 
va ordinato a Mose . 

8. Fece di più il Raziona- 
le tettino a varj colori di la- 
voro fintile all’ Ephod , d’oro, 
iacinto , porpora , e fcarlatto 
a due tinte , e biffo torto : 

9. Di figura quadrangolare, 
doppio , di mifura d’uri palmo. 

10. E vi pofe quattro or- 
dini di gemme : nel primo fi- 
lare era il fardio , il topazio, 
c lo fmeraldo ; 

xi. Nel fecondo il carbon- 
chio , il zaffiro , ed il jafpide. 


D O 

1. Opere polymi tatto } in- 
ciditque braBeas aurtai , & 
txtenuavit in fila, ut poffent 
t or q ut ri cum priorum colorai » 
fubtegmine : 

4. Duafqut orni fibi invi - 
cem copulata s in utroque In- 
tere fummitatum , 

5. Et balteum ex ei/tlem co» 
loribut , ficai pueceperat Do- 
minai May fi . 

6. Poravit £r duot lapidee 
onycbinos aftriBos , & t a c In- 
foi auro , & fculpios arte 
gemmaria nominibui filiorum 
%Zel: 

7. Pofuitque eoi in lateri- 
but Superbumtralit in moni- 
mentum filiorum 1 frati , ficut 
prnceperat Dominai Moyfi . 

8. Tuit & Rationale opere 
polymito punta opus Super ba- 
rn traiti , ex auro , by acini bo , 
parpura , caccoque bis t indio, 
& byffo retorta : 

9. Qtiadrangulum , duplex, 
menfarn palmi . 

10. Et pofuit in to gemma- 
rum ordine s quatuor : in pri- 
mo verfu erat fardius , topa- 
zius , Jmaragdus 

11. In fecondo carbtmculus , 
fappbìrus , & jafpis . 


ANNOTAZIONI. 

Vtrf. 5. E tagliò delle foglie tP oro , ec. Brunito P prò , e 
ridotto in fottiliffime fqglie , Mosé fece tagliate auette foglie 
in fila per mefcolarle , e torcerle col ripieno de colori già 
detti : così 1’ oro non età filato , ma cagliato dalle foglie 
battute . 
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is. Nel terzo il ligure , 
P adiate , e l’ amethifto ; 

ij. Nel quarto il crifolito, 
l’ oniche , ed il berillo incaf- 
fati , e chiuli in oro a’ loro 
polli . 

14. E le Celle dodici pie- 
tre aveano fcolpiti i nomi del- 
le dodici tribù d’ Ifraele , 0- 
gnuna aveva il Tuo nome. 

15. Fecero di più al Ra- 
zionale le catenelle d’oro fi- 
niamo , delle quali gli anelli 
entravan l’uno nell’altro, 

16. E due uncini , e pari- 
mente due anelli d’ oro ; e 
mifero gli anelli dall’ un lato, 

dall’ altro del Razionale , 

17. E da quelli pendeano 
le due catenelle d’ oro , le 

S iali attaccarono agli uncini, 
e ufoivan degli angoli dell’ 
Ephod. 

18. Quelle cofe corrifpon- 
deano dinanzi , e di dietro 
tra di loro in maniera , ch.e 
1 ’ Ephod , ed il Razionale re- 
cavano uniti inlìeme, 
rp. Serrati alla cintura, e 
ritmiti erettamente mediante 
gli anelli legati con un tu- 
rno di iacinto, affinché non 
ciondolalfero , e fi flaccalTero 
L’ un dall’ altro; così aveva 
ordinato il Signore a Mosi. 

20. Fecero eziandio la to- 
naca dell’ Ephod runa di ia- 
cinto , 

21. Ed un’ apertura al di 
fopra nel mezzo , ed un’ or- 
latura tellina all’ intorno : 

22. Ed al fondo dappii del- 
le mele granata di iacinto » 


XXXIX. 2jr 

1 2. In tertio liguri ut , ach a* 
ter , CÌr ametbyjtus ; 

Ij. In quarto chryfolitbus , 
onychinus , & brryllut tir* 
cumdati , & incluft auro per 
ordine s fuot . 

14. Ipfique lapidei duode* 
eim fculpti erant nominibus 
duodecim txibuum 1 frati , fin * 
guli per nomina fingulorum . 

IJ. Fecerunt in Rat 'tonali 
& catenulas fibi invicem co- 
hterentes de auro purismo , 

1 6. Et duos uncinai , toti- 
demque annulot aureot : porro 
annulos pofuerunt in utroque 
latere Rat tonali : , 

17. E quibut pendertnt dure 
catena aurea , quat infiruerunt 
uncini t , qui in Super humera- 
Ut angui] s eminebant . 

18. Uac O ante , & retro 
ita conveniebant fibi , ut Su* 
ptrbumera/e , df Ustionale 
mutuo netterentur , 

ip. Sfritta ad balttum , & 
annulis fortius copulata , quot 
jungebat viltà byaeintbina , 
ne lana fluerent t & a fé in- 
vicem moverentur , ficut pra- 
cepit Dominai May fi . 

20. Fecerunt quoque turni* 
carri Superbumeralit totam 
hyacintbinam , 

21. Et capttium in fuptr io- 
ti parte contra medium , 0- 
ramque per gyrum capitii tra* 
tiltm : 

22. Deorfum autem ad pt* 
dei mala punica tu byaciotbo, 


ESODO 
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porpora , fcarlatto , e biffo 
torto : 

23. Ed i fonagli d’ oro fi- 
niflìmo pofero nel fondo del- 
ta tonaca all’ intorno tra mez- 
zo alle mele granare : 

04. Un fonaglio d’ oro , ed 
una mela granata : di quelle 
cofe andava ornato il Ponte- 
fice nelle funzioni del fuo mi- 
ni fiero , conforme aveva il 
Signore ordinato a Mosi. 

25. Fecero anche delle to- 
nache di bifTo lavorate al te- 
laio per Aronne , e pe’ fuoi 
figliuoli , 

26. E delle mitre di biffa 
con le loro piccole corone, 

17. E le brache fimilmen- 
te di lino, e di biffo 

28. Con la cintura di bifTo 
torto , di iacinto , di porpora, 
e di fcarlatto a due tinte, a 
vario ricamo , conforme il Si- 
gnore aveva ordinato a Mosi. 

29. Fecero anche la lamina 
di fagrata venerazione d’oro 
puri ftimo , e fopra vi fcrifTero 
d’ intaglio : Santo del Signore: 

30. E la unirono alla mi- 
tra per mezzo d’ una benda 
di iacinto , conforme il Signo- 
re aveva ordinato a Mosfc. 

? 1. Così fu compito rutto 
il lavoro del tabernacolo , e 
della tenda del teftimonio : e 
fecero i figlinoli d’ Ifraele tut- 
te le cofe , che il Signore a- 
veva ordinate a Mosè. 

32. Ed offerirono il taber- 
nacolo , e le tende , e tutte 
le fuppelletrili , gli anelli , le 
tavole, le ftanghe,le colon- 
ne, e le bali, 


purpura , vermicaio , at byf- 
fo rttorta : 

23. Et tintìnnabula de auro 
purismo , qua pofuerunt in- 
ter maiogranata in extrema 
parte tunica per gyrum : 

24. Tintinnabulum autem 
aureum , & malum punte urne 
quibus ornatus incedebat Pon- 
tifex , quando miniflerio fun- 
gebatur , fìcut prteceperat Do - 
minus Moyfi . 

2J. Eecerunt & tunicai byf- 
fìnas opere textili Aaron , Òr 
fi/iit ejus , 

a 6 . Et mitra t cum cornuti 1 
fuis ex byffo , 

27. Feminalia quoque li- 
nea byjjina , 

28. Cingulum vero de byf- 
fo retorta , byac'tntbo , purpu- 
ra , ac vermicaio bis tinBo 
urte piumaria , fìcut prtecepe- 
rat Dominai Moyfi. 

ìp.Fecerunt & laminane fa- 
cete venerationis de auro purif- 
fimo , fcripferuntque in e a opere 
gemmario : Sanctum Domini : 

30. Et jlrinxerunt eam cum 
mitra vitta hyacinthina , fìcut 
praceperat Dominai Moyfi . 

31. PerfeBum ejl igitur 0- 
mne opus tabemaculi , & te- 
Bi te} timonii : fectruntque fi - 
Hi lfrael cunBa , qua prace- 
perat Dominut Moyfi . 

32. Et obtulerunt taberna- 
culum , & teftum , & uni - 
verfam JupellcBilcm , annulos , 
tabulai , ve Bei , cotumnas , 
ae bafes , “ 
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33. Le tendine di pelli di 
ariete tinte in rodo , e le al- 
tre tendine di pelli a color 
di giacinto , 

34. 11 velo , 1’ arca , le 
(tanghe , il propiziatorio , 

35. La menla co’ fuoi vali, 
e co’ pani della propofizione, 

36. Il candelabro , le lucer- 
ne , e gli finimenti , che fer- 
vono ad effe infieme coll’olio, 

37. L’altare d’oro, e gli 
unguenti , ed i timiami' fatti 
di aromi , 

38. Ed il velo dell’ingref- 
fo del tabernacolo, 

3p. L’altare di bronzo col- 
la graticola , colle flanghe , e 
con tutti gli finimenti , che 
fervono per effo , la vafca col- 
la fua bafe , le tendine dell’ 
atrio , e le colonne colle ba- 
ri loro, 

40. La tenda all’ ingrefTo 
dell’ atrio , e le fue corde , ed 
i chiodi. Non mancò nulla 
degli arnefi , eh’ erano flati 
comandati per fervizio del ta- 
bemacelq , e della tenda di 
alleanza. 

41. Parimente le veflimen- 
ta , delle quali ri fervono i 
Sacerdoti , cioè Aronne , ed i 
fuoi figliuoli nel Santuario, 

42. Le offerirono i figliuo- 
li d’ Ifraele , fecondo che il 
Signore avea comandato. 

43. Le quali cofe tutte do- 
po che Mose ebbe vedute 
compite , li benedille . 
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33. Opertorium de pelli bus 
arìctum rubricatiti & aliud 
operimentum de janthinis pel - 
libux , 

34. Velum, are am , veBet, 
propitiatorium , 

35. Menfam cum vajts futi, 
& propofitionit panibus , 

36. Candelabrum , lucer- 
nai , & ni enfili a tartan cum 
oleo t 

37. Altare aureum , & un- 
guentar» , <S* tbymiama e* 
aromatibus , 

38. Et tentorium in introi- 
ta tabemaculi , 

39. Altare xneum , retia- 
cufum , veBes , & vafa ejui 
omnia , labrum cum bufi fu*, 
tentoria atri i , & columnat 
cum bafibus fui t , 


40. Tentorium in introiti* 
atrii , funiculofque iltius , C2 T 
patillos . Nibil e rt vafis de- 
fuit , qtt<e in miniflerium ta- 
bernaculi , & in teBum fot- 
deris jujfa funt fieri . 

41. Vefies quoque , quibus 
facerdotes utuntur in SanBua- 
rio , Aaron feiliett , d>* fili * 
tjut , 

42. Obtulttunt filii lfratlf 
Jicut prteceptrat Dominut i 

43. Qua pofìquam Moyfes 
cunBa vidit completa , bene- 
dixit eis . 


Verri 43. Li benediffe. Benediffe i figliuoli d’ Ifraele , i 
quali aveano contribuito sì generofamente alla grand’ opera i 
e benediffe anche gli artefici , che l’ avevano efeguita . 
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CAPO XL. 

E* ordinato , che il primo mefe , il dì primo del me/è fi 
alzi il tabernacolo , e fi con/agri , Fatto cib il tabernaco- 
lo è ripieno della maefli di Dio , e la nuvola lo cuopre 
continuamente , fe non quando il popolo dee metterfi in 
viaggio . 

l. TJ'D il Signore parlò a i. T Octttufque efi Domina t 
He Mosi , e di (Te : * l—t ad Moyfen , dicent : 

*. Il primo mefe, il pri- a. Menfe primo , prima die 
no giorno del mefe alzerai menfis eriget tabemaculum te- 
li tabernacolo del teflimonio, /limoni i , 

g. E vi porrai l’arca, e fien- $. Et ponet in e* arcarti , 
dorai il velo davanti ad e(Ta: demitte/que ante illam velum: 
4. E porrata dentro la meri* 4. Et illata menfa , ponet 
fa , fopra di quella porrai or- fiuper eam , qua vite practpta 
dinaramente quello, ch’bfla- funt .Candelabram fiabit cum 
to comandato. Vi farà il can- lucemit fuii , 
delabro colle fue lampane , 


ANNOTAZIONI. 

* 

è 

Verf. a. Il primo mefe , il primo giorno del mefe . De! 
fecondo anno dopo l’ufcita dall’Egitto. Il lavoro del taber- 
nacolo durò circa fei meli . A’ quindici del primo inefe gli 
Ebrei partirono dall’ Egitto , e dal detto giorno corfero cin- 
quanta giorni fino alla promulgazione della legge : di poi 
Mosb flette fei di fui monte , ma fuori della nuvola : indi 
quaranta giorni flette con Dio entro la nuvola r fcefo dal 
monte fi trattenne per trentafei giorni col popolo, che ave- 
va adorato il vitello , fece le vendette del Signore offefo, e 
fi occupò ad iflruire di nuovo il popolo; indi tornò fui 
monte , e vi dimorò altri quaranta giorni , dopo de’ quali 
fi cominciò l’ opera del tabernacolo , ec. , la quale fu finita 
alla fine dell’anno. Il primo giorno d’ogni mefe fu di poi 
dì folenne fefleggiaro con particolari facrifizj , ma lenza ob- 
bligo di aflenerfi dal lavoro . 
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5. E l’ altare d’ oro , dove 
dee bruciarli 1’ incenfo , di- 
nanzi ali’ arca del teflimonio: 
metterai un velo all’ ingreflò 
del tabernacolo ; 

6 . E davanti a quello ( ve- 
lo ) P altare degli olocaulli : 

7. La vafca , cui tu empi- 
rai d’ acqua , farà tra F alta- 
re , ed il tabernacolo . 

8. E cingerai con rende P 
atrio, ed il Tuo ingrefìò. 

p. E prefo P olio di fanri- 
ficazione , ungerai il taberna- 
colo , e le cofe , che ad elio 
fervono, affinchè fieno fan- 
tificate : 

' io. L’ altare degli olocau- 
fli , e turt’ i fuoi ltramenri : 

1 1. La vafca colla fua ba- 
fe : tutto queflo ungerai col- 
P olio di fantificazione , affin- 
chè fieno cofe fantiffime. 

ta. E farai , che Aronne, 
ed i fuoi figliuoli fi accoftino 
alle porte del tabernacolo del 
teflimonio, e lavatili coll’acqua 

ij. Li riveflirai delle velli- 
menta fante , affinchè ferva- 
no a me ; e la loro confa- 
grazione avrà P effetto d’ un 
facerdozio fempitemo . 

14. E Mosè fece tutte le 
cofe ordinate dal Signore . 

15. Quindi il primo mefe 
del feeqndo anno , il primo 
giorno del mefe fu eretto il 
tabernacolo . 

1 6. Mosè lo erede, e po- 
fe a’ loro luoghi le tavole , 
le bafi , e le ftanghe , ed al- 
zò le colonne ; 


XL. 2?£ 

5. Et altare Mwreum , in quo 
ado l et ur intenfum , cor am ar- 
ca tefiimonii : tentotium ito 
introita labernaculi fonti ; 

6 . Et ante illud altare bo- 
locaufli : 

7. Labrum inter altare , & 
tabernaculum , quod implebis 
aqua . 

8. Circumdabifque atri un* 
tcntoriis , & ingreffum ejut. 

9. Et affanno untiionis o- 
leo unge» tabernaculum cum 
vafis futi , ut fanBificentur : 

10. Altare bolocaujti , & 
omnia va/a ejut : 

1 1. Labrum cum bafi fua: 
omnia unBionis ateo confetta- 
bis, ut fiat J'anBa fanSorum- 

I*. Applicabifque Aaron » 
& filios ejut ad foret tabtr- 
natuli t -/limoni i, & loto* a, 
qua 

1$. * lndues fanBis ve/li - 
bus , ut miniftnnt mihì 1 & 
unBio eorum in facerdetiuM 
fempittmum profifiat, 

* Sopr. 29. ss* 

Lev. 8. 2. 

14. Fecitque Moyfes omnia, 
qua praceperat Dominus , 

15. Igitur mtnfe primo an- 
ni fecundi , prima dìe menfit 
collocai um eft tabernaculum, 

1 6. * Erexitque Moyfes iL 
luti , O pofuit tabulai , ac 
bafes , & veftet , flatuit qua 
columnas ; 

* Num. 7. u 


a j6 ESODO 

17. E ftefe le cortine fopra 17. Et expandi t teBum fu - 

ii tabernacolo , e meffavi la per tabernaculum , impofito de- 
coperta , come avea coman- fuper operimelo , ficut Domi- 
telo LI Signore , nus imperaverat , 

18. Pole quindi il teflimo- 18. Pofuit & tejìimoniu m 
nio nell’ arca , ed inferì da in arca , fubditii infra veBi- 
baffo le ftanghe , e nella par- bar , & oraculum de fuper . 
te fuperiore pofe l’ oracolo . 

19. Ed avendo portata Par- 19. Cumque intuii fet are am 

ca nel tabernacolo , fofpefe di- in tabernaculum , appendit an- 
nanzi ad erta il velo per eie- te eam velum , ut expleret Do- 
guire il comando del Signore, mini juffionem . 

20. Collocò eziandio la io. Pofuit & menfam in 
menfa dalla parte fettentrio- tabcrnaculo tejlimonii ad pia- 
naie del tabernacolo del te- gam feptentrionalem extra ve- 
Aitnonio fuori del velo , tum , 

zi. Avendovi difpofti in Zi. Ordinatit coram propo- 
faccia ( al Signore ) i pani fitionis panìbus , ficut prace- 
della propofizione , conforme perat Dominus Moyft . 
il Signore aveva ordinato a 
Mosi . 

zz. Pofe di poi il cande- zz. Pofuit & candelabrum 
labro nel tabernacolo del te- in tabemaculo tefhmonìi ere- 
flimonio dirimpetto alla men- gione menfa in parte auflra/i f 
fa dalla parte di mezzodì, 

z$. Porte a’ luoghi loro le Z J. Locatit per ordinem lu- 
lampane fecondo il comanda- cernii juxta praceptum Do- 
mento del Signore . mini . 

24. Pofe anche P altare d’ Z4. Pofuit & altare nu- 
oto fotto le cortine del tefti- reum fub teSlo telìimonii con- 
monio dinanzi al velo, tra velum , 

zj. E zy.Ef 

Verf. 17. E flefe le cortine . . , , e meffavi la coperta . Le 
cortine fono quelle preziofe , la coperta fono i veli di pel 
di capra , e quelli di pelli : il tabernacolo non aveva altro 
tetto . . 

Verf. 18. Pofe il teftimonio . Le due tavole della legge. 

Verf. Z4* Pofe P altare (P oro fotto le cortine del t efii mo- 
ni 0 . Teftimonio vale qui lo fteffo , che tabernacolo ; e vuol 
dirli , che P altare de’ timiami non era allo feoperto fuori 
del tabernacolo , come quello degli olocaufti , ma era nel 
Santo davanti al velo , che copriva il Santo de’ Santi ; onde 
reftava fono le cortine del tabernacolo . 
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25. E bruciò Copra di etto 
ìncenfo di aromi , conforme 
aveva ordinato il Signore a 
Mosi . 

26. Pofe anche la tenda 
all* i agretto del tabernacolo 
del teftimonio , 

27. E l’ altare degli olocau- 
1H nel veftibolo del teftimo- 
nio , e vi offerì olocaufti , 
e fagrifizj , come avea coman- 
dato il Signore . 

28. E pofe anche la vafea 
tta’l tabernacolo del teftimo- 
nio , e 1* altare , avendola em- 
pita d’ acqua . 

29. E lavarono Mosi, ed 
Aronne , ed i figliuoli di que- 
lli le loro mani , ed i piedi, 

30. Quand’erano per entra- 
re nella cala dell’alleanza , ed 
accodarli all’altare, come a- 
veva il Signore ordinato a 
Mosi . 

3 1. Erette ancor l’ atrio all* 
intomo del tabernacolo, e dell’ 
altare , e pofe all’ ingrettò d’ 
etto la tenda. Dopo che tut- 
te le cofe furono compiute , 

$1. La nuvola ricoperte il 
tabernacolo del teftimonio , 
e la gloria del Signore lo 
riempii . 

33. E non poteaMosien- 
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25. Et adolevit fuper eo in. 
cen furti aromatum , Jìcut juf- 
ferat Dominut Moyfi . 

26. Pofuit d" tentorium in 
introitu tabernacoli teflimónii , 

27. Et nitore holocaufli in 
veflibulo teflimónii , offercnt 
in eo bolocauflum , & f acri fi.- 
eia , ut Dominut imperaverat . 

\ 

28. Labrum quoque flatuit 
inter tabernaculum teflimónii t 
dr altare , implcat illud a- 
qua 1 

29. Laveruntque Moyfet , 
dr Aaron , ae fili i tjut ma. 
nus fuas df • pedes , 

30. Cum ingrederentur te « 
Bum f aderì t , dr accedetene 
ad altare , ficut pr recepir at 
Dominut Moyfi ' ' 

31. Eretit de atrium per 
gyrum tabemaculì , & alta - 
rii , duBo in introitu e/ut tiri» 
torio . Poftquam omnia perfe. 
feBa funt , 

32. * Operuit nubet taber - 
naculum teflimónii , & glo- 
ria Domini implevit illud . 

* Num. 9. 15. 

3. Reg. 8. 10. 

33. Nec poterai Moyfet in. 


Verf. 32. La gloria del Signore lo riempii. Gloria del Si- 
gnore i detta la (letta nuvola , la quale benchi attiri denfa 
folgoreggiava di luce, e velava la maeftà del Signore. Que- 
lla era la {letta nuvola, la quale pofava fui tabernacolo, eh’ 
era fuori del campo, ed alzato che fu il nuovo tabernacolo, 
venne a polare Copra di etto. 

Verf. 33. E non potta Moti tc. Mosi fteflò ripieno d’ 
Pene. Tom.ll. R 
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trae nel tabernacolo dell’al- 
leanza , ellendo ogni cofa ri- 
coperta dalla nuvola , e lam- 
peggiando la macftì del Si- 
gnore , avendo la nuvola ri- 
coperte tutte le cole,. 

Allorché la nuvola fi 
partiva dal tabernacolo , i fi- 
gliuoli d’ lfraele fi mettevano 
in viaggio a fchiera a fchiera: 

35. Dove qjuefta redava Go- 
lpe fa in alto , fi fermavano 
nel luogo dello . 

36. Imperocché la nuvola 
del Signore copriva il taber- 
nacolo di giorno , e di not- 
te una fiamma a villa di tut- 
to il popolo d’ Il'raele in tut- 
te le loro gite . 
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gredi teBum f codili t , nube 
operi ente omnia , Ó majefla. 
le Dentini cor uj conte ; quia 
cunfta nube: operuerat . 

e % * . • 

34. Si quando nube! t * bre- 
nne uium deferebat , profeifee - 
bara ut filii 1 frati per tur mas 
fuai ; 

35. Si pende bar defuper , 
manebant in eodem loto . 

• « • 1 

. 36. Nubi! quippe Domini 
incuba bat per diem taberna- 
colo , & igni 1 in no 3 e , vi - 
demibui c un Bit popuiìj 1 frati 
per cunBaj manfiones fuat • 


un Tanto orrore npn-anil per quel giorno di entrare nel ta- 
bernacolo . Egli , dice S. Agofhno , figurava i Giudei , squali 
la gloria della di Crillo,, che vedefi nei tabernacolo, dot 
nella Chiefa , è come una nuvola , che li ritiene dall’ acco- 
darli a lui per riceverne fidare . 

. Vetf. 34. Alterchi la nuvola fi partiva et. Vedi Niun. 

FINE DELL’ ESODO 
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PREFAZIONE 


Q Uefto libro è detto Levìtico s\ nella 
verfione de’ LXX. , e si ancora nella 
” noftra Volgata , perchè in effo fi trat- 
ta de fagrifizj , e delle altre incumbenze 
de Leviti . Tutt’ i difendenti di Levi , e 
tutta quella tribù fu eletta da Dio pel fer- 
vigio dei tabernacolo con tal diltinzione , 
che i difendenti di Amram, viene a dire 
Aronne , ed i fuoi figliuoli , ebbero il facer- 
dozio , e la poteftk di offerire i fagrifizj ; 
gli altri poi , cioè i poderi di Caath , di 
Merari, e di Gerfon furono deftinati a!lin- 
ferior miaiftero . Formato che fu il taberna- 
colo , da quefto luogo (ch’era come il tro- 
no, e la refidenza dei Signore Dio dì fraele) 
da quefto luogo ripieno giù della gloria , e 
della maeftù del Signore parla egli a Mosè, 
ed a lui prefcrive i riti , e le cerimonie del- 
le obblazioni , e de’ fagrifizj , co’ quali vuol 
effere onorato m Ifraele . Quefti fagrifizj de- 
gli animali furono iftituiti, primo per rendere 
a Dio il culto dovuto alla infinita Aia Maeftìi, 
e riconofceme il fupremo dominio , ed in 
pubblica dimoftrazione della venerazione , e 
dell’ oflequio, che a lui debbono tutte le ra- 
gionevoli creature . In fecondo luogo , per 
fentimento comune de’ Padri , volle Dio colf, 


t6f\ 

ingiungere il pelo di tali , e tapti fagrifizj 
occupare religiolàmente gli Ebrei, e ratte- 
nere quel popolo rozzo tutt ora , e carnale 
dal rivolgerli all’ empio culto de’ limuLacri. 

In terzo luogo finalmente i tanti fagrifizj , 
e le tante vittime ordinate nella legge Mo- 
laica erano altrettante profezie , e figure dei 
fagrifizio di Crifto : Nelle vittime degli ani- 
mali , che offerivano a Dio , rammemoravano 
la profezia di quella vittima , che Crijlo of- 
ferì , dice S. Agoft. in Pf. 3 9. 7. Molti vera- 
mente ( dice altrove lo fteflo Tanto Dottore) 
ripeteano tali figure , e profezie del futuro , 
e ne intendevano il ferita; la maggior parte 
però il Iacea lenza capirlo , cont. Faufì. lib. 
20. 18. Tutti applicati, ed intenti a quel ' 
loro culto citeriore , e fenftbile , molti di quel 
popolo li avvezzarono a coftituire in eflo 
tutta la foftanza della religione , immaginan- 
dofi {foltamente , che la fola moltitudine del-, 
le loro vittime dovelfe renderli grati a Dio, 
benché trafcurallèro il piU ejfenziale della 
legge ( Matth. 23.); viene a dire il culto 
{pirituale interiore , il fincero amore di Dio, 
e del profilino , e la innocenza , e purità 
de’ coftumi . Quindi più volte Dio fteffo di- 
chiarò ad elfi pe’ Tuoi profeti , che tutti quei 
lor fagrifizj offerti con difpofizioni di cuore 
tanto perverfe in vece di piacergli, lo difgu- 
ftavano, ed in vece di onorarlo , ìì offendea- 
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no, Pedi l/ai. i. li. 12. 1 3. , Amos 5.21,22., 
Jerem.y.ó. Le ri prenfioni medelìme de pro- 
feti ci danno luogo di oflervare un -altro, 
errore, in cui cadeano gli Ebrei, ed era Hi 
credere , che l’ obblazione , ed il fangue di 
quelle vittime potefle per fua propria virtù 
togliere i peccati , ed operare la riconcilia» 
zione dell’ uomo con Dio . La fteflk natura 
di tali fagrifizj , ed il replicarli continuameli» 
te dimoi! ra va ( come notò il grande Apóllolo) 
la loro imperfezione: La legge avente l'am’- 
bra de beni futuri , non la fìcffa efprejfa im- 
magine delle afe , con quelle o/ì'te^ cbecott- 
trattamente offerì feono , non può mai rendo 
re perfetti coloro , che f agri fic ano * altrimen- 
ti fi farebbe cejfato di offerirle . » . imponì- 
bile ejfendo , che col fangue de tori , e de 
capri tdganfi i peccati , Heb. io. - 1* 2. 4; 
Noi» ebbero adunque quelli fagrifizj virtù di 
mondare , e parificare le cofciefize dalle o- 
pere di morte , fe non per effetto dei fagri- 
ftzio di Grillo, e di quell’ unica obblazio* 
ne, ccdk quale il ntìftm Salvatore divino 
tardette perfetti in perpetuo quei , che fono 
fatti f coti , ibid. 14. ; perocché mediante que- 
lli leda obblazione furono , e fono riconci- 
liiti con Dio , e fantificaci tutti quegli , i 
quii la riconciliazione , e la fantificazione 
otennero nell’ età precedenti , o.la otter- 
raino ne’ tempi avvenire. La gran varietà 
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de fagrifizj carnali preferirti da Dio in que- 
llo libro era necelfaria a figurare , e predi- 
re la infinita preminenza , e gli effetti gran- 
diflimi dell’unico fagrifizio della nuova leg- 
ge offerto da un nuovo Sacerdote non fe- 
condo r ordine di Aronne , ma fecondo l’or- 
dine di Melchifedech , Sacerdote eterno , 
Sacerdote fanto , innocente , immacolato , fe- 
gregato Ha peccatori , e ftiblimato /opra He ’ 
cieli ; Sacerdote finalmente , quale fi conve- 
niva all’ altezza , e perfezione della nuova 
alleanza , come c infegna lo fteffo Apoflolo, 
Heb. 7. 26. 27. 28. Dalle quali cofe ancora 
i Crifliani , che leggeran quello libro , pof- 
fono apprendere , quanto migliore fia la lor 
condizione, che quella dell’antico popolo di 
Dio; e quanto debbano a quel Mediatore 
divino , il quale divenuto loro Pontefice nel 
fagrifizio del corpo , e del fangue fuo ha ri- 
uniti in prò loro tutti gli effetti , de’ quali 
le olile , ed i fagrifizj Levitici erano letn- 
plice , e nuda figura . Quello libro è anco- 
ra ripieno di utililfimi documenti pe facer- 
doti della, nuova legge, la virtù, « fantxù 
de’ quali debb’ elfere tanto più grande , quar- 
to più augullo, e divino è il loro minifter». 

. . ” •> ri , ] L.. •’ * } v f oiCl . •> 
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IL LIBRO DEL LEVITICO. 

CAPO, PRIMO 


Var'f '‘ti nc H' offerite olocaufio 
■ celli . 

TD il Signore chiamò 
£/ Mose , e gli parlò 
dal tabernacolo del teilimonio, 
e dille : 

a. Parla a’ figliuoli d’Ifrae* 
le r e dirai loro : Chiunque 
di voi vonà offerire al Signo- 
re un' cflia di quadrupedi , 


di buoi , di pecore , e di uc- 

I. T TO cavie autem Moyfen r 
V & locutut eft et Do- 
minus de tabernaculo teflimo - 
mi , dicens : 

2 . Loquere filili lfrael , & 
dice i ad eoi : Homo , qui ob~ 
tuierit ex vobis bofiiam Do- 
mino de pecoribui , id ejl , de 


ANNOTAZIONI. 

Verf. i. Parla a' figliuoli d' 1 fittele , ee. Eretto già il ta- 
bernacolo, e preparate tutte le cole neceflarie al culto del- 
la religione , reftava , che Dio fi fpiegafle intorno a’ riti , ed 
alle ccremonie , colle quali voleva elle re onorato nel Tuo ta- 
bernacolo ; e ciò egli & aderto, preferivendo quelli riti a 
Mose , ed ordinando a lui di notificargli al popolo . Dio 
volle dagli Ebrei i fagrifiz) degli animali per ritrarre quello 
popolo inclinati (fimo all’idolatria dal culto de’ fallì dei; e 
perchè egli avertè continuamente davanti agli occhi l’ idea 
del lagrinzio di Crilto , dal quale Colo ottener poteano la 
remiUìon de’ lor peccati . Or a quella remirtione non potea- 
no pervenire per mezzo di quei fagrifiz} , i quali appunto 
per quello fi reiteravano fovenre , perchè erano impotenti per 
le (ledi a Glorificare, come notò r Apollolo, Heb. io. i. z« 
et. Gli (ledi fagrifizj , e l’ uccifion delle vittime ferviva a 
far loro comprendere la gravezza de’ loro peccati , pe’ quali 
fi ofTerivan quegli animali , e pe’ quali ancora doveva offe- 
rirli quell’ oilia d’ infinito inerito, la quale un dì dove? 
fuccedere , e tenere con immenfo vantaggio il luogo di tut- 
te le altre . 

_ Chiunque di voi vorrà offerire et. Parlali di un fagrifi- 
«io fpontaneo di bqoi , o di pecore i fotta il pone di pe- 
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viene a dire , offerirà vittime 
di baci , e di pecore , 

. Se 1* abbiamone di lai 
an olocauflo , e quello 
di mandra ; offerirà un ma- 
fchio lenza macola alia porta 
del tabernacolo del teflirao- 
mo per rendetti propizio ii 
Signore : 

4. E poni la mano fui ca- 
po dbfl’ odia , e quella farà 
accettevole , ed alla efpiazio- 
ne di lui gioverà.* 


T I C O 

bob us , CZ ovibut offtoem vì- 
Rimas , 

* Si htlocauffum fatti 
e fui oblatio , ac de armento ; 
mafculum immacidatum offe- 
rei ad oflium t aber n acuii te- 
pimonii ad placandum / ibi 
Domini um : 

* Exod. ap. io. 

4. Ponetque manttm fuptr 
caput baffi * , O' a cceptabilit 
crii , ataue in expiationem e- 
fus proficiens : 



—1. . — - 1 ... , — . ... . — 

tota intendonfi anche le capre . Dio dellinò pe’fuoi fagrifrzj, 
tra gli animali terreftri , il bue , la pecora , la capra : tra’ 
volatili , la colomba , e la tortora , e qualche altro piccolo 
uccello . Quelli animali e fi trovavano facilmente , ed avean 
ciafcbeduno delle relazioni particolari con quella vittima, per 
cui tutte quelle erano ordinate ; così il bue figurava la pa- 
zienza , ed i travagli di Criflo ; la pecorella dinotava l’ in- 
nocenza , ec. 

VctCj. Se P ebbi azione di lui fard un o locati fio , ec. Que- 
Èm voce Greca olocauflo lignifica una vittima , che ti confu- 
ma interamente fui fuoco . Gli Ebrei chiamano quefto fagri- 
tizio con «ut nome , che dinota l’ alzarti , che fa quella vit- 
tima verfo del cielo , effeudo ridotta in fumo . 

E tfuefio di mandra . Cioè di buoi , come ha i’ Ebreo . 

Offerirà un mafebi» fenza macola . Si è altrove nota- 
to , che quella efprcflìone fenza macchia non efclude le mac- 
chie dei pelame dell* animale , ma sì i difetti corporali ,■ vo- 
lesti cioè , che l’ animale fòlle fano , intero , non iftroppia- 
lo. Nelle viaime ordinarie fuori dett’docaufto comunemen- 
te c redeli , che fi offerire lènza eccezione la femmina come 
il uuifcbio. 

Verf. 4. Parrà la mano fui capo dett offiu , re. Con que» 
fio rito d’ imporre la mano ( o piuttollo ambedue le mani ) 
fòpra I* odia , tigni ficava , eh* egli trasferiva in porellà e 
dominio di Dio quella vittima , e che fopra A efTa poneva 
i fuoi peccati , * la pena di morte meritata per effi ; impe- 
rocché l’olocaulto ifleflò, benché principalmente offerto in 
onore di Dio, li offeriva anche per 1* esazione de* peccati. 

Ed alla ejpiatron* di lui gioverà . Giovava all’efptazio- 
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5. Egli immolerà il vitel- 
lo dinanzi al Signore ; ed i 
facendoti figliuoli di Aronne 
ne offeriranno il fangue , fpar- 
gendolo intorno all’ altare , 
eh* è davanti alla porta del 
tabernacolo ; 

6. E tratta la pelle all’ 0- 
ftia , ne faranno tn pezzi le 
membra : 

7. Ed accomodate prima 
fopra P altare 1* legna , vi 
daran fuoco : 

8. E vi porran fopra con 

ordine le membre fpezzate|, 
viene a dire il capo , e tutte 
le parti , che Cono annette al 
fégato , < ■ 

p. Gl’ inteftini , ed i piedi 


P. I. - 

5. Immolabitque vitulum 
cor sm Domino , & offerent fi- 
lli Aaron facerdotes fanguinem 
ejus , fondente! per shorts 
circuitum , quod eft onte 0- 
fiium tabernacoli : 

6. DetraSlaque pelle bofiia, 
art us in [rafia concident : 

7. Et fubjicient in altari 
ignei» , ftrue lignorum ante 
compofita : 

8 . Et membra , qua funt 
cafa , defuper ordinante s , ca. 
puf videi ictt , & cunfta , qua 
aditarent fetori , 

p. Inteflinis , & ptdìbut 


ne di chi l’offeriva, primo, perché ferviva ad afTolvere dal- 
la pena temporale, e dalle pene di quella vita, colle quali 
Dio avrebbe punito il peccatore ; fecondo , efpiava 1 offeren- 
te dall’ immondezza legale : terzo , lo liberava ancora dalU 
colpa , e dalla morte eterna , non per la natura del l«n ti- 
zio, ma io virtù dell’altra vittima, e dell altro lagnfizio ; 
viene a dire del fagrifuio % C riilo , al quale fi unilfe 1 of- 
ferente, mediante la fède, e la carità. 

Verf. 5. Egli immolerà tc- I LXX. , e con elfi quali 
tutti gl’ Interpreti dicono, che la vittima fi tannava da la- 
cerdoti ; onde dee intenderli la Volgata in quello fenlo , che 
l’offerente la immolava per mano del fwerdote. ■ 

Il vitello . Nell’Ebreo il figliuolo del bua ; dal che i 

intende , che il bue doveva efler giovane . 

Spargendolo intorno al ? altare. Dati Ebreo apparifce^ , 
che il fangue in quello fagrifizto dovea verfàrfi full orlo 

dell’ altare tutto all’ intorno . .. . 

Verf. 6. E tratta la pelle. Quello fi fkeva ordinari*, 
mente da’ Leviti: la pelle era del facerdote, vedi cap. 7. 8. ; 
non fi fornicavano però tutte le o!lie,come vedremo,^. 4. 

Verf. 7. Vi daran fuoto. Quello fuoco dopo il primo la- 
grifizio , che fu offerto fu quell’ al$»re , fil mantenuto peten- 
nemente , Vedi cap. 6. ij. . ,:v ' ; • . .. .1 
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lavati nell’ acqua .* ed i! fa- 
cerdote farà bruciare quelle 
cofe fopra l’ altare in olocau- 
flo di foave odore al Signore . 

10. Che fe l’ oblazione di 
quadrupedi ella è un olocau- 
do di pecore, ovver di ca- 
pre , offerirà un mafchio fen- 
•za macola : 

1 1. E Io immolerà davan- 
ti al Signore dal lato fetten- 
trional dell’altare : ed i figliuo- 
li d’ Aronne ne fpargeranno 
il fangue fopra tutto il cir- 
cuito dell’ altare : 

i*. E fpezzeranno le mem- 
bra , il capo , e le parti an- 
nette al fegato ; e le porran- 
no fopra le legna , alfe qua- 
li dee darfi fuoco : 

i j. E laveranno le interro- 
ra , *ed i piedi nell’ acqua . 
Ed il facerdore farà bruciare 
tutta l’obblazione fopra l’al- 
tare in'olocauflo di odore foa- 
vittìmo al Signore. 

14. Se avrà a farli obla- 
zione di uccelli in olocauffo 
al Signore , ( faraffì ) di tor- 
tore , o di colombini : 

15. Il facerdote la offerirà 
all* altare . e ripiegatole il ca- 
po fui collo , e filtrale una 
ferita , farà fcorrer il fangue 
full’ orlo dell’ altare : 


lotit aqua : adalebitque ta fa- 
cerdos fuper a Lare in holocau- 
ftum , & fuavem odorcm Da- 
mino . 

10. Quod fi de pecoribut 
oblatio ejì , de ovibut , five 
de e aprii holocaujìum , ma - 
fculum abfque macula offerti ; 

11. lmmolabitque ad latut 
altarii , quod refpicit ad aqui- 
lone m , cor am Domino : fan- 
guinem vero illiut fundent fu- 
per altare filii Aaron per cir - 
cuitum : 

I I , Dividentque membra , 
caput , & omnia , qua adha- 
rent jecori ; & ponent fuper 
Ugna , quibus fubjiciendut ejl 
ignii i 

I J. Inteflina vero , & pedes 
lavabunt aqua . Et oblata o- 
mnia adolebit facerdos fuper 
altare in holocaujìum , C 9 " 0- 
dorem fuavijfimum Domino. 

t+. Si autem de avibus ho- 
locaufli oblatio fuerit Domi- 
no , de turturibus , aut pulii: 
columba : 

15. Offeret e am facerdos ad 
altare , & retorto ad collune 
capite , ac rupto vulneris lo- 
co , decorrere facies languirtene 
fuper crepi dinem al tariti 


Verf. ri. E lo immolerà davanti al Signore dal lato fet - 
tentrionale , ec. S’ immolavano quell' oflie fulla terra appib 
dell’ al rare dal lato, che guardava fettentrione . 

_ Verf. t<{. Ripiegatole il capo fui collo , e fattale una fe- 
rita . Quella ferita fi ficea coll’ unghie per farne ufcire il 
fangue . I LXX. , e I’ Arabo , e gli Ebrei dicono , che La 
teda fi itrappav» coll’ unghie. 
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1 6. Ma la vefcichetta del- 
la gola , e le penne le gette- 
rà predò all’ altare dalla par- 
te d’ oriente , là dove foglion 
gettarli le ceneri , 

. 17. E le romperà le ali , e 
non la taglierà , nò la fpez- 
zerà con ferro ; e farai la bru- 
ciare fopra l’ altare , dato fuo- 
co alle legna . Olocauflo ò 
quello , ed obblazione di foa- 
vilfimo odore al Signore . 


P. II. zó 9 

16. 1/ e f cui am vero gut furie , 
& piuma] pfo/iciet prope al- 
tare ad orientale m piagar n , 
in loco , in quo cineree ejfun- 
di folent , 

17. Confringetque afcellas 
ejue , & non fecabit , ncque 
ferro dividet eant ; & adole- 
bit fuper altare , lignis igne 
fuppofito . Holocauflum e fi , 
£/ oblatio fuaviffimi odorit 
Domino . 


Verf. 16. Lai vefcichetta della gola . Il gozzo , il recipien- 
te del cibo. >, 

Verf. 17. Le romperà le ali . Senza però fiaccarle . 


CAPO II. 

Riti nelP offerta de ’ fagrifiz,/ : del fior dì farina afperfa £ 
olio , deir incenfo , delle giacciate , e delle primizie , ag- 
giunte a tutte quefie cofe il fate , e non mai il lievito , 
ne il mele. 


t. f'VUando un uomo farà 
un’ offerta di farina 
in fagrifizio al Signo- 
re, la fua obblazione farà di 


fior di ferina : e verferà fo- 
pra di effe dell’ olio , e vi 
porrà deli’ incenfo ; 


I, A Ni ma cum obtulerit 
fi oblationem facrificii 
Domino , fimila erit ejue ob- 
latio : fundetque fuper eam 
oleum | & ponet tbue ; 


* 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. 1 /»’ offerta di farina . Ho aggiunta quella parola 
di farina , eh’ ò portata dall’ Ebreo , ed ò neceflaria a fpie- 
gare di qual forta di fagrifizio fi parli in quello luogo . Que- 
lle offerte erano di varie fpecic , come vedremo , ed erano 
tutte accompagnate , e condite , per così dire , coll’ òlio , fale, 
vino, ed incenfo, e non vi avea mai luogo il fermento ; i* 
offerente portava infieme colla farina tutte l’ altre cofe . 
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2. E k porterà a’ fiordo- i. Ac deferet ad filiot Aa~ 
*i figliuoli d’ Aronne : uno ron facerdotes : quorum terme 
de’ quali piglierà ani piena roller pugillam plenum fimi- 
Bagnata di farina, e dell’ o- /le, O* olei , at totum thut, 
lio , e tutto P incenfi» , e por- & pmet memoriale fmper Mi- 
nilo per memoria fopra l’al- tare in odorem fuavijfimutn 
tare in foavifllmo odore al Domino : 

Signore : 

Quello poi , che rimar- J. * Quod attimo reliqumm 
tà del fàgnfizio , farà di A- fuetti de Jacrificio , erit Aaron, 
ronne , e de’ fuoi figliuoli , & ftlioram e fui , fattdttm fan- 

cofa fantiflima prela dalle ob- Barum de oblatiombus Domini. 
blazioni latte al Signore . * Eccli. 7. 34. 

4. Quando poi offerirai ob- 4. Cmm autem obtulttit fa- 
blazione cotta nel forno , fa- crificium coBum he dibatto , 
rà di fior di farina , cioè pa- de fìmila , pattes feiliteo abi- 
ti fenza lievito , intrifi coll’ que fermento , confperfot oleo , 
odio, e diacciare azzime no- & lagatta azyma otto tifa. 
te con olio. 

5. Se la tua obbla2Ìone fi»- y-, Si oilatio tua fuerit de 
rà di colà cotta nella padel- fartagine , fintila confperfe 
1», di fior di ferina impatta- otto, & abfque fermento , 
fa ctH’ 0K0, e fenza lievito^ 

6 . La ferai in bricioli , a 6 . Divede t e am minutatim, 

vi verferai fopra dell’ olio . & fundes fuper eam oleum . 

7. Che fé il fagri fi zio farà 7. Sin autem de eraticula 
di adii cotta falla gratella , fuerit facri feruta , oqm fimi- 
ferii parimente la ferina im- la otto confpergetm : „ 
pattata coll* olio : 


Verf. a. Porrallo per memoria fopra P altare et. Si pub 
tradurre forfè meglio : Porrallo fopra P attore per tutto di 
foavijfimo odore al Signore . 

VctT. 4. Obbt azione tata nel forno , farà ec. Ecco la fe- 
conda fpecie di offerta di eofe fette colla ferina : fi dittin- 
guono i pani impattati intrifi coll olio da anelli , eh’ eran 
(Diamente ami coll’olio , o panna , o dopo d eflit cotti . 

Verf. y. Se.,, farà di cefo cotta mila padella . Ecco b 
terza fpecit d* offerta. 

Veri. 7. Di cofa cotta falla mattila . Ecco la quarta fpe- 
cie : quello , che la Volgata dice gratella, potrebbe benif- 
firno bonificare una padella bucata , eoo» quelle , nette quali 
$’ anofhfcono i marroni . 
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8. E tu offerendola al Si- 
gnore la porrai nelle mani del 
fecerdote ; 

p. 11 quale , ferrane l’ of- 
ferta, prenderà la parte dell’ 
obblazione per memoria , e fe- 
ralla bruciar fopra l’ altare in 
odore foaviflìmo al Signore : 

10. Quello poi , che rima- 
ne , ferà di Aronne , e de’ luoi 
figliuoli , cola fantiflìma pre- 
la dalle oblazioni del Signore. 

1 1 . Qualunque offerta , che 
fi faccia al Signore , ferà lèn- 
za lievito , e niente di fermen- 
to, o di mele fi brucerànel 
fegrifìzio dei Signore . 

12. Di quelli offerirete fo- 
latnente primizie , e doni : 
ma non faranno podi fopra 
1’ altare in obblazione di grato 
odore . 


*1 IL' 271 

8 . Quam 0 fermi Domin e 
tra dei manibut facerderii : 

p. Qui curri obtulerit eam, 
tati et memoriale de facrifido, 
& adoitbit fu per altare in 9% 
dortm fuavitatis Demino : 

10. Qu idquid autem reti - 
quum efi , trit Aaron , & fu 
liorum ejut, fanBum JanBa . 
rum de eblatìonibus Domini . 

1 1. Omnis ob! atio , qua af- 
fettar Domino , abfque fer- 
mento fiet , nec quidquam fer* 
menti , ac metlis addebitar in 
facrificio Domini » 

1 x. Primi tini tantum eorum 
offeretis , ac munera : fuptr al- 
tare vero non impontntut in 
odorerà ftuevitntis , 


Verfi 9. Il quote fattane P offerta , ee. Il fecerdote , ri- 
cevuta 1’ offerta , ne prenderà auiella porzione , che dee bru. 
ciarii in onor del Signore , e r alzerà e la prefenrerà al Si- 
gnore, e riterrà il redo per fe. 

Verf. II. Qualunque offerta , che fi faccia ni Signore , fm 
ti /enza lievito , ec. Nelle offerte fin qui delcritte non: do- 
veva eflèrvi niente di lievito, in altre occalìoni qualche vol- 
ta offeriva!! del pane fermentato anche col fagtifizio. Vedi 
gap- zq. 17. , e 7. rj. Il mele proibito in quelle offerte 
non meno , che il lievito, non era cofa impura , mentre fe 
ne offerivano le primizie come del pane fermentato , verf. 
12. S. Cirillo con altri dice , che il mele h fimbolo da’ 
temali diletti ; e 1 ’ Apoftolo dille già , che il fermento fu 
gurave la malvagità , e la malizia, 1. Cor. Ed ecco 

quello, che Dio vie», che fi poni nel fi» Santuario, efi 
abbruci fui fuo altare . 

Vetf. 12. Di qutfti offerirete folamente primizie, e doni , 
Si offerivano a’ fecerdori le primizie di rutto il> pone , che 
cuoceafi per le cafe ; le quali primizie fervi vano al fodera- 
(amento de' fecetdoti . Quanto al mele , di età. qui diceli « 
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cenfo , perché ella i obblazio- 
ne del Signore : 

16. E di efTa il facerdote 
farà bruciare per memoria del 
dono una parte de’ granelli 
limolati , e dell’olio, e tut- 
to P incenfo . 


’• IIT ' *75 

latto Domini tfl : 

J 6. De qua adolebit factr - 
dot tu memori am muneris par * 
tem farrir fratti , Ó" olri , ac 
totum thus . 


CAP. III. 

In qua I modo fi offerivano le ofiie pacifiche di buoi , di pe- 
core , di agnelli , e di capri : il graffo , ed il fangue il 
Signore lo ha riferbato per se , ed è vietato di mangiarne; 


t. /"'He fel’obblazione fari 
' V-< un’ odia pacifica, ed 
ei vorrà offerire de’ buoi , pre- 
leverà dinanzi al Signore un 
mafchio , o una femmina fen- 
za macchia : 

a. E porrà la mano fui ca- 
po della fua vitrima , la qua- 
le farà immolata alPingreffo 


I. d~\ Uod fi hojlia pacifico- 
rum fuerit ejus ob la- 
tto , & de bobus vo- 
luerit offerte , marem , five fé- 
minam , immaculata offerti 
coram Domino : 

2. Ponetque manum Juper 
caput vittima fua , qua im - 
molabitur in introita taberna - 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Se l' obbl azione farà un' oflia pacifica. Viene a 
dire un’ odia , che fi offerifca a Dio per qualche grazia ot- 
tenuta, o che fi defidera di ottenere . I JLXX. in vece dì 
oflia pacifica tradudero oflia di falute ; il che fa P ideilo fen- 
lò . Gli Ebrei per nome di pace intendevano ogni fpecie di 
bene : P odia pacifica era volontaria , e tutta di elezione dell’ 
offerente, eccetto che la offende per voto, quindi fi offeri- 
va o un mafchio , o una femmina , e di effa il fangue , ed 
il graffo era dato al Signore ; il petto , e la fpalia dedra 
redava al facerdote ; il redo fel togliea P offerente : P odia 
pacifica doveva edere un bue , o una pecora , o una capra ; 
non avean luogo in tali fagrifizj gli uccelli , ni le tortore , 
ni le colombe. 

Verf. a. E porrà la mano fui capo ec. L’ Ebreo : Porrà 
ia mano fui capo della vittima , ch'egli dà , t la J cannerà , 
Ptnt. Tom.ll. S 


f 
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del tabernacolo del tedimo- 
nio , ed i facerdoti figliuoli 
di Aronne fpargeranno il.fan- 
gue intorno all’ altare : 

j. E dell’ odia pacifica of- 
feriranno al Signore il graf- 
fo , che cuopre le vifcere , e 
tutta la pinguedine interiore: 

4. I due reni col graffo , 
onde fono coperti i lombi , e 
co’ reni la rete del fegato : 

5. E quelle cofe le brace- 
ranno in olocauflo fopra 1* 
altare, dato fuoco alle legna: 
obblazione di foavilTimo odore 
al Signore . 

6. Che fe I’ obblazione , e 
F odia pacifica farà di peco- 
re , quefte o fien mafchi , o 
fien femmine , faranno fenza 
macchia . 

7. Se offerirà davanti ai Si- 
gnore un agnello , 

8. Porrà la fua mano fui 
capo della fua vittima , la 

uale farà immolata nel ve- 
ibolo del tabernacolo del te- 
iliinonio i ed i figliuoli di 
Aronne ne fpargeranno il fan- 
gue intorno all’ altare . 


culi teflimonìi , funden tque fi- 
lli Aaron facerdotes (angui - 
nem per altari: circuitum : 

7. Et offetent de hoflia pa- 
cificar um in oblationem Do- 
mino * adipem , qui operit vi. 
talia , & quidquid pinguedi- 
ni: efl intrinfecuj : 

* Exod. 29. 1 J. 

4. Duo: rene s cum adipe , 
quo teguntur ili a , & retici: . 
lum jecori : cum renuncuti: : 

5. Adolebuntque e a fuper 
altare in holccauflum , lignis 
igne fuppofito : in oblationem 
Juaviffimi odori : Domino. 

6. Si vero de ovibus fuerit 
ejus oblario , & pacificarmi: 
ho firn , five mafculum obtule- 
rit , five f eminam , immaco- 
lata erunt . 

7. Si agnum ebtulerit co - 
ram Domino , 

8. Ponet manum fuam fu- 
per caput vidima (tue , qua 
immol abitar in ve flibulo t ab er- 
ri acuii teflimonìi ; fundentque 
filii Aaron fanguinem ejus per 
circuitum aitarti . 


e quegli ( i facerdoti ) ver fer anno il / angue di lei . Vedi 
cap. 1. verf. 5. 

Verf. 7 . Il graffo, che cuopre le vifcere. Che cuopre il 
cuore , ed i precordi . 

Verf. 5. Le brocce anno in olocaujìo . Alcuni con Teodo- 
reto traducono Le bruceranno coll' olocauflo , ovvero fopra P 
olocauflo , come fe dir voleffe, che quede parti delle odie 
pacifiche faranno mede fopra l’ olocauflo del fagrìfizio peren- 
ne per edere bruciate con edò . Mi fembrerebbe più fempli- 
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p. E dell’ odia pacifica of- 
feriranno al Signore in fagri- 
fizio il graffo , e rutra la coda , 

10. Ed infieme i reni , e 
la pinguedine , che cuopre il 
ventre , e rune le vifcere coll’ 
uno , e coll’ altro rene , e col 

raflò, eh’ à inrorno a’ lom- 
i , e la rete del fégato co’ 
reni : 

11. Ed il facerdote li fa- 
rà bruciare fopra 1’ altare in 
alimento del fuoco , ed obla- 
zione al Signore . 

i a. Se l’ oblazione é d’una 
capra , cui egli offérifea al 
Signore , 

ij. Porrà fui capo di ella 
la lua mano ; e la immole- 
rà all’ ingreffo del tabernacolo 
del reflimonio . Ed i figliuoli 
d’ Aronne ne fpargeranno il 
fangue intorno all’ altare . 

14. E di efTa prenderanno 
in alimento del fuoco del Si- 
gnore il graffo , che cuopre 
il ventre , ed é difiefo fopra 
tutte le vifcere 

15. I due reni colla rete , 
che Ila fopra di efli preffo i 
fianchi, ed il graffo del fega- 
to co’ reni : 

16. E quefie cofe brucerà 
il facerdote fopra 1’ altare in 


III. 275 

p. Et offertnt de pacifico- 
rum ha (li a facrifieium Domino 
adipem , & caudam totam 

10. Cum renibut , & pin- 
guedinem , qua operit ventrem , 
atque univerfa vitalia , Gr u- 
trumque renunculum cum adi- 
pe , qui efl juxta ilia , retici» - 
lumque jecorit cum renuncu- 
iit : 

1 1 . Et adolebh ea facerdot 
fuper altare in pabulum ignit t 
& oblationit Domini . 

12. Sì capra fuerit ejut ab. 
latio , & obtulerit eam Do- 
mino , 

1 j. Ponet manum fuam fu- 
per caput ejut ; immolabitque 
eam in introitu tabernaculi 
tejlimonii . Et fundent filii Aa- 
ron fanguinem ejut per aita- 
rti circuitum . 

14. Tollentque ex ea in pa- 
Jìum ignit Dominici adipem, 
qui operit ventrem , & qui 
tegit univerfa vitalia : 

15. Duoi renunculot cum 
reticulo , quod efl fuper eoi 
juxta ilia , & arvinam je- 
coris cum renunculis : 

1 6. Adoltbttque ea fUper al- 
tare facerdot in ahmtntam i- 


/ 

ce cofa il dire , che quefie parti dell’ odia pacifica fi bruca, 
ranno interamente , come fi fa dell' olocaufio . 

Verf. 9. E tutta la coda . Quello fi ofTcrv-w folamenre , 
quando l’oftia era di genere pecorino. Le .pecore della Si- 
ria hanno grotte code, e grafiìffime, e ;• Cos) 

non è miracolo , che Mose voleffe o/£ Signore la co a’a 
delle pecore , e non quella de’ buo 1 ^ ^ delle capre , 
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alimento del fuoco , ed in o- 
dor foaviffimo. Tutto il graf- 
fo farà del Signore 

17. Per legge perpetua in 
tutte le generazioni , ed in 
tutt’ i paefi voflri : voi non 
mangerete giammai ni fan- 
gue , ni graffo . 


T I C O 

gnit , & fuaviffimi odorìs . 
Omnh adept Domini erit 

17. Jure perpetuo in gene- 
rat ioni t>ui , Cir cantiti baùt- 
ta:» in veflrit : nec fangutnem, 
ntc adipem omnino comedetit. 


Verf. 17. Non man gente giammai ni f angue , ni graffo 1 
Circa la proibizione di mangiare del fangue di qualunque 
animale od offerto in fagrifizio , o uccifo nelle cale per ufo 
delia tavola vedi Cen. 9. 4. , Atti 1^. 19. ; ma riguar- 
do al graffo degli animali , quella proibizione credefi , che 
vada intefa in tal modo , che non fra lecito di mangiare 
del graffo della belHa offerta' in fagrifizio , o che in fagri- 
fizio pub offerirà . Pedi Augufl. quaft. 2. I moderni Ebrei 
prendono queflo divieto in fenfo generale, e s’ attengono dal 
grafib di qualunque animale . 


■*» 


CAPO IV. 


In qual modo offerifeaft f oflit 
principe , della moltitudine , 

i.'C'D il Signore parlò a 
JLa Mosò, e dille : 

2. Dì a’ figliuoli d’ Ifrae- 
le : L’ anima , che avrà pec- 
cato per ignoranza , ed avrà 
fatta alcuna di tntte quelle 
cofe, che il Signore ha coman- 
dato , che non fi facciano : 


pel peccato del facerdote , del 
commeffo per ignoranza . 

1. T Ocutufque ejì Dominai 
JLa ad Moyfen , dicent : 
2. Loquere filiis lfiael I 
Anima , qua peccaverit per 
ignorantiam , Ó* de univerftt 
mandai it Domini , qua pra- 
cepit , ut non fierent , quip- 
ptam fecerit : 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. V anima , che avrà peccato per ignoranza , ed 
avrà fatta alcun « di tutte quelle cofe , ec. I peccati d’ igno- 
ranza , de’ quali fi ^arta j n queflo luogo , riguardano fecon- 
da la comune opimo.. tanto ; precetti affermativi, come 
i negativi -, viene a aire - ant0 \ precetti , ne’ quali e ordi- 


v 
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j. Se il facerdote, che fu $. Si facerdot , fin untiut 
unto , è quegli , che ha pec- efl , peccaverit , delinquere fa- 
ceto , facendo peccare il po- ciens populum , offtret prò pec- 
polo , offerirà pel fuo pecca- tato Juo vitulum immacula- 
to al Signore un vitello fen- rum Domino : 
za macchia : 


nato di far qualche cofa, come quelli, ne’ quali è proibi- 
to di far qualche cofa ; e quert’ ignoranza s’ intende e dell* 
ignoranza di fatto , e dell’ ignoranza della legge , o Ha del 
diritto . L’ ignoranza , di cui fi parla , è quella , che non 
fa , che il peccato non fra in qualche modo volontario : 
ella è l’ignoranza colpevole, che almen fuppone negligenza 
nell’ imparare le proprie obbligazioni i e per quella negli- 
genza fi offeriva il fagrifizio : ma fe uno non per ignoran- 
za , ma per malizia avelie trafgredita la legge , e la col- 
pa era pubblica , era condannato non ad offerir fagrifizio , , 
ma a fubire la pena , che gli veniva importa dal giudice . 
Querti fagrifi/.j offerti per li peccati d’ ignoranza non ri- 
metteano di loro natura la colpa, ma toglieano 1’ im- 
purità legale , che per erta fi contraeva ; valeano , dice 
V Aportolo , a mondare la carne , a togliere l’ immondezza 
efteriore , e ad efimere if reo dalla pena , colla quale o i 
giudici , fe averterò avuta notizia del peccato , o Dio lìdio 
lo avrebbe punito . La fède , e la carità unita a quelli fa- 
grifizj ( eh’ eran pur necertàrj , perchè comandati da Dio ) 
lervivano ad efpiare effettivamente la colpa dinanzi a Dio 
per la virtìi del fagrifizio di Crirto , il quale coll’ unica Tua 
obblazione meritò la Carnificazione a tutti quegli , i quali in 
tutt’ i fecoli o prima , o dopo di lui ricevettero , e riceve- 
ranno la fàntificazione . Vedi Heb. io. 

Verf. J. Se il facerdote , che fu unto , ec. I LXX. fe il 
facerdote fotti mo : e così l’ intefe anche la volgala , come fi 
vede da quelle parole che fu unto ; il che era proprio del 
Pontefice , mentre i facerdoti inferiori ( dopo che furono 
untii figliuoli d’ Aronne) non ebbero mai più unzione. 

Facendo peccare il popolo . L’ Ebreo può tradurli : Se 
peccherà , come fa il popolo : quafi volendo dire , eh’ è cofa 
aliena da lui il peccare ; da lui , che dee intercedere il per- 
dono pe’ peccati del popolo. La lezione della Volgata è ot- 
tima , e lignifica la forza , che ha il mal efempio di un uomo 
conftiruito in dignità nella Chiefa, Notili ancora, che trat- 
tali dt peccati non di piena malizia , ma d’ignoranza , e di 
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4. E Io condurrà alla por- 
ta del tabernacolo del tefli- 
monio dinanzi al Signore ; e 
porrà fui capo di elio la fua 
mano , e lo immolerà al Si- 
gnore . 

5. Prenderà ancora del fan- 
gue del vitello , e lo porterà 
dentro il tabernacolo del te- 
(Haionio .• 

6. Ed intinto il dito nel 
fangue , ne farà afperfione fet- 
te volre dinanzi al Signore 
verfo il velo del Santuario : 

7. E dello (ledo fangue ne 
porrà fu’ corni dell’ altare de’ 
timiami gratinimi al Signore, 
il qual ( altare ) fla nel ta- 
bernacolo del teftimonio : e 
tutto il rimanente del fangue 
lo verferà a’ piedi dell’altare 
degli olocaulh all’ ingrelTo del 
tabernacolo . 

8. Ed ( ritrarrà ) il graf- 
fo del vitello ( immolato ) 
per lo peccato tanto quel , 
che cuopre le vifcere , come 
tutto quello , eh’ è interna- 
mente : 


TICO 

■ '4. Et additeti iììum ad a- 
flium tabernacoli tejìi manti co- 
ram Domino ; ponerque ma- 
num fuper caput ejut , Cr im- 
molabit tum Domino . 

5. Hauriet quoque de fan- 
guine vitali , inferens illuni 
in tabernaculum teftimonii : 

6 . Cumque intinxerh digi- 
tarti in fanguine , afperget eo 
fepties coram Domino cantra 
velum SanBuariì : 

7. Ponetque de eodem fan- 
guine fuper cornua altari t thy- 
m i amati s gratinimi Domino , 
quod eft io tabernacolo tefli - 
monti: omnem autem reliouum 
fanguinem fundet in baftm al- 
tari s bolocaujii in introita ta- 
bernacoli . 

8 . Et adtpem vitali aufe- 
ret prò peccato tam tum , qui 
vitali a operi t , quam omnia-, 
qua intrinfecus funi : 


peccati non enormi , perocché quelli non fi efpiavano sì fa- 
cilmente ; trattali di peccati , che riguardavano fecondo alcu- 
ni le cerimonie della legge ; contuttociò fi ordina un’ olii» 
maggiore per tali colpe. 

Verf. 5. Lo porterà dentro il tabernacolo . Cerimonia, che 
fton fi ufa , fe non nel fagrifizio pel peccato del Pontefice 
ed in quello pe’ peccati dei popolo . 

Veri. 6. , e 7. Ni farà afperfione fette volte ec. Una par- 
te del fangue della vittima fi fpargeva appiè dell’altare ; un* 
altra parte fi rnettea su’ comi dell’altare de’timiami, della 
terza parte fi Oceano fette afperiìoni verfo il velo , che fe. 
parava il Santo dal Santo de’ Santi . 


# 


Digitìzed by Google 


C A 

p. T due reni , e la rete , 
che (la (opra quelli predo a’ 
fianchi , ed il grado nel fega- 
to co’ reni ; 

10. Nella flefla maniera, 
che ciò fi eflrae dai vitello 
dell’ odia pacifica : e quelle 
cofe le brucerà fopra l’ altare 
degli olocaufii . 

11. La pelle poi , e tutta 
la carne col capo , e piedi , ed 
intedini , ed eferementi , 

i a. E con tutto il redo del 
corpo li porterà fuori degli al- 


'. IV. 27p 

p. Duot renunculos , & re- 
ticulum , quod ejì fuper eot 
fuxta Hia , & adipem jeco - 
rit cum munenti s ; 

10. Si cut aufertur de vitti- 
io bojlia pacificorum : & ado - 
lebit ea fuper altare ho/ocau- 

Jìi. 

1 1 . Pellet» vero , & omnes 
carnet cum capite , O pedi- 
bus , & inteftinii , Cy fimo , 

li. Et reliquo corpore tf- 
feret extra caftra in locum 


Vetf. li. Li porterà fuori degli alloggiamenti ec. Tolto 
quello , eh’ è notato , verf. 8. p. , tutto il redo della vitti- 
ma, infieme colla pelle fi portava a bruciare fuori degli al- 
loggiamenti ; e quedo fi ofiervava riguardo al vitello offer- 
to per lo peccato del fommo facerdote, e riguardo al vitello 
offerto pel peccato del popolo , onde anche da ciò apparifee 

r ie idea volede Dio , che fi avede del peccato del (acer- 
e , agguagliando il peccato di lui a’ peccati di tutto il 
popolo . Serviva ancor tjueda cerimonia ad imprimere negli 
Ebrei un fentimento di giudo terrore ; mentre vergendo 

S uede vittime per lo peccato portarfi a bruciare fuori degli 
loggiamenti venivano ad intendere , che molto più il pec- 
cato , ed i peccatori meritavano di edere puniti col fuoco 
dell’altra vita. Contenea finalmente queda cerimonia una ta- 
cita preghiera a Dio , che volede far sì , che i peccati del 
Pontefice , e del popolo non fodero funedi nò all’ uno , nò 
all’altro , ma infieme colla vittima per effi offèrta fodero 
colti via , ed aboliti . Sopra di che dobbiam ricordarci , che 
gli alloggiamenti degli Ebrei erano allora , come una città 
ambulante col fuo tabernacolo , eh’ era il tempio d’ allora ; 
e che Crido conformàndofi a queda figura il fuo fagrifi/io 
compiè fuori della porta di Gerufalemme , come notò già 
P Apodolo , Heb. ij. 12 . ij. ; onde S. Leone ferm. p. de 
paff. fcrive così : Nè dentro il chiufo della città , la quale 
fecondo il merito di fua fcelleraggine doveva e (fere diroccata, 
ma fuori , e lontan dagli alloggiamenti Cri fio fu crocififfo , 
affinché finito il mijìero delle vittime antiche , fopra un nuo- 
vo altare foffe pofla la nuova vittima , e la croce di Criflo 

S 4 
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loggiamenti in un luogo mon- 
do , dove foglion gettarli le 
ceneri ; e li bruceri (opra una 
malfa di legne, e faran con- 
funti nel luogo , dove ft but- 
tan le ceneri . 

i$. Che fe tutta la molti* 
tudine d’ Ifraele peccherà d’ 
ignoranza , e per imperizia 
(ara quello , eh’ è contro al 
comando del Signore , 

14. E di poi riconofccrà il 
fuo fallo , offerirà pel fuo pec- 
cato un vitello, e lo condur- 
rà alla porta del tabernacolo: 
t<). E fui capo di eflo por- 
no le mani i feniori del po- 
polo dinanzi al Signore . Ed 
immolato il vitello al corpet- 
to del Signore, 

16. 11 facerdore, eh’ un- 
to , porterà del (àngue di ef- 
fe nel tabernacolo del tefti- 
monio , 

17. Ed intinto il dito ( nel 
fangue ) farà fette volte 1’ 
afperfione verfo il velo : 

18. E dello fleffo fangue 


nco 

munaum , ubi cinerei effundi 
folent ; incendetque ea fuptr 
lignerum ftruem , qua in loco 
ejfuforum cinerum cremabun- 
tur . 

15. Quod fi omnii turba 
1 frati i gnor aver it , & per im- 
peritiam fecerit , quod cantra 
mandatari Domini eft, 

14. Et poftea intei lexerit 
ptccatum (uum , offerrt prò 
peccato fuo vttulum , adducete 
que eum ad oftiùm tabrrnaculiz 

15. Et ponent ftniores pò- 
pulì manui Juper caput e/ut 
coram Domino . lmmolatoqut 
vitulo in confpeBu Domini , 

16. Inferet factrdos , qui 
unBus eft , de fan guine ejut 
in tabernaculum tejìimonii , 

17. TìnBo digito afpergtnt 
feptitt contra velum : 

17. Ponti que de eodem fan - 


foffe altare non del tempio , ma di tutto il mondo . Vedi il 
luogo della lettera agli Ebrei fopraccitato , e le annotazioni . 

In un luogo mondo , dove Joglion gettarli le centri . Le 
ceneri delle vittime fi gettavan primieramente nell’ atrio 
predò l'altare degli olocauffi , cap. 1. 16. ; di là poi fi por- 
tavan fuori degli alloggiamenti in luogo mondo , dove non 
fi metteffer n> corpi morti , ìrè immondezze . 

Verf. 14. O tfenrà ... un vitello. La flefla odia , le flef- 
fe cerimonie fi oflervano in queflo , che fi fono vedute nel 
fagrifizio precedente, fe non cne qui non il Pontefice, ma 
i feniori impongono le mani all’ odia per rutto il popolo. 

Verf. 16. Il facerdote , eh' è unto. Il Pontefice. Vedi 
verf. ?. 

Verf. 18. Ch' è alla porta. Vicino alla porta» 
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ne fpruz2er\ Tu’ comi dell’ 
altare , eh’ è davanti al Signo- 
re nei tabernacolo del tefti- 
monio ; ed il rimanente del 
fangue lo fpargerà appiè dell’ 
altare degli olocaulli , eh’ è 
alla porta del tabernacolo del 
teltimOnio . 

tp. E tutto il grado di 
etto lo prenderà , e lo brace- 
lì fopra l’ altare : 

ao. Facendo anche di que- 
llo virello, come fu fatto del 
precedente, e fatta dal facer- 
dote orazione per edì , il Si- 

( [note farà propizio verfo di 
oro . 

ai. Lo fteffo vitello poi Io 
porterà egli fuor dell’ accam- 
pamento, e lo brucerà come 
il precedente ; perchè è offer- 
to pel peccato del popolo . 

a X. Se peccherà un princi- 
pe , e farà per ignoranza una 
delle molte cofe proibite dal- 
la legge del Signore , 

a;. £ pofeia riconofcerà il 
fuo peccato ; offerirà ollia al 
Signore , un capro fenza mac- 
chia, parto di capra: 

24. E porrà fui capo di 
lui la fua mano ; e dopo d* 
averlo immolato in quel luo- 
go, dove fuole fcannarfi l’o- 
locaullo dinanzi al Signore ; 
perocché è ( fagrifizio ) per 
Io peccato , 

25. 11 (àcerdote intingerà 
il dito nel fangue di quella 


IV- aSr 

guine in eornibus aitarli , quod 
eft cor am Domino in taberna- 
colo teftimonii , rtliquum au- 
tem fangu'mem fundet juxta 
bajim aitarti holocaujìorum , 
quod eft in oftio tabernacoli 
ttflimonii • 

19. Omnemque tjut adipem 
tollet , & adolebit fuper al- 
tare : 

ao. Sic facient & de hoc 
vitulo., quomodo fecit & primi 
& rogante prò eis facer dote , 
propinili erit eii Dominai . 

21. lpfum auttm vi tal uno 
efferet extra caftra , atque com- 
buri ficut & priorem vita- 
lum ; quia eft prò peccato mol- 
titudini 1 . 

22. Si pece averli principi , 
& fecerit unum e pluribui per 
ignorantiam , quod Domini le- 
go probi belar , 

2$. Et poftea intei lenerii 
peccatum Juum ; offeret ho- 
ftiam Domino , hircum de co- 
prii immaculatum : 

24. Ponetque manum fuarrt 
fuper caput ejm ; cumque inu- 
mai averi t turn in loco , ubi 
folci m abiuri holocauftum co . 
ram Domino j quia prò pec- 
cato eft , 

25. Tinget facer dot digit um 
in fanguine hoftia prò pecca- 


Verf. 22. Un principe . Per quello nome intendonfi i capi 
di famiglia , e quelli della tribìi , ed i capi dell’ efercito . 
Verf. 25. Nel fangue di quefta oftia per lo peccato . Vuol 
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ortia per Io peccato , e ne 
Ionizzerà fa i corni dell’ altare 
degli olocaurti , ed il rima- 
nente Io fpargerà appi* dell’ 
altare . 

26. Sopra del quale farà 
bruciare il graffo, come far 
fi fuole delle ortie pacifiche r 
ed il Sacerdote farà orazione 
per ini , e pel fuo peccato e 
fatagli rimeflb. 

27. Che fe un uomo del 
volgo avrà peccato per igno- 
ranza , ed avrà ferra alcuna 
delle Cofe vietate nella legge 
del Signore , ed avrà preva- 
ricato , 

*8. E riconofcerà il fuo 
peccato , offerirà una capra 
lenza macchia : 

29. E porrà la mano fui 
capo di elfa , eh’ è oftia per 
lo peccato , e la immolerà 
nel luogo degli olocaurti . 
x 30. Ed il facerdote prende- 
rà col fuo dito del fangue : ed 
avendone meflb fu i comi dell’ 
altare degli olocaurti, il rima- 
nente lo verferà appiè di effo . 

31. E levatone tutto il 


T I C O 

to , tangens tontua altari 3 ha- 
locaufli , O rtliquum fundent 
ad b a firn e/ut. 


26, Adiptm vero adolebit 
fata , ficut in viSimit paci- 
ficorum fieri folet : rogabitqut 
prò eo facerdos , O prò pec- 
cato tjus , & dimittetur ei . 

27. Quod fi pece aver it ani - 
ma per tgnorantiam de popu - 
j '"?* > M fa*** quìdquam 
de bit , qua Domini lege pro- 
bi brn tur , atque deiinquat , 


28. Et cognoverit peccatum 
Juum , offeret capram imma - 
culatam : 

29. Ponetque manum fuper 
caput baffi a , qua prò peccato 
ejt , O immolabit rum in lo- 
co ho/ocaufii , 

30. Tolletque facerdos de 
Jangui ne in digito fuo : & 
tangens cornua alt ari t bolo- 
cauftt rtliquum jundet ad ha - 
firn e/ut. 

JI. Omnem autem adiptm 


gnfizj . L’ altare rapprefentava Dio ; onde afpergendo l’alfar* 
col fangue d, quell’ortia, lì veniva ’a dare a^Dio il fZ£ 

ouc fin In e* 2 * de rangue » e della vifa peccatore . SI in 
quello verfeito , come in airri luoghi in vkc di eli, a ver 

0 pw«fo , 1 Ebreo legge peccato ; e cosi l’ A portolo parlan- 

£ L Cnfto dicc « Che « fa 

ebe non avea peccato veruno , a. Cor. e. u | t . F 

f 6 : 5o P r * d' 1 7 Uale fai bruciare il graffo tc Le 
por faran date a’fecerdoti. Pedi cap, 6 ? 26. 
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graffò i come Cuoi toglierti 
dalle vittime pacifiche , lo fa- 
rà bruciar full’ altare in odor 
foaviffìmo al Signore : e pre- 
gherà per quell’uomo, e gli 
farà perdonato . 

Che fe pel peccato of- 
ferirà vittima prefa da un 
branco di pecore , viene a di- 
re una pecorella fenza mac- 
chia ; 

33. Porrà la mano fui ca- 
po di lei , e la immolerà nel 
luogo , dove fogliono fcannarfi 
le vittime degli olocaufli . 

34. Ed il facerdote prende- 
rà col dito del fangue di ef- 
fa , e toccherà i corni dell 
altare degli olocaulli , ed il 
rimanente lo verferà appiò di 
effb • 

35. E prefone ancor tutto 
il graffò , come fuol prender- 
li il graffò dell’ ariete , che 
s’ immola in oftia pacifica, lo 
brucerà fopra 1’ altare in olo- 
caufto al Signore ; e farà ora- 
zione per quell’ uomo , e pel 
peccato di lui, e gli farà per- 
donato . 


IV. . 

auferent , ficut au ferri folet de 
viSimit pacificorum , adolebit 
fuper altare in odorem juavi • 
tattt Domino : rogabitque prò 
eo , & dimittetur ei . 

3*. Sin autein de pecoribut 
obtulerit viSimam prò poeta- 
to , ovem Jcilicet immacula - 
tam ; 

33. Ponet manum fuper ca- 
put ejus , Or immolabit eam 
in loco , ubi folent cadì bo- 
locauftorum bofti* . 

34. Sumetque factrdos de 
f 'anguine ejus digito fuo , & 
tangens cornua altari 3 holocau- 
fli , reliquum fundet ad ha- 
firn ejus . 

35. Omntm quoque adì per» 
auferens , ficut auferri Jolet 
adept arietit , qui immolatur 
prò pacificis , cremabit fuper 
altare in incenfum Domini / 
rogabitque prò eo , & prò pec- 
cato ejus , <Sr dimittetur ei * 


Veri". 35. J# olocauflo al Signore . L’ Ebreo s’ efprime 


35. — 

qui , come nel capo j. 5. Vedi fopra . 


come nei «• v ' — t~r- - ■ , - r . 

Noria , che nel fagrìfi/io per lo peccato ufavafi il We, 
ma non altre libagioni nò di vino, nò d olio , nò di farro, 
le quali fi ufavan lòlo per l’ olocaufto , e per 1 oftia pacifica* 
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CAPO* V. 

Dille eftie per lo peccato di aver taciuta la verità , per la 
immondezza , per P errore , pel giuramento , per P abufo 
delle cofe /agre , e per P ignoranza . 


I. QE un uomo peccherà , 

O perché avendo udite le 
parole di uno , che giurò , o 
eflendo teftimone della cofa 
per aver veduto, o per efler- 
ne confapevole, non vuol ren- 
derne teflimonian2a , porterà 
la pena di Tua iniquità. 

2. Colui , che avrà toccata 
qualche cola d’ immondo, fsa 


I. Ql pcccaverit anima , & 
O audierit voctm furan- 
ti! , teftifque fuetti , quod aut 
ipfe vidit , aut confcius efl : 
nifi indìcaverit , portabit ini - 
quitatem Juam . 


2. Anima , qu.e tetigerit a. 
liquid immundum , five quod 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Perché avendo udite le parole di uno , che giurò , 
ec. Viene a dire avendo udire le parole di un terzo , che 
promife con giuramento di far qualche cofa , e contrattò in- 
terponendo il giuramento : fe quello tale , eh’ è informato 
del vero , ricufa di rendere teftimonianza in giudizio , egli 
pagherà la pena del fuo peccato . Quella fpofizione ò di S. 
Agollino , di Origene , e di molti altri : navvi chi efpone 
in tal guifa quelle parole : fe uno ò interrogato dal giudi- 
ce , previo il giuramento , affinché dica quello , eh’ ei vide , 
o fa intorno ad un affare, ch’ò in controverfia , fe egli ri- 
cufa di parlare, porterà la pena del fuo peccato . Quelli , 
che così fpiegano , (Appongono , che il tello debba tradurli 
così : Se un uomo peccherà , perchè avendo udita la voce di 
colui , che gli dà giuramento ( viene a dire del giudice ) ,e 
non vuol rendere teflimonianza , ec. Dicefi , che in alcuni 
MSS. fi legga adfurantis in luogo di furanti! . La prima 
interpretazione fembra meglio fondata . 

Porterà la pena di fua iniquità . Se potrà forfè nafeon- 
derlì alia giuflizia degli uomini , non potrà fchivare la pe- 
na , con cui lo punirà Dio . Pedi verf. 6 . 

Verf. a. Sia un corpo uccifo da una bejlia , ovvero ec. 
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un corpo uccifo da una bertia, 
ovvero morto da fe , o pur 

a ualcbe rettile , e fi farà fcor- 
ato di fua immondezza , egli 
b reo , ed b in colpa . 

j. E fe avrà toccata cofa 
alcuna d’ un altro uomo , che 
fia immonda , di qualunque 
fpecie d’immondezza, ond ei 
pub contami narfi , e non vi 
abbia porto mente , e poi fia- 
fene avveduto , farà reo di 
delitto. 

4. Se uno ha giurato , e fi 
è dichiarato colle fue labbra 
di far qualche cofa di bene , 
o di male , e Io rteflo ha con- 
fermato con parole di giura- 
mento , e dopo eflerfene di- 
menticato riconofce pofcia il 
fuo delitto , 


V. 285 

occijum a beflia eft , aut per 
fe mortunm , aut quodltbet a- 
liud reptile , Ò* «bitta fuetti 
immunditia fua , rea efl , O* 
deliqui t , 

3. Et fi tetigerìt quidquam 
de immunditia homìmt, jux- 
ta omm m impuritatem , qua 
polliti folet , oblitaque cog no- 
veri t pojiea , fubjacebit deli- 
fio . 


4. Anima , qua juraverir, 
& protulerit labiit fuis , ut 
vel male quid faceret , vel 
bene , & idipfum paramento, 
O Jermone prmaverit , oblì- 
taque poflea imellexerit deli- 
tium juum , 


Chiunque ha toccato il cadavere di qualunque animale ( forte 
egli mondo , o immondo ) morto da fe rteflo ; ovvero di 
un animale immondo , eh’ b flato uccifo , ed o per dimenti- 
canza , o per inavvertenza non fi b purificato , lavando la 
fua perfona , e le fue vefti , cortui b in peccato . Notifi , che 
il cadavere di un animale mondo , che forte flato uccifo , 
non recava immondezza a chi lo toccava ; ma gli animali 
impuri , ancorchb vivi , recavano immondezza : tali erano i 
rettili , Levit. 1 1. 42. 

Verf. 3. Di qualunque fpecie tP immondezza , end" ti pub 
cont aminar fi . Qualunque fia la maniera d’ immondezza lega- 
le , in cui quegli potb cadere fecondo la legge ; 

Verf. 4. Se uno ha giurato . . . di far qualche cofa di 
bene , 0 dì mate . Intenderti di un male tìfico , e permeflò , 
non morale , v. g. un padre , che giura di gaftigare la {In- 
curanza del figliuolo . Gii Ebrei intendono del male , che 
uno giura di fare a fe rteflo mortificandofi col digiuno , -o 
colla penitenza . 

Riconofce pofcia il fuo delitto . L’ Ebreo riconofce di 
aver peccato in alcuna di quefle cofe : donde s’ infèrifee , che 
la penitenza, ed il fagrifizio ordinato ne’ due verfetti feguen- 
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5. Faccia penitenza del fuo 
peccato , 

6 . Ed offèrifca un’agnella, 
o una capta del gregge fuo , 
e ’l facerdote farà orazione per 
lui , e pel fuo peccato : 

7. Che fe non potrà offe- 
rire la pecora , oftèrifca due 
tortore , o due colombini al Si- 

f ;nore , uno per lo peccato, 

’ altro in olocaufto , 


8. E li darà al facerdote , 
il quale offerendo il primo per 
lo peccato ripiegherà il capo 
di eflò verfo le ali, in gutfa 
però che redi attaccato al 
collo , e non ne fìa totalmente 
{frappato . 

p. Ed afpergerà con parte 
del fangue ai effo i lati dell’ 
altare. - e’1 rimanente lo fari 
colare appii dello fteffó alta- 
re ; percnè i ( fagrifizio ) per 
lo peccato. 

10. L’altro poi lo bruceri 
in olocauflo fecondo il rito : 
ed il facerdote farà orazione 
per lui , e pel fuo peccato , 
e faragli rimeffo. 

11. Che fe non avrà facol- 


T I C O 

5. Agat pctnitcntiam pn 
peccato , 

6. Et oferat de gregibut 
agnam , five capram , or abit- 
ane prò ea facerdos , & prò 
peccato ejut : 

7. Sin autcm non potuerit 

o’ferre pecus , oferat * duot 
turturet , vel duos pullot ca- 
lumi? arum Domino , unum prò 
peccato , Cf alterum in bolo, 
caujìum , * Inf. 1 2. 8. 

Lue. a. 24. 

8. Dabitque eoi facerdoti , 
qui primum offerent prò pec- 
cato retar quebit caput e/ut ad 
pennulat , ita ut collo bareat , 
& non penitut abrumpatur . 

9. Et afperget de fanguine 
e/ut parietem altaris : quid- 
quid autem reltquum fuerit , 
facili dijlil/are ad fundamen • 
tum ejut ; quia prò peccato 

fft • 

10. Alterum vero adolebit 
in bolocaujìum , ut fieri foleti 
rogabitque prò eo facerdos , C 5 >* 
prò peccato ejut , & dimitte- 
tur ti . 

11. Quod fi non quiverit 


ti riguarda tutt’ i cafi finora deferirti in queflo capitolo . Cosi 
S. A goffi no , qual 7 . 1. 

Verf. 5. Faccia penitenza. L’Ebreo, ed il Caldeo Con- 
feffi il peccato , che ha fatto : e gli Ebrei infognano , che ri- 
cercavari una fpecial confeflione del peccato , la quale faceafi 
dal reo nell* atto di porre le fue mani tra le coma della 
vittima . 

Verf. 7. Che fe non potrà offerir la pecora . Per la ria 
povertà , come vederi dall’ Ebreo . 

Verf. 11. La decima parte di un ephi . Cioè un gomor. 


Digitized by Google 



c A p . V. »« 7 

tà di offerire ie due tortore , manut ejus duoi oferrt tur tu. 
o i due colombini , offerirà rei , aut duoi putto s columbi. 
pel fuo peccato la decima par- rum , offerti prò peccato fuo 
te di un ephi di fior di fari- fimi le partem epbi decimami 
na : non vi verterà (opra 1’ non mìttet in eam oleum , nec 
olio , nè vi metterà incenfo , tburìt aliquid imponet i quia 
dappoiché fi dà per lo pec- prò peccato ejì : 
caro : 

li. E daralla al facerdote , tz. Tradetque eam facerdo. 
il quale prefane una piena pu- ti, qui plenum ex ea pugìl. 
gnata la brucerà full’ altare in lum baurient cremabit fuptr 
memoria dell’ offerente , altare in monimentum ejus , 

qui obtulerit , 

i Facendo orazione per i j. Rogane prò ilio , & ex. 
colui , ed elpiandolo ; la por- piani ; reliquam -aero partem 
zione poi , che rimane , l’avrà ipfe habebit in munere . 
egli in dono . 

14. Ed il Signore parlò a 14. Locutufque ejl Domi. 
Mosè , e difle : nus ad Moyfen , dicent : 

1 <). Colui , che per errore 15. Anima fi prevaricane 
trafgredifce le cerimonie, e pec- cerimonia! per errorem in bit , 
ca riguardo alle cofe ramificate qua Domino funt fanBifica- 
al Signore , offerirà pel fuo ta , peccaverit , ojferet prò de. 
peccato un ariete immacolato litio fuo arietem immacula . 
del gregge , che può averli tum de eregibui , qui emi pot- 
per due fieli fecondo il pefo ejì duoom fichi juxta pondut 
del Santuario : SanBuarii : 

1 6. E rifarcirà il danno da- 16. Ipfumque , quod intuite , 
to , e vi aggiungerà un quin- damai reftituet , <3* quintana 

eh’ era la mifura di ferina fufficiente pel vitto di un giorno i 
Vedi Exod. 16. uh. 

Non vi ver ferii [opra P olio , ni vi metterli incenfo . 
Il che coftumavafi generalmente nel fagrifizio di ferina , ma 
è vietato , quando e fagrifizio per lo peccato , per lignifica- 
re , che il peccatore è privo della vera allegrezza figurata 
nell’ olio , e non può edere di buon odore dinanzi a Dio , 
come lo fono i giudi fecondo quella parola di Paolo : li 
buon odore di Crijìo fiam noi a Dio , 2. Cor. 2. 15. 

Verf. if. E pecca riguardo alle cofe fantificate . Come 
per efempio , fé un laico mangia delle carni immolare a Dio, 
e riferbate pe’ (acerdoti , o non off'erifce le primizie , le de- 
cime, ec. , non per malizia , ma per inavvertenza , 0 ignoranza. 
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to di pili , e io darà al fa- 
cerdote , il quale farà orazio- 
ne per lui , offerendo l’ariete, 
e Taragli perdonato . 

17. Se un uomo pecca per 
ignoranza , e & alcuna delle 
cofe vietate dalla legge del Si- 
gnore , e reo di colpa ricono- 
lce la Tua iniquità , 

18. Offerirà un ariete di 
branco fenza macchia al fa- 
ceTdote fecondo la mi fura, e 
la qualità del peccato : e que- 
lli tarà orazione per lui , che 
ignorantemente ha peccato ; e 
Taragli perdonato, 

19. Perché ha peccato per 
errore contra il Signore . 


T I C O 

partem ponet /apra , tradent 
facerdoti , qui rogabit prò eo, 
offerirti arieiem , &• dtmitte- 
tur ti . 

17. Anima fi peccaverit per 
ignorantiam , feceritque unum 
ex bis , qua Domini lege prò. 
hibentur , Ci * peccati rea in- 
tellexrrit iniquitatem fuam , 

18. OJeret arietem imma. 
culatum de grigi bus facerdo- 
ti juxta menfuram , afiima. 
tionemque peccati : qui orabit 
prò eo , quia nefeiens fecerit; 
& dimittetur ei , 

19. Quia per errarem deli - 
quit in Dominum . 

C A- 


Verf.17. Se un uomo pecca . Da quello , che dicefì, verf. 19. 
perche ha peccato contra il Signore , ne inferifeono gl’ Inter- 
preti , che fi tratti qui della omiffione commefTa intorno 
alle cerimonie fagre ; omiffione , che non fìa di danno ad 
alcuno . 

Verf. 18. Secondo la mi fura , e la qualità del peccato . 
11 facerdote determinava la aualità dell’ odia fecondo la 
maggiore , o minore gravezza della colpa . 
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CAPO VI. 

Oblazione per lo peccato commeffo fetentemente . Leggi dell* 
o locauflo , del fuoco perpetuo , e di ciafcbeduno de' fagrìfi* 
zj , cd oblazioni del facerdote nel dì delta fua confa gra- 
ziane , e generalmente delle ojìie per lo peccato : e chi , e 
quando poffa mangiarne . 

-I. "pD il Signore parlò a 1. T Ocutus efl Dominut ad 
. Ut Mosi , e di (Te : JLa Moyfen , dicent : 

a. Colui , che ha peccato ; a. Anima , qua peccaverit, 
perché deprezzando il Signo- O continuo Domino , nega- 
te negò al Tuo prò (fimo nn vtrit proni mo fuo depofitum , 
depofito confidato alla fua fe- quod fidei e}ui crcditum fur- 
ie , o rapì violentemente al- rat , vel vi aliquid extor ferie , 
cuna cola, e defraudò con in- aut calumniam fecerit , 
ganno , > 

- j. O avendo trovata una J. Si ve rem perditam in- 
coia. perduta , la nega colla venerit , & inficiane infuper 
giunta del giuramento, o alcun’ pejeraverit , & quodlibet a- 
altra avrà fatta di quelle co- liud ex pluribus fecerit , in 
(e, nelle quali gli uomini fo- quiltus folent peccare borni net, 
no ufi di peccare, 

4. Riconofciuto il fuo de- 4. Convinta deliSi rtddet 
fitta, redimirà 

5. Per intero al padrone , 5. Omnia, qua per fraudem 

cui fece il danno , la roba ufur- volai t .obli nere , integra , Ò* 
pata con fraude, ed un quin- * quintam infuper partem do- 
to di più . mino , cui damnum inculerai. 

, # Num. J. 7. vi 

*• mà $tiih . 4 .’ > * 


ANNOTAZIONI. 

Verf. a. Deprezzando il Signore . Il quale tutto fa , tut- 
to vede , e fu teflimone del depofito , e vede la mala fede 
di colui , che lo niega . Il difprezzo di Dio i qui prefo per 
una mancanza di rifpetto , o fu per poco timore di Dio , 
ed ò un difprezzo interpretativo. Parlafi qui di peccati oc- 
culti , e de’ quali non fi può in giudizio convincere il reo * 
l’ent, Tom. II. T 
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6. E pel fuo peccato offe- 
riti un ariete di branco , im- 
macolato, e lo darà al facer- 
dote fecondo la efìimazione , 
« mifura del delitto : 

7. E quegli farà orazione 
per lui dinanzi al Signore , e 
fatagli rimedia qualunque pec- 
cato , che ha fatto . 

8. Ed il Signore parlò a 
Mos* , e difTe 

9. Fa Capere ad Aronne, ed 
a’ iuoi figliuoli : Quella è la 
legge dell 1 olocaufto : Ei farà 
bruciato fopra P altare per 
tutta la notte fino al matti- 
no : il fuoco farà quello del 
jnedefimo altare : 

10. Il facerdote farà velli ro 
di tonaca , e di brache di li- 
no ; e prenderà la cenere , iq 


T I C O 

6. Pro peccata auttm fuo 
offeret ariettm immaculatum 
de grege , & dabn eum fa- 
ceravi juxta aftimationem , 
menfurarrujue delitti : 

7. Qui rogabit prò eo co- 
rata Domino , ©• dimittetur 
illi prò fingulit , qua f aden- 
do peccavi e , 

8 . Locutufaue efl Dominai 
ad Moy/en , dicens ; 

9. Pracip» Aaron , & fi- 
liit e fai ; Htec efl lese bolo- 
caufli : Cremabitae in altari 
tua notte tifane mane : ignei 
tK eadem altari cric ; 


io. Veftietur tanica factr- 
dos , &■ feminalibui iimeit : 
toilctque cinerei , quei varane 


Di fimili peccati , quando fono pubblici , parlò già Mosi , 
Exod, a 2, 

Verf. é. Secondo la efìimazione , ec. Quella efìimazione la 
faceva il facerdote , e 1* ariete doveva elfere dt maggiore , o 
minor prezzo fecondo il giudizio del facerdote . 

Verf. 9. Quefìa è la legge del f olocaufto < Di quello, che 
fi offeriva mattina , e fera . 

Sarà bruciato fino al mattino . Sì dovean perciò met- 
tere le parti dell' olita al fuoco Pana dopo P altra, affinchè 
quello fagrifizio della fera duralfc fino alla mattina, come 
quello della mattina fi iacea durare fino alla fera , fé però 
non vi fo fiero flati altri olocaufii da offerire . Quanto agli 
altri fagrifizj di efpiazìone , 0 di propiziazione , o di rin- 
graziamento, le parti dell’oftia, che aovevan abbruciarti, fi 
merteano fopra P olocaufto perenne ; onde quell* oflie erano 
accefiorie dell’ olocaufto ; e perciò l'altare ehbe il nome da- 
gli olocaufii , 

Il fuota farà ec. Non fi prenderà d’altronde, ma farà 
perpetuamente full’ altare . Gli Ebrei vogliono , che quello 
fuoco fi confervaflé per miracolo. 


( 
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cui il fuoco divoratore ha ri- ignis exuffit, '& ponens jut. 
dotto P olocauflo , ed avendo- ta altare 
la meffi preffo P altare 

1 1. Si Ipoalierà delle prime 1 1. Spali ahi tur prioribui ve- 

vefli , ea in altro abito la flimentis , mdutufque aliis ef- 
porterà fuori degli accampa- feret eos extra cajbra , Cr in 
menti , ed in luogo monaif- loco muudtffimo ufque ad fa- 
fimo farà , che fi confumino villani confumi fatiti . 
fino ali' ultima favilla . 

ix. Il fuoco llarà femore n Ignis autem in altari 
accefo fopra P altare, ea il femper ardebit , quem nutriti 
facerdote lo manterrà , ponen- facerdos , fubjiciens Ugna ma- 
dovi ogni dì al mattino delle ne per fingutos dies , & im- 
legna , fulle quali poferà gli polito ha Le au fio dtfuper , ado- 
olocauffi , e brucerà il graffa lebit adipes pacificorum . 
delle ofiie pacifiche . v 

i$. Quello è il fuoco per- i$. Ignis ejl ifle perpetuut, 
petuO , il quale non manche- qui nunquam deficiet in al- 
zi giammai full’ altare . tari . 

14. Quella è la legge de’ fa- 14. Hac e fi let f acri fidi , 
grifi/j , c delle libagioni, che & libamentorum , qua offe- 
Ci faranno da’ figliuoli d' Aron- rtnt filli Aaron coram Domi- 
ne dinanzi al Signore, e di- no, coram altari. 

«anzi all’altare. ^ .... u. . . ■> 

15. Il facerdore prenderà 15. Totlrt facerdos pugiL- 

una pugnata di fior ai farina lum fonila , qua confperfa efl 
afperià d’ olio , e tutta P in- oleo , & totum thus , quod 
cenfo meffo fopra la farina : fuper fimilam pofitum ejl : a- 

e brucerà il tutto full’ altare dolebitque illud in altari in 
in memoria , ed odor loavif- monimentum od or ir fuaviffimi 
fimo al Signore : Domino : 

16. Il rimanente poi della \6. Reliquam autem partem 
farina la mangerà Aronne co’ fonila comrdet Aaron cum ft- 
fuoi figliuoli lenza lievito , e liis fuis abfque fermento : & 


Verf. 11, Inalerò abito la porterà tc. Prenderà la fua ve- 
ile ordinaria per ufeire dell’ atrio . 

r . Farà che fi con fumino fino ec. Se qualche carbone , od 
offo della vittima vi reftafiè non ancor confumato del tutto. 
• Verf. 14. De' faerifizf , e delle libagioni. L’Ebreo Del 
facrifizio di fior di farina . La nollra Volgata lo chiamò 
.fagrifrzio di libagione per rifpetto all’olio, che metteafi fuila 
farina, e rifpetto al vino, cne verfàvafi appiè dell’altare. 

T 2 
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la mangerà nel luogo fanto , 
nell’ atrio del tabernacolo . 

17 . Ella non fi ferì lievi- 
tare , perché una parte di effe 
fi fa bruciare in onor del Si- 
gnore . E farà cofa facrofan- 
ta, come l’ offèrta per lo pec- 
cato , e pel delitto . 

18. Ne mangeranno i foli 
mafchi della ftirpe d’ Aronne. 
Legge eterna per voi farà que- 
lla , t per tutte le voftre ge- 
nerazioni ne’fagrifizj del Si- 
gnore : chiunque toccherà que- 
lle cofe , farà Santificato . 

ip. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e dille : 

ao. Quella è 1 ’ obblazione, 
che debbono fare Aronne, ed 
i fuoi figliuoli al Signore il 
giorno della loro unzione . 
Offeriranno in fagrifizio Sem- 
piterno la decima parte d’ un 
ephi di fior di farina , la me- 
ta al mattino , l’ altra metà 
la fera ; 

ai. La quale ( ferina ) a- 
fperfa con olio farà fritta nel- 
la padella : e calda la offerirà 


comedet in loco fanBo stri! 
tabernaculi . 

17. Ideo autrm non ferme», 
tabitur , quia pari tjus in Do- 
mini offerì ut inceri fum . San- 
Bum JanBorum erit , ficut prò 
peccato , atque dehBo . 

18. Marei tantum flirpit 
Aaron comtdent illud , Le«- 
timum , ac fempiternum erti 
in oenerat ioni bus veflris de [a. 
cripciis Domini : omnis , qui 
trtigerit illa , fanBificabitur. 

19. Locutufque rjì Dominai 
ad Moyfen , dicens : 

ao. Hac tji oblatio Aaron, 
& filìorum ejus , quam offer- 
te debent Damino in die un- 
Sionis fua . Decimarti pattern 
ephi offerent ftmila in /artifi- 
cio /empiremo , medium ejus 
mane , & medium t'jtu ve- 

fl*”i 

21. Qua in fartagine ole» 
con/per fa frigetur : offerti au- 
tem e am calidam in odorem 


Verf. t8. Chiunque toccherà quefie Coffe , ffarà fami ficaio . 
Viene a dire dee fentificarfi , debb’ e (Ter mondo da ogni fpe- 
tie d’ impurità . 

Verf. 20. L’ obblazione , che debbono fare Aronne , ed i 
fuoi figliuoli il giorno della toro unzione . Quella legge era 
fetta prima della confagrazione d* Aronne , la quale confa- 
grazione doveva elfer modello della confagrazione de’ Suoi 
figliuoli , cioè de’ fuoi fucceffori nel Sommo Sacerdozio in 
perpetuo . Mosè ha porta qui quella legge , come Spettante 
■Ila materia , di cui qui fi tratta . Molti dotti Interpreti da 
quelle parole in fagrifizio f empiterno inferiscono , che guefta 
obblazione doverte reirerarfi per tutt’ i di della via di cUfcnn 
Pontefice. •• , • 
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CAP. 

In odor foaviflìmo a! Signore 

22. li facerdote , che fari 
fucceduto legittimamente a Tuo 
padre , e tutta fi brucerì full’ 
altare : 

2}. Perocché ogni fagrifizio 
de’ facerdoti dee confumarfi 
tutto nel fuoco , e nifluno ne 
dee mangiare . 

24. Ed il Signore parlò a 
Mote , e diffe : 

25. DI ad Aronne , ed a’ 

, fuoi figliuoli . Quella è la leg- 

f e dell’ odia per Io peccato : 
illa farà immolata dinanzi al 
Signore • nel luogo , dove fi 
offerìfce l’olocaudo . Ella é 
fagro Tanta . 

. 2Ó. Il • facerdote , che la of- 
ferì Tee , la mangerà nel luogo 
fhnto , nell’ atrio del taberna- 
colo . * 

27. Qualunque cofa, che 
fia data tocca dalla carne di 
lei , farà fantificara . Se del 
fangue 4* elta farà caduta dil- 
la (opra un vedimento, dee 
lavarli nel luogo Tanto • 


VI. tpj 

fttavtfitmum Domino 

22. Sacerdo: , qui jure pu- 
tti fuccefferit , Cr tota crema- 
ta tur in altari : 

*3. Omnt tnim focrificium 
factrdotum igne con fumé tur , 
nec quifquum comedet ex eo , 

24. Locai ui tjì uuttm Do- 
minai ud Moyftn , dietnt : 

23. Loquere Aaron , &" fi- 
lili e fai : lfla tfl leu hofiitu 
prò peccato: In loco ubi of- 
fertur holocauflum , immola- 
bitur coram Domino . San- 
Bum fanBorum eft . 

2 6. Sacerdot , qui offerì t 
comedet eam in loco fanBo t 
in atrio tabernaculi . 

2 7 • Quidauid tetigerit car- 
nei efut , JanBificabìtur . Si 
de fanguine illiut vejlit fue- 
rit afperfu , luvaiitur in loco 
fanBo . 


Verf. 23. Ogni fagrifizio de' facerdoti dee confumarfi tut- 
to . Queda obblazione di farina era tutta pel Signore , quan- 
do era obblazione de’ facerdoti : le obblazioni de’ privati erano 
pel Signore , e pe’ facerdoti ; ciò dimodra , come Dio vuo- 
le , che i facerdoti fieno perfettamente fuoi , e non abbiano 
parte , fe non con lui . redi Theodor, qua fi. 1. 3. in Levit. 

Verf. 2 6 . Il facerdote , che la offerì /ce , la mungerà. Le 
odie offèrte per lo peccato de* privati fono del facerdote , 
che le offèrifee : ei le mangia co’ fuoi figliuoli mafehi nel 
■luogo fanto ; fembra però , che potefTe fame pane anche ad 
altri facerdoti , ed a’ loro figliuoli , verf. 29. I privati uomini , 
pe’ quali erano offèrte , non ne aveano nulla . 

Verf. 27. Qualunque cofa , che fìa fiata tocca e c. Sarà in 
certo modo Tanta qualunque cofa , che avrà toccate le carni di 
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28. Il vafo di terra , in cui 
farà fiata cotta , fi fpez/erà : 
fe il vafo è di rame, fi firo- 
finerà , e fi laverà coll’acqua . 

29. Turt’ i mafchi di fiirpe 
facerdotale manderanno delle 
carni di lei , perche i cofa fa- 
gro l'anta . 

50. Ma di quell’ ofiia im- 
molata per lo peccato, il (àn- 
gue di cai fi porta nel taber- 
nacolo del teftimonio per fa- 
re P efpiazione nel Santuario , 
non fe ne manderà , ma farà 
bruciata nel fuoco. 


28. V*s autem fi&ile , in 
quo co 3 a efl , confrmgetur : 
quoti fi vai aneum fuerit , de- 
fri cab 1 tur, & lavabitur aqua. 

29. Omnis mafcului de ge- 
nere facerdotali vefcetur de 
camibui ejus , quia fanHutrt 
fanSorum efl . 

30. Hoflia enim , qua ca- 
ditur prò peccato , * cu fui 
fanguit infertur in tabema- 
culum teflimonii ad etpian- 
dum in Santuario , non co- 
tnedetur , fed comburttur igni. 

* Supr. 4. y. 

Heb. 13. 11. 


L E V I T I C O 


S uelP ofiia , talmente che non potrà adoperarli ad ufo pre- 
mo , fe non mediante certe ceremonie . 

Verf. 28. li vafo di terra ... fi fpevutrà: fe il vafo è 
di rame , ec. II vafo di terra efiendo porofo ritiene mai fem- 
pre aualche cofa di quello , che vi fi cuoce ; il vafo di ra- 
me al contrario facilmente fi ripulifce. 

Verf. 30. Ma di quell' ofiia immolata per lo peccato., ec. 
Se n’ è parlato, cap. 4. ix. 21. 



Digitized by Googli 



CAP.* VII, ' 


a*j 


CAPO VII. 


Rito àtW abbi azione dell' oflia per lo delitto , e delf oftia , e 
della vittima pacifica : è proibito generalmente di mangia - 
re il graffo , ed il [angue. 


i. ^'■'vUefta è parimente la 
legge dell’ oftia per lo 
delitto : ella è (agro- 

lauta : 

a. Quindi è, che dove ini* 
molafi l’ olocaufto , ivi s’ im- 
molerà I* oftia per lo delitto : 
il {àngue di efTa lì fpargerà in- 
tomo all’ aitare ; 

j. Si offerirà la coda , ed 


1 

1 . T T AEc quoque lex he fila. 

n. prò delirio : fantìa 
[anSìotum eft .* 

i. ìdenreo ubi immolabituf 
holocauflum , maBabitur Ct* 
vidima prò deh&o t fanguit 
ejus per gy rum altarit fonde • 
tur ; 

$. Offerent ex ta caudata f * 


ANNOTAZIONI. 

Veri*, t. j Quefla è la legge delf oftia per lo delitto. Sono 
molto difeorai tra loro gl’ Interpreti nell’ alfegnare la diffe- 
renza tra’I peccato , e ’l delitto . S. Agoftino qua fi. io. dif- 
fe , che il peccato con lift e nel lare alcuna cofa proibita ; il 
delitto nell' omettere quel , eh’ è comandato : e dello ftefTo 
fentimento fu S. Gregorio , borri. 20. in Ezech . , ed altri 
SpoTitori . Egli è certo , che quelle due parole fono ufate 
fovenre nelle Scritture l’ una per l’ altra , ma allorché fi di- 
ftingue l’una colpa dall’altra, fembra più verifimile , che 
il peccato fia quello, il quale o di fua natura, o attefe le 
circoftanze è men grave ; come per efempio quello , che fi 
là per ignoranza , 0 per inavvertenza : li delitto poi quel- 
lo , che di fua natura , o attefe le circoftanze è più grave ; 
come per efempio quello , che riguarda Dio , e le cole fan- 
te . Per la qual cola o (fervano , richiederfi maggior vittima 
per lo delitto , cioè un ariete , laddove per io peccato balla- 
va un agnello , o una capra . 

Ella è fagrofanta . E perciò non potranno mangiarne 
fe non i facendoti ; e quelli non altrove , che nell’ atrio 
cap. 6. 16. 
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il graffo > che cuopre le vi- 
fcere , 

4. I due reni , ed il graf- 
fo , eh’ è preffo a’ lombi , e la 
rete del fegato infierire co’reni : 

5. Ed il facerdote li farà 
bruciare fopra l’ altare : fi con- 
fuma tutto col fuoco in onor 
del Signore per lo delitto. 

*• 6. Dell’ altre carni di effa 
mangeranno tutt’ i mafehi di 
fiirpe facetdotale ntl luogo 
fanto ; perchè elle fon Cacio- 
fante . 

- 7. Si offerifee l’ odia per Io 
delitto allo fieffo modo, che 
per lo peccato : 1’ una , e 1’ 
altra odia hanno la fieffa leg- 
ge , ed apparterranno al facer- 
dote , che le ha offerte . 

8. Il facerdote, che offeri- 
fee la vittima dell’olocaudo , 
ne avrà la pelle . 
i 9. Ed ogni obblazione di fe- 
rina , che fi cuoca nel fórno , 
c quella, che fi prepara fulla 
gratella, o nella padella, farà 
del facerdote , da cui viene 
offerta .• 

io. Sia ella afperfa d' olio, 
ovvero alciutta, farà didribuira 
tra tutt’ i figliuoli d’Aronne, 
egual porzione ad ognuno . 


T I C O 

& adipem , qui tptrit vitti» 

Ut», 

4. Duos renuneulos , & pìn- 
gue dm tm , qua juxta ili m eft, 
riticulumqut jecoris rum re- 
nunculis : \ 

f. Et adolebit ea faterei ex 
fuptr altare : incenfum eft 
Domini prò delitto. 

6 . Omnit mafeelus de fa - 
eerdotali tenere in loco fantto 
vtfeetur bis carribus ; quia 
fanttum fanttarun ejl . 

7. Sicut prò pettata affet- 
tar ho fisa , ita C? prò delitto : 
utriufque hoflia lex una trite 
ad fattrdotem , qui e am ob- 
tultrit , pertinebit . 

8. Sacerdot , qui offert ho- 
locaufti vittimam , habet pel- 
lem ejus . 

9. Et omne facrificium ft- 
milte , quod coquitur in eli-, 
bano , & quidquid in crati- 
cula , vel in fartagine prte - 
par a tur , ejus erit facerdotis , 
a quo offertur : 

10. Si ve alto confperfa , fx- 
vi arida fuerint , cunttis fi- 
liis Aaron menfura a: qua per 
fingulos dividetur . 


; Verf. 6 . Clangeranno tutt' i mafebi et. Potranno man- 
giarne . 

1 Verf. 8. Il Sacerdote . . . avrà la pelle . Ch’ è la fola 
colà , che refti di tutto l’animale offèrto in olocaufto . I fe- 
cerdoti della ftirpe d’ Aronne fervivano alternativamente al 
tabernacolo ognuno per la fua fertimana, come vedremo . 
v Verf. .io.. Sarà di fin butta . . . . cgual porzione ad ognuno. 
Ognuno fervendo a Ino turno al tabernacolo , e. facendo le, 
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CAP. 
-, il. Quella h U legge dell’ 
odia pacifica offerta al Signore. 

jz. Se 1 ’ obblazione farà per 
rendimento di grazie , fi offe- 
riranno pani non lievitati a- 
fperfi con olio, e fcbiacciate 
azzime unte con olio , e fior 
di farina cotta , cioi torte frit- 
te intrife eoa olio; 

t$. Ed anche de’ pani lie- 
vitati infieme coll’ olila di rin- 
graziamento , che s’immola 
nel fagrifizio pacifico ; 

14. De’ quali (pani) uno 
fi offerirà al Signore per pri. 
inizia , e farà del facerdote , 
che fpargerà il fàngue dell’ 
odia : 

15. Le carni della quale fi 
mangeranno lo (leffo giorno , 
e non ne reflerà nulla fino al 
feguenre mattino . 

- 16. Se per ragion di voto, 
o per libera elezione uno of- 


VII; - **7 

11. Hoc efl le* bofiia pa* 
cificorum , qua ojfertur Do- 
mino . 

1 z. Si prò gratiarum * 8 io- 
ni chiatto fuerit , offerent pa- 
na abfque fermento confperfos 
ateo , O* lugana azyma un 8 a 
oleo , coSamque fimitam , Q* 
collyridas olei admiflione con- 
fptrfas : 

l}. Pana quoque fermenta- 
tot cum boftia grati arum , qua 
imtrmlatur prò pacifici! ; 

14. Ex qui bus unut prò pri- 
mitiii offrretur Domino , & e- 
rit facerdotis , qui fundet ho- 
ftia fanguinem : 

* 

15. Cujus corna eadem re* 
medentur die , nec rtmanebit 
ex eit quidquam ufque mane. 

1 6. Si voto , vel f ponte- 
quifpiam obtulerit bofi'tam , 


funzioni facerdotali nel tempo , che a lui tocca , verrà a go- 
dere egualmente , che gli altri di tali offerte . Sembra quella 
la maniera più femplice di conciliare quelle parole con quel- 
le del verfetto precedente. 

Verf. ìz. Se P obblazione fard per rendimento di grazie • 
Quello chiamafi fagrifizio pacifico , perché col nome di pa- 
ce gli Ebrei intendeano qualunque bene, o favore, o gra- 
zia. Vedi cap. 3. ìz. 

Verf. 13. Ed anche de' pani lievitati. Non per metterne, 
full’ altare , e bruciarli ; perocché quello l proibito , cap. z, 
11. ; ma per offerirgli a’ Ucerdoti . Non mancano però In- 
terpreti, 1 quali dicano , che nel fagrifizio di rendimento di 
grazie porelfe offerirli del pane fermentato . 

Verf. 14. De' quali ( pani ) uno fi offerirà al Signore ec. 
Uno di quelli pani farà dato al facerdote , che rapprefenta 
io ffeffo Dio ; coll’ otfferta di quello pane lì confioereranno 
come offerti anche gli altri. ... : 



t»8 LEVI 

ferirà qualche oftia , ella farà 
fimilmente mangiari lo lieto 
di 3 ma quando alcuna parte 
ne avanzato pel dì di poi , 
farà lecito di mangiarla : 

!?. Ma qualunque parte ne 
tedi al terzo giorno , farà con- 
funta col fuoco » 

18. Se alcuno mangerà il 
terzo giorno delle carni dell’ 
oftia pacifica, l’obblazione di- 
verrà inutile, e non gioverà 
all’ obbiatore : anzi qualunque 
anima ft farà con tal cibo 
contaminata , farà tea di pre- 
varicazione » 

tp. La carne , che avrà toc* 
cita cofa immonda non fi 
mangerà , ma farà confumata 
col nioco : mangerà dell’ oftia 
chi è puro . 

40 . L* uomo » eh* etondo 
Impuro mangerà delle carni 
dell’ oftia pacifica offerta al SL 

S ore , farà (terminato dalla 
:ietà del fuo popolo . 


T I C O 

eadtm fimiliter edetur die ; 
[ed & fi quid in erafiinum 
rtmanferit , ve/ci licìtum eft: 

lf. Qp'dquid autem tertiut 
invento it dies , ignis ab fumiti 

l8. Si quii de cornibus vi- 
dima pacificorum die terti» 
comoderà , irrita fitt obtario, 
nee proderit offerenti ; quin 
potitts qutecumquc anima tali 
ft edulio contaminovtrit , pra- 
voricationii rea erit . 

tp. Caro , qua aliquid feti 
gerii immundum , non come de- 
tur , fed comburetur igni : qui 
fuerit mundut , vefeetur ex ea, 

lo. Anima pollata , qua 
tderit de catnibut boflia pa- 
cificorum , qua oblata eft Do- 
mino , petibit de popoli t fait. 


Vetf. l8. Se alcuno mangerà il terzo giorno delle carni 
dell' oftia , /’ obblaziont diverrà inutile . Peccando contri 
quella legge riabilita da me , perderà il merito del fuo fa- 
grifizio , 

VerC 10. La carne , che avrà toccata tc. S’intende del- 
le canti ©torte a Dio , le quali dopo l’ immolazione avetor 
contratta immondezza Col toccamento di qualche cofa d’ im- 
mondo ; quelle non lì mangiavan piti , ma ù bruciavano con 
fuoco profano . 

Mangerà delP oftia chi è puro . Qucfta h una legge ge- 
nerale , che per mangiare le carni di una vittima bifogna 
etore fcevro d’ ogn’ immondezza . 

Verf. 40 . U uomo, eh ’ offendo impuro mangerà tc. Se fa- 
pendo d’ etor immondo uno mangia delle carni di una vit- 
tima , farà recifo dalla congregazion d’ Ifraele ; fe lo fece 
per ignoranza , lì efpierà col fagrifizio , di cui cap, 5, j. 
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CAP. 

it. E colai, che avrà toc- 
cata qualche cofa d’impuro 
fa di un uomo , fia d’ un giu- 
mento , o alcuna di tutte quel- 
le cofe , che poffono rendere 
immondo , e mangerà di effe 
carai , farà (terminato dalia 
focietà del Tuo popola. 

sa. Ed il Signore parlò a 
Mosè , e diffe: 

a;. Tu dirai a' figliuoli d’ 
Ifraele : Voi non mangerete 
il graffo della pecora , e del 
bue , e della capra . 

34. Del grado di una befiia 

morta da se , ovvero uccifa da 
un’ altra befiia , ve ne fervi- 
rete pe’ vari bifogni . ... 

35. Se alcuno manderà del 
graffo , che dee ofTcnrfi bru- 
ciato al Signore, farà dermi- 
nato dalla focietà del fno po- 
polo . 

a 6. Parimente v’ aderrete 
dal cibarvi del fangue di qual- 
unque animale , da uccello, fia 
quadrupede . 

37. Chiunque mangerà del 
fangue , farà derminato dalla 
focietà del fao popolo . 

38. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e diffe : 

tp. Tu dirai a’ figliuoli d’ 
Ifraele : Colui , che offerifce 
al Signore un' odia pacifica , 


VII. z 9f 

il. Et qua reti gerii immuri - 
ditiam hominit , vtl fumerai, 
five ormis rei, qua polluere 
potefl , & comederit de bu- 
jufcemodi carmbut , intenbit 
de populit fuit . 

la. Locutufque efl Dominai 
ad Moyfen , dice ni : 

2j. Loquele filiit lfrael 
Adipem ovis , O bovit , & 
capra non comedetit . 

24. Adipem cadaveri t mor- 
ticini , O e fui animalis , auod 
a befiia captum efl, balchi • 
tit in vario 1 ufms . 

2$. Sì quii adipem , qui 
offerti debet in inctnjum Do- 
mini , comederit , peribit de 
populo fuo , 

3 6 . Sanguinem quoque omnit 
animalii non fumetti in ciba 
tam de avibui , quam de pe- 
coribus . 

37. Omnit anima , qua e- 
dtrit fanguinem , peribit de 
pepali t fuit. 

38. LotUtufqke efl Dominai 
ad Moyfen , dicent : 

ìp. Loquere filiti lfrael , 
dicent : Qui offert vi ti imam 
pacificorum Domino , ojferat 


Verf. 23. Non mangerete il grafia ec. Il graffo di quedi 
animali immolati in onor mio . Vedi cap. 3. 17. 

Verf. 24. Del grafia di una beflia morta da Je,ec. Non 
poteano mangiare il graffo di quedi animali ; ma era lecito 
ai fervtrfene per altri ufi . 

V erf. ip. Oferifca infume P abbi azione , CÌOÌ la libagione 
di fior di farina. 



«0 L E V I T I C O 

onerile» infierne 1* obblazione, fimut & faerifitietm 


viene a dire le Tue libagioni : 
jo. Terrà nelle mani il 
grado dell’ odia , ed il peno : 
e dopo aver tonfagrata r una » 
e l’ altra cola al Signore , le 
darà ai facerdote , 

jl. Il quale farà bruciare 
H gradò (òpra l’ altare ; ma il 
petto farà di Aronne , e de* 
tuoi figliuoli : 

j a. Similmente la fpalla de- 
lira delle odie pacifiche farà 
primizia del facerdote . 

33. Colui de’ figli d’ Aron- 
ne , che avrà offerto il (àn- 
gue , ed il gradò , avrà pari- 
mente la fpalla delira per fua 
porzione . 

34. Perocché il petto dopo 
h elevazione, e la fpalla già 
feparata 1’ ho io prefa da’ fi- 
gliuoli d’Ifraele delle loro o- 
itie pacifiche , e 1’ ho data 
ad Aronne facerdote , ed a’ fi- 
gliuoli di lui per legge per- 

r etua a tutto il popolo d* 
dacie.. 

35. Tal’ è l’unzione d’A- 
ronne, e de’fuoi figlinoli ri- 
guardo a’ fagrifiz; del Signore , 
nel giorno , in cui Mosi gli 
odèrfe al fèrvizio del.Signore : 


li b amenta ejut : 

30. Tenebit manibai odi- 
ptm boftia , & ptBufculum-. 
cumque ambo oblata Domino 
confecravcrit , troia facerdoti t 

3 1. Qui adolebit adipem fa. 
per altare; peBufculum auttm 
erit Aaron , & filiorum ejaiz 

3:. Armai quoque d exter 
de pacifictrum bofiiii ceder i» 
prtmitias facerdotit . 

33. Qui obtulerit fanguinem , 
&■ adipem , filiorum Aaron f 
ipfe babtbit & armum dex~ 
tram in portione fua . 

34. PtBufculum enim eleva- 
tami , & armum feparationit 
tuli a filiti lfrael de bofiiii 
eorum pacifici i , & dedi Aa- 
ron facerdoti , & fitiit e fui 
lege perpetua ab omni popolo 
IJrael . 


35. Hoc efi unBio Aaro » , 
& filiorum ejui in cteremoniìt 
Domini , die , qua obtulit eoi 
Moyfei , ut facerdotio funge* 
tentar : 


Veri". 30. Dopo aver con fagrata P una , e P altra co fa al 
Signore . L’ Ebreo : agiterà , alzerà il graffo , ed il petto 
della vittima dinanzi al Signore . Si è già parlato di queda 
cerimonia , Exod. tp. 26. 

' Vérf. 35. TaP è P unzione eP Aronne . Tal' è la porzione 
de’ fagrifizj ferbara ad Aronne , ed a’ fuoi fuccedòri ; por- 
zione acquidata da lui nella fua confag razione . La volgara 
èon po' ofeura ; ma tal è il fenfo di edà , e dell’ Ebreo , 
come apparifee da quel , che fiegue . ... 
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CAP. 

i 6 . E quefle le cofe, che 
il Signore ordinò , che ad eflì 
fòdero date da’ figliuoli d’Ifrae- 
le per rito fagro invariabile 
per tutte le loro generazioni . 

37. Quella è la legge dell’ 
©locando , e dell’ obblazione , 
del fagrificio pel peccato , e 
pel delitto, e della confagra- 
zione , e delle odie pacifiche : 

58. Legge preferirti dal Si- 
gnore a Masi fui monte Si- 
nai . Allorché comandò a’ fi- 
gliuoli d’ Ifraele, che offerif- 
fero le loro obblazioni al Si- 
gnore nel deferto del Sinai . 


vm. $ot 

J&. Et qua ptacepit eie da- 
ti Dominus a filiis l frati re- 
ligioni perpetua in generati» - 
ntbus Jais . 

• • > 

57. lfla eft Un holocaufii , 
& faceificii prò peccato , uu 
qui deliBo , & prò confecra - 
tione , Cr pacificorum vi Bò- 
rnie : 

38. Quota confi tui t Domi- 
nai Moyfi in Monte Sinai , 
quando mandavit filiti 1 frati, 
ut ojferrent oblationee fune Do- 
mino in deferto Sinai . 


Verf. 37. Dell' t/ocauflo , e dell* obblazione , ec. Si nov© 
rano le lei fpezie di fagrifizj già deferirti ; primo , l’ olocau- 
do ; fecondo , l’ obblazione , cioè il fagrifizio di buina ; ter- 
zo , il fagrifizio per lo peccato ; quarto , per lo delitto ; 
quinto , per la contrazione de’ facerdoti j lèdo , il làgri&- 
zio pacifico. 

* . • . . ‘ • . , t 


CAPO Vili. 

. l > 

Confagr azione di Aronne Pontefice , e de' facerdoti fuoi figli : 
unzione fatta da Moti del tabernacolo , e delle fue fupa 
. pellettili . 

s. pD il Signore parlò a 1. T Ocutufque e fi Dominus 
Ce Mosè , e diflè : JL ad Moyfen , ditene f 

a. Prendi Aronne, ed i fuoi a. * Tolle Aaron cum fi L 
figliuoli colle loro vedimen- liit fui» , 1 tifiti emrum , Cf 
'ta, e l’olio d’unzione, il vi- unii ionie oleum , vitulum prò 
tello per lo peccato , i due peccato , duot ariette , cani- 
aneti , ed un canedro cogli flrum cum azymii . 
azzimi. * Exod.2p.jz.,& 40.13-. 

1; , / ? • n 

. r 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Prendi Aronne , tc. Quello ch’ eia dato ordinato 
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. j. E radunerai tutta la mol- 
titudine all’ ingrelTo del taber- 
nacolo . - ■ 

4. E Mosi fece , come avea 
comandato il Signore . E rau- 
jiara tutta la torba dinanzi 
alla porta del tabernacolo , 

5. DifTe : Quello i quello , 

che il Signore ha ordinato , 
che fi faccia. : 1 

6. Ed immediatamente pre- 
sentò Aronne , ed i Cuoi fi- 
gliuoli. Ed avendoli lavati, 

7. Rivedi il Pontefice del- 
ia tonaca (fi lino , e gli pofe 
a’ fianchi il cingolo , e gli mi- 
fe la vede di iacinto , e fopra 
cfi. quella 1 *. Epbod , 

8. E ferrandolo col cingo- 

-lo, lo attaccò al Razionale, 
fopta del qual era ( ferino ) 
Dottrina , e Verità . 1 

9. Gli coperfe eziandio la 
teda colla tiara, e fopra di 
effe alla fronte pofe la lami- 
na d’ oro contagiata , e fan- 
tificata , come gli aveva or- 
dinato il Signore . 
v io. Prefe anche l’ olio d’ 
unzione , col quale .unfe il ta- 
bernacolo, e tutte le fue fup- 
pellettili . 

11. Ed avendo fetta fette 
volte 1’ afperfionc all’ altare 
Santificandolo , unfe quedo , e 
*urt’ i fuoi vali , e fanti ficò 
coll’olio la vafca infieme col- 
la faa bafe. 

j— 1 1 

a Mosi nel capo 29 . , fi deferive 
* a parte. 

V erf. 7. Della torme a dì lino . 
chiamata tonaca di lino flrett* * . 


TICO 

3. Et congregati} 0 mntm 
cactum ad ojiium tabtmaculi, 

4. Fecit Moyfet , ut Do- 
mina} tmperaverat , Congre- 
gatuque omni turba ente fo- 
rte tabtmaculi , 

•- . 5. Ait : lfie tjì fermo t 
quem jujfu Domina: fieri. 

6 . Statimque obtulit Aaron, 
Cr filiot tjus . C umque lavi fi- 
fa tot , 

7. Vefiivit Pontifictm finta- 
tala linea , accinger!} tum b al- 
tea , & induens eum tanica 
byacinthina , & defaper Ha- 
mtrale impo/uit , 

8 . Quod adflringens cinga- 
la aptavit Rat tonali , in quo 
trai Dottrina , & Verità} , 

• • ■ ! I 1 

9. Cidarì quoque tenie ca- 
put , O fiuptr tam contea 
frontem pofuit laminam -tu- 
re am conjtcratam in fianti/fi- 
c attorte , fitcut prxctperat ei 
Dominue . 

10. Tulit & ttntttonis tu- 
ie ton , quo linivìt tabemacu - 
tum cum omni. fupellettli 
Jua . 

‘itti’ Curnque fiendrf.CJttS 
afperfiffet altare feptem vici- 
bue , un tir illud , O omnia 
vafa ejue , labrumque cum 
bafi fu* Jan&ificavit alea . 


qui come efeguito a par- 

O La quale , Exod. 28. i 

K ’WitÀ 4 »< • I 
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CAP. .Vili. joj 

l*. E verfando l’olio folla li. * Quod fundens fuper 
tefla d’ Aronne, lo unfe, e caput Aaron , unric eum , 0 

10 confagrò: i conjecravitì. * EccJ.4$<i8. 

13. Ed i figliuoli di lui, r|j, Fi/jot quoque ejus ob- 
ch’ eran prefenti , rivedi di lato) pefiivis t unici) linei s , 
tonache di lino , c pofe . il 0 cinxit battei) , impofuii - 
cingolo a’ loro fianchi , e mife que mitrai , ut jujjrrqt do- 
loro in teda le mitre , confor- minut , 

me aveva ordinato il Signore , .-i ..i ; , . 

14. Otferfe di poi un vi- . .. 14. Obtulìt & vitulum 
fello per lo peccato : ed aven- prò peccato: cumque fuper tor- 
io Aronne , ed i Cuoi figliuo- put ejus pofuijfent Aaron , 0 

11 porte fopra il capo di erto Rlii ejus manut fuas , 

le loro mani , . . 

15. Lo fcanno , e ne attin- ij< Immolavit eum , bea. 
fe il fangue , ed intintovi il tieni [anguintm , 0 tinflo di- 
dito , toccò i corni dell’alta- gito , tettgit cornua aitarti per 
re all’ intorno : ed avendolo gyrum : quo expiato , 0 fa » . 
efpiato , e ramificato , fparfe (hficato , fudit reliqmm fan. 
appiè di erto il redo del fangue . guitta» ad [andamento ejut. 

16. lì graffò poi, ch’era ré. Adtpem vero , , quietar 

fopra le v’ucere , e la rete del fuper vie ah a , 0 rtticulum 
fegato , ed i due reni col lo- jtearit , duofque renunculot 
ro graffo , fece il tutto bru- cum arvinulis fui s adolevit 
cure fopra l’altare.' fuper altare : 

17. Bruciando il vitello col- 17. Vitulum cum pelle , 0 
la pelle , e le carni , e gli camibus , 0 fimo cremane 
«ferimenti fuori dell’ accana- extra eaflra , ficut praceperat 
pamento, come aveva ordina- Dtminu ) , 

to il Signore . . , 

18. Offerfe anche un arie- 18. Obtulit 0 arietem ho 

te in olocaurto : ed avendo bolocauftum : fuper cujus ca- 
Aronne , ed i fuoi figliuoli put cum impofuiffent Aaron, 
porte le loto mani fopra il 0 fini ejus mattus fuas , 
capo di erto, , .... 

ip. Lo immolò , e ne fpar- 19. Immolavit rum , 0 



Véff. rj. Ed ì figliuoli di lui . . . riveftì ec. Nò qui, nò 
in alcun altro luogo' fi parla di alcun abito particolare ’pe’ 
Leviti , i quali fidamente fet anni prima della rovina del 
tempio ottennero da Agrippa re de’ Giudei , di poter por- 
tare la tonaca di lino , come i facendoti ; il che fu confide- 
rato come gran novità . . c ;2 
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fe il fangue Intorno all* altare . Judit fantuintm tjttt percir- 

tuitum altari t . 

■ *o. E tagliato in pezzi V ao. Ipfumque arietem in 
ariete , ne bruciò fui fuoco il frujìa concidens , caput ejus , 
capo , le membra , ed il graffo , & attui , <Sr adipem adole- 

vit igni , 

- ali Avendone lavati prima ai. Lotis prius mtefìinis , 
*1» inteftini , ed i piedi ; così & ptdibut ; totumque ftmul 
rutto infieme l'ariete lo bru- arietem incendit fuper altare, 
ciò fopra l’altare perché era eo quod ejftt bolocauflum fua- 
tm olocaufto di odor foavlf- viffimi odoris Domino , ficus 
fimo al Signore , come quelli praceperat ti . 
gli avea comandato . 

Z2. Offerte ancora un fecon- az. Obtulit & arietem fe- 
do ariete per la confagrazio- cundum in confecratiane fa- 
né de’ facerdoti : ed Aronne , ctrdotum : pofueruntque fuper 
ed 1 fuoi figliuoli pofero fo- caput ejus Aaron , & filii 
pra di effo le loro mani . . - ejus manta fuat : 

aj. E Mosi avendolo im- 13. Qpem cum immolaffet 
molato prefe del fangue di ef- Moyfes , fumetti de fanguine 
fo , e toccò 1’ eflremità dell’ ejus , tetigit extrtmum auri- 
orecchia delira di Aronne , ed calte dentea Aaron , O pol- 
ii pollice della delira di lui , ticem manut ejus dextra ,fì- 
e iimilmente del piede . militer & ptdis - 

24. Prefe anche i figliuoli 14* Obtulit & filios As+ 
di Aronne : ed avendo col fan- ron : cumque de fanguine a- 
gue dell’ariete immolato toc- tietis immolati utigifftt ex- 
eata l’ eflremità dell’orecchio tremum auricula fìngulorum 
deflro di ciafeheduno , ed i dentea , O pollice s manus -, 
pollici della mano , e del pie- ac pedis dentri ; reliquum fu- 
rie deflro ; il redo ( del fan- die fuper altare per circui- 
rle ) fparfe fopra l’ altare all’ tum : 
intorno : • • ■ >• 

*5. E feparò il graffo, e af. Adipem vero , ©* cau- 
li coda , e tutta la pinguedi- dam , omnemque pinguedinenr^ 
Jw , che copre gl’ inteflini , e qua operit intefiina , reticu- 
|a rete del fegato , ed i due re- lumque jtcoris , O duos re- 

- — ni ”tt 

— — —————— 

Vetf. «3. Toccò P tftremhd delP orecchia deflra tc. Con 
quello toccare , e bagnare col fangne dell' ariete l’ orecchia , 
pòllice della mano , e quello del piede veniva a lignifi- 
carli la confagrazione di tutto il facerdote al fervigio del 
Signore . . .. 
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ni col loro gradò , e la fpalla 

delira . 

26. Ed avendo prefo dal 
paniere degli azzimi , che fla- 
va dinanzi al Signore , un pa- 
ne non lievitaro , ed una diac- 
ciata alpe ria d’ olio , ed una 
torta , la pofe fopra il gradò , 
e la fpalla dedra , 

27. E diede tutte quede co- 
fe indente ad Aronne, ed a’ 
Tuoi figliuoli , e dopo che que- 
lli l’ebbero elevate dinanzi al 
Signore , 

ab. Mosi le ripigliò dalle 
mani loro, e le fece bruciare fo- 
pra l’altare dell’olocaudo , per- 
ché era obblazione di confe- 
grazione , e fagrifizio di foave 
odore al Signore. 

ap. E dopo aver elevato 
dinanzi al Signore il petto 
dell’ ariete della confagrazio- 
ne , Io prefe per fua porzio- 
ne , fecondo P ordine datogli 
dal Signore . 

$0. E prefo l’ unguento , ed 
il fangue , eh’ era fopra 1’ al- 
tare , ne afperfe Aronne , e le 
foe vedimenta , ed i figliuoli 
di lui, e le loro vedimenta. 

31. E dopo d’ averli fanti- 
ficati vediti com’ erano, co- 
mandò loro , dicendo .• Cuo- 
cere le carni davanti alla por- 
ta del tabernacolo , ed ivi man- 
giatele : e mangiate anche i 
pani della confagrazione , che 
fono nel paniere , conforme 


». Vili, 505 

net cum adipibus futi , & 
armo dextro Jeparavit . 

là. Tolleri t autem de cani- 
flro azymorum , quod erat co. 
ram Domino , panem abfque 
fermento , collyridam con. 
fperfam oleo , laganumquepo . 
Juit fuper adipes , & armum 
dextrum , 

27. Tradeni ftmul omnia 
Aaron , & filiis ejus : qui 
ptftquam levaverunt e a cor am 
Domino , 

a 3 . Rurfum fufeepta de ma. 
nibus eorum ado/evit fuper 
altare holocaufli , eo quod con - 
fecrationis effet ob latto in 0 - 
dorem fuavitatit facrificii Do- 
mino . 

zp. Tulitque pe&ufculum, 
elevans i/lud coram Domino , 
de ariete conftcrationis in pat- 
tern fuam , ficut pracepetat 
ei Dominus . 

30. Affumenfque , unguen - 
tum , & fangttinem , qui erat 
in altari , afperfit fuper Aa- 
ron , & vejiimenta ejus , & 
fuper filios illius , ac vefles 
eorum . 

JI. Cumque fanBificaJfet 
tot in vejlitu fuo , prtecepit 
tis , diccnt : Coquite carnet 
ante fores tabernaculi , Ci* ibi 
comedite tar ; panet quoque 
conftcrationis edite , qui pofì- 
ti funt in canifiro , ficut prte- 
cepit mihì Dominus , dicensz 


Verf. jt Vefliti com’erano. I facerdoti non poteano fare 
veruna funzione fenza delle loro vedi . 

Pent. Tom. 11 , V 
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mi ordinò il Signore, dicen- 
do: Li manderanno Aronne, 
ed i fuoi figliuoli : 

32. Quello poi , che avan- 
zerà di carne , e di pane , fa- 
rà tonfumato col fuoco . 

33. Voi di più non ufcire- 
te della porta del tabernaco- 
lo per {fette giorni , lino al dì, 
in cui fi compie il tempo del- 
la' voflra confagrazione : pe- 
rocché in fette giorni fi com- 
pie la confagrazione : 

34- Nella guifa , che fi fe 
fatto aderto , affinché perfetto 
fia il rito del fagrifìzio . 

35. Dì , e notte {farete nel 
tabernacolo vegliando al fer- 
vizio del Signore, affinché non 
muniate : dappoiché così mi 
è flato comandato. 

36. Ed Aronne , ed i fuoi 
figliuoli fecero tutte le cofe 
comandate dat Signore per 
mezzo di Mosé . 


T I C O 

* Aaron , & fitti tjut c emi- 
di nt tot : 

* Exod. 29. 32., Se 30. 

22., & 40.9. ,& Infr.24.9. 

32. Quidqutd antera reli- 
quum fuerit de carne , e> fo- 
nt bus , ignis abfumet . 

33. De oflìo quoque taùer- 
nacult non extbitii feptem die- 
bus , ujque ad diem , quo com- 
plebitur tempus confecrarionà 
veftro : feptem enim diebtu 
finitur confecratio : 

34. Si cut & improfentia- 
rum fa&um ejì , ut ritta fo- 
rtifica compteretur . 

35. Die , ac noBc manebi- 
tit in tabemacuto obfervantei 
cuftodias Domini , ne morto- 
mini: fìc enim nubi proce. 
ptum ejì . 

36. Fecerunrque Aaron , Cy 
fitii ejut cun&a , quo loca: ut 
ejì Domintu per manum May fi. 


Verf. 33. Non ufeirete delta porta del tabernacolo . Ne* 
tempi pofteriori i facerdoti , quando erano di fettimana , non 
«feivano fuori del tempio ; ed il fommo Sacerdote non fi 
vedea mai co* fuoi abiti facerdotali fbora del medefimo tem- 
pio . Jaddo andò così veflito incontro ad Aleflandro Ma- 
gno ; ma quello fu un calò ftraordinario . 


1 
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CAPO IX. 

Aronnt conflagrato , dopo aver fendute a Dio le primizie de* 
Jdgrifizf per ir , e pel popolo , benedice il popolo . Appe- 
nder la gloria del Signore , ed un fuoco , che divora Polo* 
cauflo . 


t. T TEnuto poi P ottavo 
V giorno , Mosi chia- 
mò Aronne , ed i Tuoi figliuo- 
li, e gli anziani <f Ifraele , 
e difle ad Aronne : 

2. Prendi dall’armento un 
vitello ( da offerire ) per lo 
peccato , ed un ariete in olo- 
caufto , ambidue fieno lenza 
macchia , ed offèrifcili dinan- 
zi al Signore . 

E dirai a’ figliuoli d’If- 
: Prendete un ariete per 
lo peccato , ed un vitello , ed 
Un agnello deir anno , e len- 
za macchia per fare olocauffo, 
4. Un bue , ed un ariete 

G r offia pacifica, ed inaino- 
teli dinanzi al Signore, of- 
ferendo nel fagrifizio di ognun 
di quelli delia ferina afperfa 
con olio : imperocché oggi 
il Signore vi apparirà . 


I. T fAtto auttm ottavo die , 

-IT vocavit Moyfei Aaron > 
& filios ejat , ac majores na- 
ta lfrael , dixitque ad Aaron : 

1. * Tolte de armento vi- 
tulum prò peccato , & arie - 
tem in holocauflum , utrumaue 
ìmmaculatum , & ojfer iltos 
coram Domino . 

* Exod. 2p. t. 

3. Et ad filiot lfrael loque » 
rii : Tot lite hircum prò pec- 
cato , & vitulum , atquc a- 
gnum anniculoj , & fine ma- 
cula in holocauflum , 

4. Bovem , Ò* arie tem prò 
pacifici s , & immolate eoi co- 
rtm Domino , in faerificio fin- 
ga lorum firn il am confptrfam 
oleo offerente » : hod'te inim Do- 
minai apparebit vobiì . 



>• ANNOTAZIONI. 

Vetf. t. Venato poi P ottavo giorno . Dopo la conlagra- 
zione di Ardane , e del tabernacolo . 

Verf. 4. Oggi il Signore vi apparirà . Mandando il fuo- 
eo dal cielo a bruciare i voftri fagrifizj . 

V z 
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5. Prefentarono adunaue 
tutte le co fe ordinate da Mo- 
si alla porta del tabernacolo: 
c dando ivi prefente tuttala 
moltitudine , 

6. Ditte Mos'e : Quello è 
il comandamento , che ha da- 
to il Signore : efeguitelo , e 
la maedà di lui fi farà a voi 
vedere . 

7. E ditte ad Aronne : Ac- 
collati all* altare , e fa il . fa- 
grifi/io pel tuo peccato : of- 
ferirci 1’ olocaudo , e la ora- 
zione per te , e pel popolo : 
e fcannata che avrai l'odia 
del popolo , là orazione per 
elfo, come ha ordinato il Si- 
gnore . 

8. Ed immediatamente A- 
ronne apprettatofi all* altare 
immolò il vitello pel fuo pec- 
cato -• 

p. Ed avendogliene i figliuo- 
li di lui prefentato il fanguc , 
intinfe in etto il dito , c toc- 
cò i comi dell* altare , e ver- 
sò il rimanente appiè dello 
detto altare : 

io. E mife nel fuoco full’ 
altare il grattò, ed i reni, e 
la rete del fegato dell’ odia 
per lo peccato , conforme a- 
veva ordinato il Signore a 
Mosè : 


T I C O 

j. Tulerunt ergo eunSta t 
qua jufferat Moyfet ad ojliutn 
tabtm acuii : ubi cura- crani: 
multitudo aflaret , 

6 . Ait Moyfes : lfle ejl fer- 
mo , quem pracepit Dominar: 
facile , Gr apparti it voi ir 
gloria ejus . 

7. Ef dixit ad Aaron : Ac- 
cede ad altare , & immola 
prò peccato tuo : ojfer holocau- 
Jìum , Gr deprecare prò te , 
& prò populo : curri que ma- 
6 laverie hojìiam populi , ora 
prò eo, fitut pr eccepii Domi - 
nut . 

8. Stati ncque Aaron acce- 
derti ad altare immolavit vi- 
tulum prò peccato fuo : . 

9. Cu'fut fanguinem oltu- 
lerunt ei filii fui : in qua 
tingeru digitar» tetigit Comma 
attorie , Ó* fudit rtfiduum ad 
baftm e'fus : 

10. Adipemque , Gr tenui*, 
culot , ac reticulum jecoris , 
qua funt prò peccato , adole- 
vit fuper altare , ftcut prtece- 
perat Dominai Moyfi: 


Verf. 5. Prefentarono adunque « Gli anziani del popolo a 
nome dello detto popolo. 

, Verf. 9. Toccò i comi delP altare . Dell’altare degli olo- 
càudi : ne’ fagrifizj , eh’ egli offerirà pe’ fuoi peccati in ap- 
prettò, egli metterà il fangue della vittima fu i comi dell* 
altare de’timiami , ma in quedo fagrifizio Aronne è come 
uno del popolo. 
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il. La carne poi, e la pel- 
le P abbruciò egli nel fuoco 
fuora dell’ accampamento . 

ix. Immolò parimente la 
vittima dell’ olocaullo , ed i 
Tuoi figliuoli gliene profetaro- 
no il fangue , cui egli fparfe 
intorno all’altare. 

13. Gli porfero eziandio P 
oflia latta in pezzi coi capo , 
e con tutte le membra : ed 
ogni cofa abbruciò egli nel 
fuoco fopra P altare , 

14. Avendone prima lava- 
ti coll’ acqua gl’ interini , ed 
i piedi. 

15. £ fcannò anche un a- 
riete, e P offèrte pel peccato 
dei popolo , ed efpiato l’ ai- 
tare , 

ió. Fece PoiocauOo, 

17. Aggiunte al fagrifizio 
le libagioni , che fi offerì- 
fcono infieme, e le fece bru- 
ciar full’ altare fenza pregiu- 
dizio dell’ olocaullo dei mat- 
tino . 

18. Immolò anche il bue, 
c l’ariete, o(Ue pacifiche del 
popolo : ed i fuoi figliuoli 
gliene prefentarono il fangue , 
il quale egli versò full’ aitare 
in ogni parte. 

19. Ed il graffo del bue , 
t la coda dell’ ariete , ed i 
reni col loro graffo , e la rete 
del fegato 


». IX. 3 °P 

11. Carnet veto y & tal- 
lem ejus extra caftra combuf- 
fi 1 

12. lmmolavit 0 “ bolocau- 
Jìi vidimar» : oktulerunt qttt 
ei filii fui fanguinem ejus , 
quem fudie per aitarti circuì - 
tum . 

i». Ipfam etiam bojliam in 
frujla conci f am cum capite , 
Cr membrit fingulit obtule- 
runt: qua omnia fuper alta- 
re cremavit igni , 

14. Lotis aqua prius intt- 
flinis , & ptdibus. 

15. Et prò peccato populi 
qffhent maSavit hircum : ex- 
piatoque altari , 

16. Fecit bolocauflum , 

17. Addent in facrificto li- 
bamenta , qua pariter afferun- 
tur , Cy adolens e a fuper ai- 
tare ab f qttt caremoniit bolo - 
caufti matutini . 

18. lmmolavit Ó* bovem, 
atque arietem , hoftias pacifi- 
car populi : obtuleruntque ei 
filii fui fanguinem , qttem fu- 
dit fuper altare in arcui tum . 

i 

ip. Adipem autern bovis , 
& caudam arieti s , renuncu- 
lofque cum adipibui fuis , O* 
reticulum jecoru 


Verf. tj. Efpiato P altare . Con quel fagrifizio, col fan- 
gue di cui fu afperio lo fteffo altare . 

Verf. 17. Senza pregiudizio dell ’ olecauflo del mattino . 
Il quale hi offèrto fecondo P ordine immutabile dato da Dio . 

V ì 
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20. L* pofero fopra i petti 
( delle oftie ) : e • bruciato 
che fu tutto il graffo fopra 
1’ altare , 

2t. Aronne mife a parte i 
petti , e le fpalle deflre , ele- 
vandole davanti al Signore , 
come aveva ordinato Mosi : 

22. E ftefa la mano verfo 
del popolo lo benediffe . Ed 
avendo in tal guif^ compiuto 
il fagrifizio per lo peccato , 
e l' olocaufto , e 1’ obòla/io- 
ne deli’ oftie pacifiche , difcefs. 

2j. Ed effendo Mosi, ed 
Aronne entrati nel taberna- 
colo del teftitnonio, ed effen- 
done pofcia ufciti benediffero 
il popolo . E la gloria del 
Signore fi fece vedere a tutta 
la moltitudine : 

24. E repentinamente una 
fiamma , che veniva dal Si- 
gnore , divorò l’olocaufto , ed 
il graffo tutto , eh’ era full’ 
altare . La qual cofa avendo 
veduta il popolo , diede lode 
al Signore, proftratofi bocco- 
ne per terra. 


20. Pofuerunt fuptr peHo- 
ra : cumque cremati effent a- 
dipes fuper aitate , 

ti. Pedata eorum , & ar- 
mai dextros Jeparavit Aaion y 
tievans corarn Domino , ficai 
praceperat Moyfes : 

22 . Et exundens manui ad 
populum bemdixit ti . Sicque 
compietti bojliis prò peccato , 
O holocaufln , Ó* pacifici! , 
defcenùit . 

23. Ingrejfi autem Moyfet , 
& Aaron in tabernaculum tt- 
flimonii , & deinceps tgreffi 
benedixetunt popolo . * Appa- 
lta tque gloria Domini omni 
moltitudini : 

* 2. Mach. 2. 8. 

24. Et ecce egreffus ignit a 
Domino devoravit holocaufium y 
£r adtpes , qui erant fuper al- 
tare . Quod cum vidijfent tur- 
ba , laudaverunt Dominum 
rutntes in facies fuat . 


Verf. 22. Lo benediffe . La fòrmula delia benedizione fi 
ha , Num. 6 . 24. Quefto gefto di (fendere la mano dim»- 
Univa 1 ’ autorità del nuovo Pontefice . 

Verf. 24. Una fiamma , che veniva dal Signore . Pai cie- 
lo com’ i fpiegato, 2. Mach, ri. io. Una fiamma fcefe dal 
cielo , la quale confami) P alocaufìo di’ Aronne . Con quello 
prodigio volle il Signore confermare l* iftiruzione del lacer- 
dozio Levirico , e le leggi dello fteffo facerdozio , e de’ fa- 
grifizj , e rendere vie più venerabili predò del popolo i Tuoi 
miniftri. Cosi lo Spirito Santo in figura di lingue infuocate 
fcefe fopra gli Apoftoli , e fopra la Cbiefa aafeente per iftare 
con effa fino alla fine de’fecoli. 
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CAPO X. 


Nadab , ed Ahi» offerendo P incenfo con fuoco profano fono 
confutiti da un fuoco celefie , e fono pianti dal popolo , non 
da' facerdoti . F proibito a' facerdoti P ufo del vino , e 
dello fictra , ed è comandato loro di mangiare quello , che 
refla dalle obblaziwi . 


I. Tj* Nadab , ed Abiu fi- 
X-j gliuoli d’ Aronne prefi 
i turiboli vi mifero del fuo- 
co , e (òpra di e(To gtrtaron 
incenfo , offerendo dinanzi al 
Signore fuoco fi laniero : il 
che non era fiato loro ordi- 
nato. 


I. A Rrttttifque Nadab , & 
■lX. Abiu filii Aaron tbu- 
ribulìs * pofuerunt ignem , 
& inctnfum defuper , offeren- 
te} coram Domino ignem alie- 
nimi : quod eis praceptum non 
erat. *Num.j.4.,& ló.dt. 
i. Par. 24. s. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Nadab , ed Abiu et. Nell’ Efodo , cap. 6 . Xj. 
fbno nominati i primi tra’ figliuoli d’ Aronne j onde fi cre- 
dono i maggiori . Quefii due facerdoti vollero cominciare 
l’efercizio del loro mioifiero, «d offerire l’ incenfo full’ altare 
de’ profumi , com’ era ordinato di fare due volte il giorno ; 
ma in vece di prendere del fuoco dall’ altare degli olocauili 
prefero altro fuoco, che doveva effere nell’atrio ad ufo de’ 
facerdoti . La Scrittura non ifpiega in qual modo ciò avve- 
niffe ; ma fupponendo , che quefio filtro fia dello fieffo gior- 
no ottavo della loro confagrazione , potrebbe crederfi , che 
quefii giovani facerdoti , veduto confermato da Dio in fac- 
cia a tutto il popolo il loto fàcerdozio , prefi da brìo gio- 
vcnile , volendo offerire l’ incenfo in rendimento di grazie, 
dato di piglio a’ turiboli, prefero in frettai! fuoco d’altron- 
de , che da quel luogo , donde doveau prenderlo . 

Il che non era paco loro ordinato . Maniera di parlare 
fimile a quella , Jerem. $2. $5. Immolarono i loro figliuoli 
a Molocb : il che io ad effi non comandai ; viene a dire , 
il eh’ era fiato da me proibito . E' adunque certo , che la 
legge di non adoperare nel culto del Signore altro fuoco , 
che quello dell’altare degli olocaufti , era già fiata intimata, 

V 4 
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x. Ma un fuoco venuto dal 
Signore li divorò, e moriro- 
no dinanzi al Signore . 

$. E Mose ditte ad Aron- 
ne : Quello ò quello , che ha 
detto il Signore : Farò cono- 
feere la mia fantità in colo- 
ro , che fi apprettano a me , 
e farò glorificato al cofpetto 
di tutto il popolo . Ciò aven- 
do udito Aronne fi tacque . 

4. E Mosò chiamò Milaele, 
ed Elifaphan figliuoli di O- 
•ziel zio d’ Aronne , e ditte lo- 
ro : Andate , e togliete i vo- 


2. Egreffufaut ignit « Do- 
mino devoravit eoi , Cr mor- 
titi funi cor am Domino. 

j. Diti eque Moyfet ad Aa- 
ron : Hoc ejì , auod locatili eft 
Dominai : SanSificahor in iii y 
qui aptropinquant mihi , O* 
in confpeÙu omnit papali glo- 
rificalo! . Quod auaient tacuit 
Aaron . 

4. Votati! autem Moyfet 
Mìfaele , & Elifaphan filiit 
Ozici patrui Aaron , aie ad 
eoi : Ite , & t oli ite fratret 


e benchò ella non fia in termini efpreffi fiata ancor regi- 
11 rata , ò però accennata fuflicientemente , Levit. 6 . 12. ; 
e fe con non altro fuoco dovean bruciarfi le vittime , molto 
meno ciò far poteafi dell’ incenfo , il quale non nell’ atrio , 
ma nel Santo fi abbruciava . Dio punì di morte la leggerez- 
za , e la llracuranza di quelli facerdoti , dando a vedere con 
qual occhio egli miri , e con quali bilance egli peli le man- 
canze , che fi commettono in quel , che riguarda il fuo cul- 
to . I Padri, e gl’ Interpreti affai generalmente credono , 
che Dio punendoli colla morte temporale li falvò dall’ eterna. 

Verf. 2. Un fuoco ... li divorò. Tolfe loro il refpiro , e 
la vita , lardando intatti i corpi , e fino le vefli . 

Verf. j. Queflo è quello , che ha detto il Signore : Farò 
cono cere ec. Intorno alla fantità richieda da Dio ne’fuoi 
miniftri vedi Exod. 19. 22. , Levit. 8. ; ma non ò 

dubbio , che molte cofe fodero infegnate da Dio a Mosè , 
le quali non furono fcritte , ma dette a viva voce , e tra- 
mandate di poi per mezzo della tradizione all’ età fufieguenti. 

Farò conofcere la mia fantità in coloro , che fi appref- 
fano a me. Ne’ miei facerdoti farò vedere , com’ io fon 
fanto , e fanti voglio , che fien quelli , che s’ accollano a 
me , e punifeo feveramente quelli , che difubbidifeono a’ miei 
comandi . 

Ciò avendo udito Aronne fi tacque . Efempio grande di 
raflegnazione , e fommiffione a’ voleri di Dio in un padre , 
che perde in un momento due figliuoli. 

Verf.4 .Dal cofpetto del Santuario . Nadab, ed Abiu erano 
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fin fratelli dal cofpetro del 
Santuario , e portateli fuora 
degli alloggiamenti . 

j. E quelli fubito andaro- 
no , e li Donarono via vedi- 
ti , coiti’ erano , delle tona- 
che di lino, e li gettarono 
fuora, com’era dato loro co- 
mandato . 

6 . E Mosi di (Te ad Aron- 
ne , e ad Eleazar , ed Itha- 
mar Tuoi figliuoli : Non di- 
fcoprite le voftre tede , e non 
illracciate le vodre veld , af- 
finchè non muojare , e non 
venga il gadigo fopra tutto 
il popolo . I vodri fratelli , 
e tutta la cafa d’Ifraele me- 
nin duolo per ragion dell’in- 
cendio accefo dal Signore : 

7. Ma voi non udirete fuor 
della porta del tabernacolo , 
altrimenti perirete : perocché 
avete fopra di voi 1’ olio di 
unzione fanta . Fecero quegli 
in tutto , e per tutto , co- 
me aveva ordinato Mosè . 


veflrot de confpedu Sangue- 
rii , Gr af portate extra cajìra . 

5. Confeflimqut pergentet 
tulerunt fot , fi cut jactbant , 
veflitot lineis tunica , & eje- 
cerunt forat , ut fibi fuerat 
imperatum . 

6 . Locutufque efl Moyfes ad 
Aaron , & ad Eleazar , & 
Ithamar filiot ejus : Capita 
ve/ira noli te nudare , & ve- 
fli menta nolite fcindere , ne 
forte mori omini , & fuper o- 
mnem ccetum oriatur indigna- 
tio . Fratret veflri , & ornai t 
domus Ifrael plangant incen- 
diami quod Dominut fu/ci- 
tavit r 

7. Voi autem non egrtdie- 
mini forti tabernacoli , alio- 
quin peribitit : oleum quippe 
fonda undìonit efl fuper voi. 
Qui fecerunt omnia juxta pra- 
ceptum Moyfi . 


flati uccifi nel Santo dinanzi al velo del Santo de’ Santi 
nell’ atto , che andavano ad offerire l’ incendi . 

Verf. 6 . Non difcoprite le voflre tefle , e non iflracciate , 
re. Proibi fee Dio ad Aronne , ed a’ fuoi figliuoli di dare fo- 
gni di duolo per la morte di quei facerdoti col depone le loia 
mitre , e oollo Aracciare le vedi . Vede fi Job. z. io., e 
Reg. 4. 12. l’ufo di dracciar le vedi, e di gettarli la poi- 
vere fólla teda ignuda . Quelle dimodrazioni di dolore proi- 
bifee Dio ad Aronne , ed a’ fuoi figliuoli per onore del 6- 
cerdozio , e per riguardo alla unzione lànta , ond’ erano dati 
confagrati ed effi , e le loro vedi . Dio Aedo ne dà queda 
ragione, verf. 7. Vedi cap. zi. 

Verf. 7. Non ufcìrett fuor della porta del tabernacolo • 
-Fuor della porta dell’ atrio , dov’ era la loro rtfidenza . Spcf- 
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8 . Diflè anche il Signore 
ad Aronne .* 

g. Non becte vino tn,ed 
i tuoi figliuoli , nè alno , che 
polla inebbriare , quando en- 
trate nel tabernacolo del te- 
flimonio , affinché non muo- 
jate : quello è un comanda- 
mento fempitemo per la vo- 
li» portenti ; 

10. Ed affinchè abbiate fcien- 
za da fa per difcemere tra ’I 
finto , e ’l profano , tra’l mon- 
do , e l’ immondo ; 

1 1 . Ed infogniate a 1 figliuo- 
li d’ Ifraele tutte le mie leg- 
gi , quali io le ho intimate 
loro per mezzo di Mosè . 

12. E Mose dille ad A- 
ronne , e ad Eleazar , ed 
Ithamar , ch’eran rimafi a 
lui de’ fuoi figliuoli : Pren- 
dete quel , eh’ è rertato del 
fagrifizio del pane offerto al 
Signore , e mangiatelo lenza 
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8. Digit quoque Dom inut 
ad Aaron : 

p. Vinum , O omne , quo 4 
inebriare poteft , non bibetit 
tu , & filli tui , quando in- 
fralii in tabemaculum tejli - 
monii , ne moriamini : quia 
preceptum fempiternum tfl in 
generationes vefiras ; 

10. Et ut habtattt fei en- 
ti am difeernendi inter fan- 
ti um , &" profana m , inter 
pollutum , ©• mundum : 

1 1. D aerati fque filios lfrael 
omnia legitima mea , qua io - 
cut us ejl Dominus ad eoi per 
manum May fi . 

12. Loculi* fj ut efl Moyfet 
ad Aaron , Ò* ad Eleazar , 
O" hbamar filios ejus , qui 
erant re fidai : Tot lite facrifi- 
cium , quod remati fit de ob - 
lattone Domini , Ò" comeditt 
iilud abfqut fermento juxta 


fe volte cd in quello libro , ed in altri della Scrìrntra la vo- 
ce tabernacolo è porta per l’ atrio del tabernacolo . 

Verf. p. Non berte vino . . . quando entrate nel taberna- 
colo . Il vino , e tutto quello , che può inebbriare , ovvero 
la ficera è proibita a’ (àcerdoti per tutto il tempo , eh’ era- 
no nei fervizio attuale dei tabernacolo . Il Grifortomo , e 
Teodoreto dicono , che la ficera è U vino di palma ; ma 
S. Girolamo dà a quella parola uu fignificato più ampio , 
volendo , ch’ella comprenda qualunque liquore capace d’ 
ubbriaca» : è vero però, che il vino ai palma, cioè di dat- 
tili di palma , era il più fiimofo di tutt’ > liquori conofciu- 
ti io quei paefi . Dio non volea , che » facerdoti fi rifen- 
tiffero degli effetti del vino , che fono la fonnolenza , la 
pigrizia , il difoapito della memoria , e della preferirà di 
fpirito . 

Verf. 12. Prendete quello eh' è reflato del fagrifizio , re. 
Prendete i pani, le torte , cc. riforbate per voi nel fagrifi- 
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lievito p*e(To l’ altare : peroc- 
ché è cofa fagrofanta; 

i j. E voi la manderete nel 
luogo Tanto , perchè è cola 
aflègnata a te , ed a’ tuoi fi- 
linoli delle obblazioni del 
tenore , coro’ è flato a me 
ordinato . 

14. Parimente il petto , 
eh’ è ftato offerto , e fa fpal- 
la fe parata la mungerete in 
luogo perfèttamente mondo 
tu , ed i tuoi figliuoli , e le 
tue figlie con teco : perocché 
fono cofe riferbate per te , e 
pe’ tuoi figliuoli di tutte le 
oftie pacifiche de’ figliuoli d’ 
ITraele , 

15. Perchè effi hanno al- 
zata in alto dinanzi al Si- 
gnore la fpalla , il petto , ed 
1 graffami , che fi abbrucia- 
no full’ altare : per quello 
quelle colè faranno tue, e de’ 
tuoi figliuoli per legge fèm- 
pi terna , come ha ordinato il 
Signore . 
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altare ; quia fanBum fanBo- 
rum efl > 

Ij. C omedeth autem in lo- 
co fonilo , quod datum efi ti. 
ti , & filiti tuit de oòlatio- 
nibut Domini, fieni praceptum 
efl miti . 

14. Pe&ufculum quoque , 
quod oblatum efl , & armum, 
qui fi paratia efl , edetis in lo- 
co mundijfimo tu , & filii lui , 
<y fili a tua tteum : liti enim, 
ac liberi s tuit repofita fura de 
ho fluì f aiutar ibutfiJiorum lf- 
rael. 


I j . Et quod armum , & 
peButy & adipet , qui ere- 
mantur in altari , elevaverunt 
ter am Domine , & perù atout 
ad te, & ad filios tuoi irte 
perpetua » ficea pexctpit Do- 
minut r 


zio offerto per lo peccato, deferirlo cap. preced. 15. r6.,eCt 
Doveano mangiargli » facerdoti ngll atno preflb 1 altare ite- 
gli olocaufti in un luogo deftioato pel refettorio degli ftefli 
facerdoti , e dove anche dormivano nel tempo del fero fervizig. 

Verf. 14. La mungere** in luogo perfettamente ' "modo t»y 
fd i tuoi figliuoli , t le tue fighe . la fpalla adunque , « 
petto dell’ oftie pacifiche potevano 1 facerdoti portarla alte 
loro cafe, e mangiarla con tutta la loro famiglia, a condi- 
zione però , che il luogo, dove dò fi mangiava, fe > fb 
efente da ogni immondezza . . . 

Verf. If. Pereti effi tanno alzata . . . dinanzi al Signore 
ec. Perchè i tuoi figliuoli facerdoti hanno alzata ( fecondo 
il rito fpiegato di (òpra ) la fpalla, il petto, e 1 graffo dell 
»ftia pacifica dinanzi al Signore i onde quelle tre cote fono 
mie : io ritenendomi il graffo , che lata bruciato 1A OWtf 
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16. Frattanto Mose aven- 
do fatta ricerca dei capro , 
eh’ era flato offerto per Io 
peccato , trovò , eh’ era flato 
bruciato : e fi adirò contra E- 
leazar, ed Ithamar i due fi- 
gliuoli rimafidi Aronne,e difle; 

17. Per qual ragione non 
avete voi mangiata i’ odia 
per lo peccato , eh’ é fagro- 
fanta nel luogo fanto, eflen- 
do ella fiata a voi data , af- 
finché portiate la iniquità del 
popolo , e facciate orazione 
per lui nel cofpetto del Si- 
gnore, 

18. Tanto piò , che del 
lkngue di efTa non n' è flato 

rtato nel Santuario, e voi 
vete mangiarla nel Santua- 


16. * lnter h<ec hirtum , 

qui oblatut futrat prò pecet- 
ta , cum quareret Morfei t 
txuflum reperir, iratufque con- 
tra Eleazar , Ó* Ithamar fi- 
lici Aaron , qui rcmanjerant t 
ait : *2. Mach. 1. 1 1. 

17. Cur non comediflis ho - 
ftiam prò peccato in loco fon- 
ilo , qua fanBa fanBorum efl t 
& data vohit , ut portetix 
iniquitatem multitudinit , & 
rogetis prò ca in tonfptBt* 
Domini , 


18. Prrfertim cum de fan- 
go ine illiut non fìt illatum 
intra SanBa , & comedere de- 
bueritis carri in Sau&uario , 


mio , lafcio la fpalla , ed il petto agli fleffi facendoti . 

Verf. 16. Trovò eh' tra fiato bruciato . Parla del capro 
offerto per *lo peccato , cap. 9. 15. Aronne , o i figliuoli 
pieni d’afflizione per la morte di Nadab, e di Abiu non 
avean mette da parte le porzioni , che ad effi apparteneano 
di quella vittima , ed erano fiate bruciate infìeme coll’ altre 
parti , e forfè lo (leffo Aronne, ed i figliuoli non potendo 
mangiarle in quel giorno fecondo la legge , cap. 6. 26. , le fe- 
cero bruciare colla fleffa vittima. 

• Verf. 1 -j. EJfendo ella fiata data a voi , affinchè portia- 
te P iniquità , et. Voi dovevate mangiarla , perché quello 
V* é ordinato , affine di dimoflrare , come voi prendete fo- 
ptm di voi P iniquità del popolo per orare , ed intercedere 
per lui , ed efpirarlo . 

Verf. 18. Tanto piò , che del f angue di effa ec. Del fan- 
gue di quella vittima non n’é flato portato nel Santo de* 
Santi, e non n’é flato afperfo full’ altare de' timiami , onde 
voi avelie a guardarvi di mangiarne. Si é già veduto , come 
quelle ollie , il fangue delle quali fi portava nel Santo de’ 
oanti , dovean bruciatai interamente fuori degli alloggiamenti . 

Dovevate mangiarla mi Santuario , Nell’ atrio del ta- 
bernacolo. . 
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rio , come fu a me coman- ficut praceptum rjì mihi > 
dato } 

ip. Rifpofe Aronne: Oggi ip. Rcfpmdìt Aaron : ( 75 - 
fi offerta la vittima per lo lata eft badie vidima prò pee- 
peccato, e l’olocaulto ainan- tato, d>* bolocaufium cor am 
zi al Signore , ed a me i awe- Domino ; mihi autem accidie s 
nuto quel , che tu vedi : co- quod videi : quomodo potai 
me poteva io mangiare di comedere eam , aut piacere Do. 
quell’ oftia , o piacere al Si- mino in caremoniit mente Ih - 
gnore facendo quella cerimo- gubri ? 
nia con animo afflitto? 

20. Ciò avendo udito Mo- 20. Quodcum audì Jf et Moy. 

s\ accettò la fcula . fet , recepir fatiifadionem . 

Verf. ip. Come poteva io mangiare et. Quello tempo dì 
si dolorofa memoria per me non mi ì panno tempo da con- 
vito, ma da piangere , e digiunare; e l’ofTervare quella ce- 
remonia in tal tempo non ho creduto , che porcile piacere 
al Signore. 


CAPO XI. 

Separazione degli animali mondi dagl' immondi : 1 figlino* 
li di' Ifraele fieno fanti , come lo è il Signore . 

J. TJ*D il Signore parlò a 1. T Ocutufque eft Dominai 
-U Mosi , ed Aronne , e Li ad Moyfen , O Aaron, 
iifle : dicem : 

2. Dite a’ figliuoli d’ Ifrae- 2. Diche filili Ifirae I : * 
le : Tra tutti gli animali del- Hac funt animalia , aua co* 
la terra quelli fon quelli , che medere debiti s de cunèlit ani • 
voi mungerete : mantibus terra : 

* Deut. 14. j. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Quefti fon quelli, che voi mungerete . Dio proibì 
al fuo popolo di cibarli di certi animali , primo, per efer- 
eizio contuiuo di temperanza , e di religiofa ubbidienza ; in 
fecondo luogo , avvezzandoli quello popolo ad una certa 
mondezza citeriore veniva a tenerli lontano dalle immonde z- 
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3 . De’ quadrupedi munge- 
rete tutti quelli , che hanno il 
zoccolo fpaccato , e ruminano : 

4. Di tutti quelli , che ru- 
minano , e hanno il zoccolo, 
ma non fpaccato, come il cam- 
mello, e gli altri, voi non ne 
mangerete , e li conterete tra 
gl’ immondi . 

5. Il porcofpino, il quale 
rumina , ma non ha il zoc- 
colo fpaccato , 2 immondo : 


T I C O 

J. Omrtt , quod kabtt di « 
vijam ungulam , & ruminai 
in pecorìbus , comedetis : 

4. Quidquid auttm ruminar 
quidem , & habet ungulam , 
ftd non dividit tam , ficut ca- 
metui , O" reterà , non come - 
detis il/ud , & inter immun. 
da rtput abiti} . 

y. Choerogryllus , qui rumi- 
nai , ungulamque non dividit , 
immundut efl 1 


7 t , e da’ bagordi degl’ idolatri ; ond’ era infieme quello di- 
vieto un nuovo muro di Separazione tra’l popolo dt Dio , e 
le altre nazioni immerfe tutte nel culto de’ falfi dei ; in ter- 
20 luogo , quelli animali , che fon dichiarati immondi , erano 
Simboli de’ vizj , da’ quali Dio vuole , che li guardino i fuoi 
fervi ; così la mondezza elle riore dovea fervire di difpofizio- 
ne ad un’ altra mondezza affai piti cara al Signore , e volu- 
ta da lui , la mondezza del cuore . Vedi Tertull. eont. Marc, 
lib. a. Novab, de' cibi Giudaici , S. Clem. lib. a. Pedag . , 
Origene hom. 7. in Levit . , drillo cont. Jul . , 5 . Agoft. cont. 
Adito, cap. 15. La immondezza, che portavan feco quelli 
animali , era puramente efleriore , e legale , la quale non 
imbrattava l’ anima ( fuori che uno ne averte mangiato de- 
liberatamente per difubbidienza ) , ma allontanava da’ fagri- 
ffzj , e dall’ingreflo del Santuario . Qualche diflinzione tra gli 
animali puri , ed impuri lì è veduta anche avanti alla leg- 
ge , Gtm 7. *. 

Veri".?. Tutti quelli , eoe hanno il zoccolo fpaccato . I LXX., 
ed 11 Siriaco intefero quegli animali , che hanno il piè di- 
vifo in due parti, 0 Uà bifido, come il bue, il cervo, la 
capra , la pecora , a differenza di quelli , che hanno il piè 
divifo' in più dira , 0 Ha agnelli , come i cani , i gatti , gli 
orli , I lupi , ec. 

Verf. 4. Come il cammello . Quello animale rumina , ed ha 
anche il zoccolo un po’ dìvifo , ma coperto con una forte 
pelle ; onde con ragione dilTe Mosè , che il piede del cam- 
piello non è divifo . 

Veri". 5. Il porcofpino . Intorno a molti degli animali no- 
tati qui da Mosè fi difputa grandemente tra gl’ Interpreti: 
liti contenterò di riportare l’ opinione , che mi parrà la più 
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6. Parimente la lepre , per- 
chè ella pure rumina ; ma 
non ha fpaccaro il zoccolo : 

7. Ed il porco , il quale ha 
fpaccaro il zoccolo , mi non 
ramina . 

8. Delle carni di quelli 
animali non vi ciberete , e 
non toccherete i loro corpi 
morti ; perocché fono immon- 
di per voi. 

9. Ecco gli animali acqua- 
tici , de’ quali è lecito di man- 
giare: tutti quelli , che han- 
no le ali, e le fquame tanto 
nel mare , come ne’ fiumi , e 
negli fragni , voi li mange- 
rie -• 

10. Ma tutto quel , che fi 
muove, ed ha vita nelle ac- 
que, e non ha ali, nè (qua- 
nte , lo avrete in abbonii nazio- 
ne , ed elee razione : 

11. Non vi ciberete di ef- 
fi , e fchiverete di toccarli 
moni . 


. XI. jip 

6. Lepux quoque : nam < 3 * 
ipfe rumtnat ; ftd ungulam 
non dividi: : 

7. * Et fus , qui cum «a- 
gulam divida:, non ruminar. 

* a. Mach. 6. 18. 

8 . Horum carni bus non ve - 
fetmini , nte cadavera contin- 

Ì eris i quia immunda funt ve* 
it. 

p. Hac funt, qua gign un- 
tar in aquis , & ve Jet lici- 
tum ejì : omne , quód babet 
pinnula s , & fquamas tam 
in mari , quam in } lumini • 
bus , & Jìagnts comedetit : 

io. Quid quid autem pin- 
nulas , Cr Jquamas non babet 
eorum , qua in aquis moven * 
tur , Ór vivunt , abominabi- 
le vobis , ttfterandumqut triti 
11. Carnet evrum non co* 
mtdetis , ©* monicina vita* 
bitis . 


probabile : qui la volgala dice il cherogriUo ; e cosi 1 LXX* 
Bochart crede , eh’ ei fia una fpecie di topo buono a man* 
giare , che trovafi nell’ Arabia ; ma il fentimento efpreflb 
nella traduzione è affai comune. 

Verf. 6. La lepre , perchè ella pure rumina . Non è , che 
veramente la lepre rumini ; ma ella fa. certo movimento 
della gola , pel quale fembra , eh’ ella ramini , ed ha nello 
Jtomaco un certo prefame , come lo hanno gli animali , che 
ruminano . 

Non ha fp ac tato il zoccolo . Non ha it piede divifo la 
due parti , ma in mólti ugnelli . Vedi verf. J. 

Verf. 7. Ed il porco. Quell’ animale fu , ed è twt’ ota in 
grande avverfione a molte nazioni : altre lo adoravano . 

Verf. 8. E non toccherete i loro corpi morti. Qualunque 
corpo morto di morte naturale era impuro j molto più i 
corpi morti delle belile impure. 
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li. Saranno impuri tutti 
gli acquatici , che non hanno 
ale , e fouame . 

ij. Degli uccelli non do- 
vete mangiare , ma Iafciar da 
parte i feguenti : l’ aquila , il 
grifo, e P aquila di mare, 

14. Ed il falcone, e 1’ a- 
voltojo colle fuc fpecie, 

15. Ed il corvo, e tutte 
le fpecie fintili al corvo, 

16. Lo firuzzolo, e la ci- 
vetta , il laro, e l’avoltojo 
con tutte le fue fpecie , 

17. II gufo , il mergo e 1 ’ 
ibi, 

18. Ed il cigno , e Tono- 
crotalo, ed il porfirione, 

19. La cicogna , ed il ca- 
xadrio colle fue fpecie , l’upu- 
pa , ed il pipiftrello . 

20. Tutti gli animali , che 
volano, e camminano a quat- 
tro gambe, gli avrete in ab- 
bominazione : 

si. Ma 


12. CunBa , qua non ha- 
bcnt pinnulas , Ó* fquamas 
in aquis , po/luta erunt . 

1 j. Hac funt , qua de avi- 
bui comedere non debetis , O* 
vitanda funt vobts : aquilani , 
& grypbem , Cf haliaetum , 

14. Et milvum.ac vultu- 
rem juxta genus fuum , 

15. Et omne corvini gene- 
ris in fimilìtudinem fu am , 

itf. Strutbionem , & no- 
Buam , & lerum , & acci- 
pi treni juxta genut fuum , 

17. Bubonem , & mergu - 
lum , & ibin , 

18. Et cygnum , tì>* onocro - 
talum , & porphyrionem , 

1 9. Herodionem , & cbara- 
drion juxta genus fuum, upu - 
pam quoque, & vefpertilicnem. 

20. Omne de volueribus , 
quod graditur [uper quatuor 
pedes , abominabile erit vo- 
bis : 

lì. Quid- 
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Verf. IJ. V aquila , il grifo, e P aquila di mare . Il 
grifo ( nell’Ebreo peres ) crede Bochart , che Ha una fe- 
conda fpecie d’aquila, la quale mangiato che ha l’animale, 
porta in alto le offa per farle cader fullc pietre , e mangiar, 
ne il midollo ; e che per aver il roflro molto adunco ella 
£a detta gripke nella Volgata . 

Verf. 16. Il laro. E' una gallina d’acqua. 

V ibi . Uccello notiflimo dell’ Egitto . 

Verf. 18. L’o nocrotalo. Secondo Bochart ì un uccello fi- 
ntile al cigno , ma che Aride , e ragghia come un afino , don- 
de ebbe il nome . 

Il porfirione . Alcuni credono , che fia la gazzeta . Bo- 
chart lo crede una fpecie d’ avoltojo . 

Verf. 19. Il caratiti». Credefi una fpecie di falcone mon- 
tano . 

Verf. 20. Che volano , t camminano a quattro gambe . Eu- 
Trono in quella proibizione le mofche, le api , ec. 
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at. Ma tutti quelli , che 
camminano a quattro piedi , 
ma hanno gli ftinchi di die- 
tro piti lunghi , co’ quali fal- 
tano fopra la terra , 

22. Li potete mangiare ; e 
tal h il bruco colle Tue fpe- 
cie , 1’ attaco , e l’ ophioma- 
co , e la cavalletta, ognuno 
colle Tue fpecie. 

2j. Ma tutt’i volatili, che 
hanno quattro piedi , gli avre- 
te in elecrazione .• 

24. E chiunque li tocche- 
rà morti , contrarrà impurità, 
e farà immondo fino alla fera : 

25. E fe farà necefTario , 
eh’ ei porti alcuno di tali ani- 
mali morto , laverà le fue ve- 
fti , e farà immondo fino al 
tramontar del fole. 


XI. J2 1 

21. Quidquid autem ambu- 
lai quidem fuper quatuor pt. 
dei , fed habet tongiora retro 
crura , per qua Jalit fuper 
t ere a m , 

22. Comedere debetis ; ut 
efl bruchus in genere fuo , O 
attacut , atque ophiomacus , 
ac locujìa, Jingula juxta genus 
fuum . 

*?• Quidquid autem ex va. 
lucribut quatuor tantum habet 
pedes , ex fecr abile erit vobit * 

24. Et quicumque mortici - 
a a eorum tetigerit , potluetur , 
& erit immundut ufque ad 
vefperum : 

25. Et fi necejfe fuerit , ut 
portet quippiam horum mor - 
tuum , lavabit veflimenta fua , 
& immundut erit ufque ad 
occafutn folti . 


Verf. 22. Tal è il bruco. Il bruco, l’ attaco , e l’ ophio- 
maco fono fpecie di locufie . II bruco, come notò S. Ago- 
ftino in Pf. 104., £ il feto della 1 oc urta , l’ attaco, ovvero 
anelato è una fpecie di locufia fenz’ ali , o con ali cosi pic- 
cole, che l’ajutan per camminare ; ma non fon buone pet 
volare : l’ ophiomaco un genere di locufie , che combattono 
co’ ferpenti , dalla qual cofa ebbero il nome : la locufia fi- 
nalmente in quello luogo lignifica la cavalletta grande , e 
grolla . Vede» da S. Matteo a. 4. , che le locufie fi man- 
giavano nella Palefiina ; ed elle G mangiali tutt’ ora dalla 
povera gente nelle colle dell’ Africa . 

Verf. 25. E fe farà neceffario , eh' ei porti ec. Per efem- 
pio , fe uno trovarti un fimile animale morto fulta firada , 
o vicino a fua cafa , onde bifognafle levarlo per non foffrire 
l’ infezione del cadavere . 

Sarà immondo fino al tramonti del fole . Quand’ an- 
che , contratta 1’ immondezza , di gran mattino ei fi forte 
lavato fubito , contuttociò ei refiava immondo fino alla fe- 
ra, e feparato dalle cofe fame. 

Peni. Tom.ll. 
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té. Qualunque animale , 
«he ha il zooceto , ma non io 
ha Tpaccato , e non rumina , 
farà immondo : e chi lo toc- 
cherà , contrarrà immondezza . 

*7. Tra gli animali quadru- 
pedi quelli , che hanno ma- 
ni , Tulle quali camminano , 
faranno immondi .* chi toc- 
cherà i corpi loro morti, fa- 
rà impuro fino alla fera . 

28. £ chi porterà limili ca- 
daveri , laverà le Tue velli , e 
farà immondo fino alla fera; 
perchè tutti quelli ( animali ) 
fono immondi per voi. 

29. Degli animali , che lì 
muovono fopra la terra, que- 
lli ancora fi conteranno tra 
Hi’ immondi : lo fcojattolo , 
ed il topo , ed il coccodrillo, 
ciafcuno fecondo la fua fpecie, 

30. 11 migaie , il camaleon- 
te , lo ftellione, la lucertola, 
la talpa : 

31. Tutti quefli fono im- 
mondi : chi li toccherà mor- 
ti , farà immondo fino alla 
iòta : 


i 6 . Omne anima ! , quad ba- 
bet quidem ungutam , [ed non 
dividit tam , nec ruminai , 
immundum erit : & qui teti- 
gerii illud , cani aminabì tur . 

27. Quod ambulai fuper 
manut ex cunUis ani manti bui, 
qua incedimi quadrupedi a, im- 
mundum erit : qui tei igni t 
marticina eorum , polluetur uf- 
que ad vefperum . 

a8. Et qui pori averi t bu- 
jufcemodi cadavere , lava-bit 
veflimenta fua , O immundut 
erit ufque ad vefperum ; quia 
omnia bac immunda funi vo- 
bis. 

29. Hac quoque in ter pol- 
lata reputabuntur de bis , qua 
moventur in terra : mujlela , 
& mus , &'*rocodilut , fin- 
gul a juxtu genut fuum , 

JO. Mygale , tir chamaleon , 
tir jlellio , Ó* lacerta , 
talpa : 

Ji. Omnia bac immonda 
funt , qui tetigerit morticina 
eorum , immundut erit ufque 
ad vefperum : 


Verf. 26. E chi lo toccherà , contrarrà ec, Inrendefi chi 
toccherà queft’ animale morto. 

Verf. 27. Quelli che hanno mani ec. Gli orfi, le fcim- 
mie , i ranocchi , ec. 

Veri. jo. Il migaie . II topo fcojattolo , come porta il 
nome Greco . Alcuni traducono la mignatta ; ma quella fi 
pub contare piurtoflo tra gli animali acquatici . 

Il camaleonte . Più famofo per le favole teffiite fopra di 
lui , che per quello , eh’ egli fi è . * 

Verf. ji. Chi li toccherà ec. Riguardo a quefli rettili il 
folo toccargli anche vivi recava immondezza, verf 41. 43., 
e cap. 5. 2. 
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32. E feda’ loro corpi mor- 
ti alcuna cola venga a cadere 
fopra qualfivoglia altra , que- 
lla farà immonda, fìa ella o 
un vafo di legno , o una ve- 
lie -, o una pelle , o un pan- 
no di Cilicia, ed ogni arne- 
fe , che ferve a far qioalche 
cofa , tuttodì) fi lavera nell' 
acqua', e farà immondo fi- 
no alla fera, e così farà di 
poi purificato . 

33. Ma il vafo di terra , 
dentro del quale fia caduta al- 
cuna di tali cofe , contrae im- 
mondezza, e perciò dee fpez- 
zarfi . 

34. Qualunque cibo , di cui 
voi vi nudrite , fe viene a 
verfarvifi fopra dell’ acqua , 
farà immondo : ed ogni li- 
quore , che può beerfi , fe 
viene da quallifia vafo ( im- 
mondo ) , farà immondo . 

35. Efe di tali beflie mor- 
te alcuna cofa viene a cade- 
te fopra un vafo , quello fa- 
rà immondo : fieno forni , fie- 
no pignatte co’ piedi , con- 
trarranno immondezza , e fi 
diflruggeranno . 

3 6. Le fontane , le cifler- 
ne, e tutt’ i ferbatoi d’ acque 


XI. 313 

32. Et fuptt quod eeciderit 
quìdquam de morticinit co- 
rum , polluetur tam va t li. 
gneum , & veflimentum , quarti 
pellet , & alida , & in quo- 
cumque fic opus , tingentur 
aqua , & pollata erunt u fatte 
ad vefjterum , & fic pojlea 
mandai untar . 


33. Vai autem fidile , in 
quod horum quìdquam intra 
eeciderit , polluetur , & idcir* 
to frangtndum ejì . 

34. Omnis cibut , quem co - 
medetis , fi fufa fuerit fuper 
eum aqua , in: mandai erit : Ó* 
omne liquent , quod bibitur 
de univerfo vafe , immundum 
erit . 

35. Et quidquid de morti- 
dnit huju/centodi eeciderit fu. 
per illud , immundum erit : fi. 
ve clibani , five chytropodes y 
deflruentur , Ó" immundi e- 
runt. 

3 6. Fontei vero , & cifler- 
me , & omnit aquarum con - 


Verf. 33. Ogni vafo , dentro del quale ... contrae immon- 
dezza . Contrae l’ immondezza si il vafo , e s) quello , che 
v’ ì dentro . 

Verf. 34. Se venga a verfarvifi fopra dell' acqua . Viene 
a dire dell’acqua , che fia impura , come per efempio quella , 
eh’ efee di un vafo immondo . 

Verf. 35. Siena forni . Intendonfi forni a mano, ma di 
terra . 

Verf. 36. Le fontane , . . non contrarranno immondezza . 

X 2 



? h LEVI 

non contrarranno immondez- 
za . Chi toccherà un corpo 
morto in effe acque farà im- 
mondo . 

37. Se cade fopra il erano 
da fcminare , non lo fara im- 
mondo . 

38. Ma ove ano abbia ba- 
gnato nell’ acqua il Teme , fe 
quello poi farà toccato da un 
corpo cr animale morto , im- 
mediatamente farà impuro . 

-p. Se morrà da fe un ani- 
male di quelli , eh* è per- 
meilo a voi di mangiare , chi 
lo toccherà farà immondo fi- 
no alla fera.' 

40, E -chi n’avrà mangia- 
to t o n’ avrà portata qualche 
parte , laverà le fue velli , e 
farà immondo fino alla fera . 
• 41. Tutto quello , che fi 
ftrafeina fopra la terra, farà 
ubbominevoie , e non farà tifa- 
to per nudrimento . 

42. Voi non mangerere d’ 
alcun di quegli animali , che 
avendo quattro piedi , cammi- 


T I CO 

pregatici manda erit . Qui mor- 
tiemum reno» tetigerit , poU 
tue tur . 

37. Si ceciderit fuper fe- 
mentem , non polluet e am . 

38. Si autem quifpiam a. 
qua fementem per fuà erit , & 
poflea morticini taHa fuerit y 
iliico polluet ur . 

39. Si mortuttm fuerit ani- 
mai , quod licei vobtt cornea 
dere , qui cadavtr ejus t et i ge- 
rii , tmmundus erit ufaue ad 
vtfptrum r 

40. Et qui comederit ex eo 
quippiam , fitte portaverit , la- 
vabi! vejlimtnta fua , Ó* ìm- 
mundtts erit tifane ad vefperum. 

4 1 . Om>te , quod reptat fu- 
per terram , abominabile erit , 
net affumetur in cibum . 

42. Quid quid fuper peSut 
quadrupes graduar , & mul- 
tot habet pedes , fi ve per hu- 


Quantunque vi cadefle dentro qualche cofa d’ immondo . Ec- 
cezione {labilità da Dio pel bifogno, che ha l’ uomo dell’ 
acqua . 

Verf. 37. 38. Se cade fopra il grano . Se alcuna cofa di 
tali belile ( delle quali s’ è parlato, verf. 35. ) cade lui 
grano da feme , quello non ne reflerà contaminato . Anche 
in quello Dio ebbe riguardo al comodo degli uomini ; ma 
fe il leme era bagnato , la cofa va altrimenti ; perché allo- 
ra al feme s’attacca pili facilmente l’ immondezza delle car- 
ni morte . 

Verf. 40. E chi n' avrà mangiato , ec. Chi n’avrà man- 
giato lènza fapere di mangiare , o di portar cofa immonda ; 
perocché fe 1’ averte fatto feientemente , egli era degno di 
morte . 
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na fui fuo petto , o ha molti 
piedi , o fi llrafcina per ter- 
ra , pe rocchi; fono cole abbo- 
minevoli . 

4$. Non vogliate contami- 
nare le anime voltre , e non 
toccate alcuna di quelle cofe 
per non diventar immondi. 

44. Perocché io fono il Si- 
gnore Dio voflro : fiate fan- 
ti , perché fanto fon io : non 
contaminate le anime vofire 
per ragion di alcuno de’ ret- 
tili , che fi muovono Culla 
tterra . 

45. Perocché io fono il Si- 
gnore , che vi ho tratti dal- 
la terra d’ Egirto per edere 
vollro Dio . V oi lare re fami , 
perocché io fon fanto . 

46. Quella é la legge ri- 
guardante le bellie , ed i vo- 
latili, e tutti gli animali vi- 
venti , cl»e guizzano nell’ ac- 
qua, o firifciano filila terra, 


XL ' V 

muro truhitu* , non comeaetu, 
quia abominabile ejì . 

4 $. Nolite contaminare ani- 
mai vefltas , ntc tangatis quid- 
quam torma , ne imm una i fi- 
tii . 

44. Ego enim fum Domi- 
niti Deus vefter : * Jandi e /Io- 
le , quia ego fanilui fum: ne 
polluatis animai vejlras in 0- 
mni repriii , quod movetur fu- 
per terram . 

* 1. Petr. 1. 1 6. 

45. Ego enim fum Domi- 
niti , qui eduxi voi de terra 
sEyjpti , ut effem vobii in 
Dcum . Sanili eritii , quia ego 
fanSus fum . 

46. ijìa eft lex animantium , 
ac volucrum , & omnis aninite 
vìventi t y qute movetur in a- 
qua , & reptat in terra , 


Verf. 4$. Non vogliate contaminare le anime vofire . Po- 
teano contaminarle deprezzando la lei>ge , e facendo vo- 
lontariamente contra l’ ordine del Signore ; ed allora non il 
toccamento di tali cofe, ma la difubbidienza rendea 1’ uo- 
mo veramente immondo agli occhi di Dio . 

Verf. 44. Siate /ami, perché fanto fon io . Qual para- 
gone ! potrebb’ egli edere , che Dio raccomandalfe sì alta- 
mente a’ fuoi fervi di ferii fanti , com’ egli è fanto , coll’ 
oflérvanza di tali precetti , fe quelli non fodero diretti ad 
infpirare a’ medefimi Ebrei l’ amore , lo lludio di quella pu- 
rezza interiore , la quale fola é degna di Dio , ed alia quale 
non giunge , fe non il vero amor di Dìo ? Certamente chi 
tanta cura prendeafi per ferbar mondo P uomo citeriore , 
molto più bramava , cne folTe perfetto , e fenz’ ombra d’ im- 
mondezza l’uomo afeofo del cuore : ma molrilTìmi degli 
Ebrei conrentandofi della lettera fmarrirono lo fpirito della 
legge , e meritarono perciò i rimproveri di Crilto , e degli 
Apolidi . Vedi Matto, io. 1 1, 

Xj 
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47. Affinchè eonofciate la 47. Ut differentiat noveri. 
differenza tra 1 mondo , e P tis mundi , & immondi , & 
immondo, e Tappiate quel , J ciani quid co/nedere , & quid 
che abbiate a mangiare , o refpuere debeati t . 
rifiutare . 

^ i ■■■ 


CAP. Xtl. 

immondezza della partoriente , e còm' ella fi purifichi , e quel, 
che offerì fica . 

I. T7D il Signore parlò a t.T Ocutufque efl Dominai 
S 2 j Mosi , e di (Te .* JL ad Moyfen , dicens : 

2. Parla a’ figliuoli d’ Ifrae- 2. Loquerc filiti Ifrae ! , & 

te , e dirai loro : La donna , dice: ad eoi : * Mulier , fi fu. 
la quale rìnsafa incinta par- fcepto / emine pepererit majcu - 
tori ri un figliuol mafchio , lum , immonda erit feptem 
farà immonda per fette gior- dicbus , juxta diet feparatio- 
ni , come ne* menfuali fuoi nis menjìru* . 
cori! . * Lue. z. 22. 


ANNOTA Z l O N 1 . 

Verf. 2. La danna , la quale rimafa incinta ec. Le pa- 
iole ItelTe di quella legge moflrando , che qui fi parla della 
donna , la quale concepifce , e partorifee fecondo P andamento 
ordinario, e naturale, a ragione però i Padri ne hanno con- 
ci ufo , che dalla medefima legge veniva eccettuata colei , 
che dovea concepire, e rimaner vergine, e partorire ezian- 
dio , fenza pregiudizio veruno di fua integrità , e fenza ef- 
fere foggetta nè a’ dolori , che accompagniino il parto , taè 
agl* incomodi , che lo feguono . 

Sarà immonda per fette gloriti, come ve’ menfuali fuoi 
corft. In quelli fette giorni la dorma comunicava la fua im- 
mondezza a qualunque cofà , cui ella toccalfe ; ond’ era fe- 
parata dal conforzio di tutti , e fin del marito : dopo i fette 
giorni potea convivere con gli altri , ed arrendere alle fac- 
cende della cafa ; ma nòn P era permeilo fino al quadrage- 
firno giorno di accollarli alle cofe fante . Se in vece d’ un 
mafehio avelfe partorita una figlia, fi raddoppiava il primo 
termine de’ fette giorni d’ immondezza ; e per panicipare alle 
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CAP. 

}. E T ottavo giorno fi 
circonciderà >1 bambino : 


4. Ed ella trentatr* giorni 
ilari a purificarli dal Tuo (an- 
gue . Non toccherà nulla di 
tanto , c non entrerà nel San- 
tuario , fino a tanto che fien 
compiuti t giorni di lua pu- 
rifica/ione . 

5. Che fe avrà partorita 
una bambina , ella urrà im- 
monda per due (etti mane, co- 
me ne’ menfuali Cuoi corfi,e 
per feflantafei giorni darà a 
purificarli dal (uo (angue . 

6 . E compiuti che fieno i 
giorni deita (ua purificazione 
pel figliuolo , ovver per la fi- 
glia , porterà all’ ingreflo del 
tabernacolo del teftimonio un 
agnello dell’ anno per 1’ olo- 
caufìo , ed un colombino, o 
una tortora per lo peccato , 
« darà quelle cofe al (acerdorc. 


XII. JJ7. 

3 . * Et die oBav « circumd- 
dttur infantulus : 

* Lue. 2. 21. 

Joan. 7. 22. 

4. lpf, a vero trinine* tribut 
diebus manette in fanguine 
purificai ioni s futi, Omne fan- 
Bum non tonare , net ingre- 
diente in SanBuarium , dante 
impleantur diet punficationi t 
fu* . 

5. Sin *ntem feminam pe- 
pererit , immunda erie duabut 
bebdomadibus , juxta ritum 
ftuxus menflrui , & fexagint * 
fex diebus manebtt in fangui- 
ne punficationi s fu* . 

6 . Cumque expleti fuerint 
dies purificationis fu* prò fi- 
lio , fi ve prò filìa , deferet 
xgnum anniculum in btlocau- 
fium , <jr ptdlum columb * , 
five turturem prò peccato ad 
ojlium tabernaculi teflimonii , 
& eradet Jacerdoti , 


cole fante doveva afpettare , che fofTero paflati feflantafei giorni. 

Veri. 4. Starà a purificarli dal fuo fangue . Starà in fua 
cafa purificandoli dal corfo del fangue, che la rende turt’ora 
immonda riguardo alle cofe fante . 

Verf. 6 . Pel figliuolo ovver per la figlia. Quelle parole 
fembrami , che debbano riferirli non a quel , che fegue , ma 
alle precedenti prole ; e che il fenfo fia queflo : pallata il 
tempo di fua purificazione , il qual tempo i maggiore , o 
minore , come fi ì detto, fecondo che il parto e un ma- 
ichio, od una femmina. Pollo ciò ì fagrin/j qui ordinari 
fono per la madre , e non pr la prole ; e ciò (embra aflài 
chiaro da quelle parole : Il facerdote le offerirà dinanzi al 
Signore , e farà orazione per lei : il eh’ è ancor ripetuto , 
verf. ut t. ed anche da quelle : Quefla è la legge per colei , 
che partorifee un mafehio , o una femmina . 

Per lo peccato . Per la fua immondezza : quefla immon- 
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7. Il quale le offerirà di- 
nanzi al Signore, e farà ora- 
zione per lei ; e cosi farà ella 

! rarificata dal fluito del fangue 
ilo . Quell’ è la legge per co- 
lei , che partorire un mafchio, 
o una femmina . 

8. Che fe ella non ha il 
modo di poter offerire l’ a- 
gnello, prenderà due tortore, 
ovvero due colombini, uno 
per F olocaufto, e F altro 
per lo peccato : ed il facer- 
dote farà orazione per lei , e 
cosi farà purificata • 


7. Qui afferei ìli* coram 
Domino , & orabit prò ea i 
& fic mundabttur a profluvio 
fanguinit fui . Ifta ejì lex pa- 
rientis mafcutum , aut femi- 
nam . 

8. Quod fi non inventrit 
manu j e/us , nec potuerit of- 
ferte ognuni, fumet * duos tar- 
tarei , vel duos pultos colum- 
bi rum , unum in holocauflum , 
(ir alterum prò peccato : ora - 
bitqut prò ea facerdos , C 3 ” fic 
mundabttur . 

* Snpr. 5. 7. ir. 

Lue. 2. 24. 


dezza i chiamata peccato legale particolarmente , perché traen- 
do quella la fua origine dal peccato originale, chiaramente 
dimollra , come le nollra ftirpe fu viziata in Adamo . Così 
S. Agoltino. 
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CAPO XIII. 

J 

Legge intorno alla lebbra deir uomo , o delle vefti , della 
quale il giudizio è rimejfo a ' facerdoti ; e che debba fa- 
re il lebbrofo . 


i. TJ'D il Signore parlò a 
Ut Mosi, e ad Aronne, 
e dille : 

• a. L’uomo, che avrà Cul- 
la fua pelle , e Culla carne 
varietà di colorì , o una pu- 
itola , o qualche coCa di lu- 
cido , che fìa indizio di leb- 
bra, Carà condotto ad Aron- 
ne Cacerdore , o ad uno de’ 
Cuoi figliuoli . 

r. Se quelli vede la lebbra 
Culla cute , e che i peli fien 
diventati di color bianco, e 


I. T Ocutufque eft Dominar 

JL ad Moyfen , & Aaron., 
dicent : 

2. Homo , in cujut cute , 
& carne ortus fuerie diverfus 
color , five puflula , aut qua - 
fi lucens quippiam , idejl pla- 
ga lepre , adducetur ad Aa- 
ron facerdotem , vel ad unum 
quemiibet filiorum ejut . 

j. Qui cum viderh lepram 
in cute , & pilot in album 
mutata colarem , ipfamque 


ANNOTAZIONI. 

VerC. a. V uomo , che avrà fulla fua pelle . • . varietà 
di colori , o una puflola , ec. Si danno tre Cegni a’ quali potei 
riconofcerfi , Ce un uomo era inietto di lebbra : la varietà 
de’ colori Culla pelle , le puftole , e qualche cola di luccican- 
te , ovvero di candido , come farebbe la forfora . L’ Ebreo 
fecondo alcuni Interpreti può tradurli , L'uomo, che avrà 
alla cute tumori , o puftole , o macchia aderente alla carne , 
o qualche cofa di biancaftro , che faccia /opra la carne di 
lui il male della lebbra . , 

Sarà condotto ad Aronne . Perché al Cacerdote appaiti*, 
ne il giudicare , Ce uno fia in illato da poter entrare nel 
Santuario*, o debba llame lontano per la liia immondezza: 
egli era in ciò una figura de’ facerdoti della nuova legge , a’ 
quali fu data da Crino la potellà di fciogliere , e di legare ■ 
Vedi S.Girolamo fui cap.ib. Matth , , ed il Grifoft. hb.t.de 
facerdot. 

VerC, 3. Sarà Jeparato ad arbitrio del factfdott , Il urei* 
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che dove apparifce la lebbra , 
la parte t piu affondata , che 
non é il redo della cote , e 
della carne ; la malattia è di 
lebbra , e colui farà feparato 
ad arbitrio del facerdote . 

4. Se poi vi farà fulla co- 
te un canaor luccicante , e non 
pili affondato del redo della 
carne , ed i peli fon del color 
primiero, il facerdote lo rin- 
chiuderà per fette giorni : 

. 5. Ed il fettimo giorno lo 
efaminerà ; e fe la lebbra non 
avrà fatta crefciuta , e non fa- 
rà penetrata più oltre dentro 
la cute , lo rinchiuderà nuo- 
vamente per fette altri giorni . 

6. Ed il fettimo giorno lo 
vifiterà , e fe la lebbra farà 
più fofca , e non avrà fatta 
crefciuta fulla cute, lo mon- 
derà ; perocché queda è fcab- 
bia ; e quegli laverà le fue 
vedi , e farà mondo . 

7. Che fe dopo ch’ei fu 
vidtato dal facerdote, e ren- 
duto mondo , la lebbra va an- 
cora crescendo , ei farà neon- 
dono a lui, 


TIC© 

fprtiem tepr <e bumilierem cu- 
te , O (urne teliqud j plaga 
Jepr<e eft , & ad arbitrium 
e/ut foparabitur . 

4. Sin autem luetns etndot 
fuerit in cute , nec bumilior 
carne relifua , Ó" pii colorii 
priftini , recludet eum facen- 
do! feptem diebus : 

Et confìderabit di e fe- 
ptimo ; & fi quidem lepra 
ultra non crevrrit , nec tranfie- 
rit in cute priore 1 terminai , 
rurfum recludet eum feptem 
diebut a/iit , 

6 . Et die ftptimo contem- 
plabitur ; fi obfcurior fuerit 
lepra , O* non creverit in cu- 
te , mundabit eum ; quìa fca - 
bies efl : lavabietjue homo ve- 
Jìimenta fua , & mundus erit. 

7. Quod fi pojìquam a fa- 
cerdote vifus eft , & redditut 
mundi tia , iterum lepra ere- 
verit , adducttur ad eum , 


dote lo dichiarerà immondo , e da edere feparato dal con* 
forvio degli altri . 

Verf. 4. Se poi vi (ari fulla cute un condor luccicante , 
ec. Se vi erano delle macchie biancadre più profonde del 
redo della pelle , fi poteva allor dubitare , fe quede fodero 
légno di lebbra almeno principiante ; cosi fi prendea tempo 
a vedere, fe la malattia fi dichiarane . • 

Verf. 6. Lo monderà . Lo dichiarerà mondo di lebbra : 
Laverà le fue vefti . Benché fu mondo di lebbra , la- 
verà e tutto il corpo , e le fue vedi . Cosi fi dimodra , che 
tutt’ i giudi hanno bifogno di lavarfi , perché non fono inai 
mondi perfettamwe . 
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CAP. 
' 8. E fari condannato < 1 * 
immondezza . 

9. Un uomo , che ha il 
male della lebbra , farà me- 
nato al facerdote, 

ro. E quello lo vifirerà . 
E fe la cute farà di color 
bianco , ed il colore de’ peli 
farà cangiato , ed appanfca 
anche la viva carne , 

11. La lebbra farà giudica- 
ta inveterati filma , e radicata 
nella cure . 11 facerdote adun- 
que lo dichiarerà impuro , e 
non lo rinchiuderà;perchè evi- 
dente è la fua immondezza . 

li. Che fe la lebbra fiori- 
fce ferpeggiando fulla cute , 
e rutta la cuopre dal capo 
infine a’ piedi , quanto cade 
lotto degli occhi, 

ij. Il facèrdore lo efamt- 
nerà , e pronunzierà, ch’egli 
ha una lebbra mondiflìma ; 
perchb ella è tutta bianca ; 
e perciò colui farà mondo . 

14. Ma quando fi vedrà in 
lui la viva carne, 


XIII. . 

8. Et immunditia conde . 
innubi tur . 

9. Finga lepra fi fiierit in 
homine , adducttur ad facer - 
dotem , 

10 Et vidtbit rum . Cum- 
q»e colar albut in cute fwerit , 
O" capiiiorum mutaveri t afpo- 
Bum , ipfa quoque caro viva 
appararti t , 

li. Lepra vetufli fiima fu. 
d-cabitur , atqut inolita cuti. 
Contaminabit itaque eum fa - 
cerdot , & nén recludet ; quia 
perfpicua immunditia ejì . 

1 a. Sin auttm effiaruerit 
di/current lepra in cute , & 
operarti t omnern cutem a ca- 
pite ufque ad pedes , quidquid 
fub aJpeBum oculorum cadit t 

1 }. Confiderabit eum facer- 
dot , & teneri lepra mundif- 
fima fudicabit ; eo quod a. 
mnit in tandorem verfa fit ; 
& idcirco homo mundus erit . 

14. Quando vero caro vi- 
vene in eo apparuerit , 


Verf. 1 1 . Non lo rinchiuderà . Non efiendovi luogo di du- 
bitare , che quella fia vera lebbra , anzi lebbra quali imme- 
dicabile . Alcune edizioni de’ LXX. portano lo /epurerà ; « 
cosi Ielle S. Agolìino : ma ciò fa in foilanza lo ileflò fen- 
ile . 11 facerdote lo feparerà dal refio del popolo non per un 
numero di giorni , ma per fempre . 

Verf. ij. 14. 15. Pronuncierà , ch'egli ha una lebbra 
mondìfiima. Viene a dire niente contagiosa, perchè quella è 
un’ efpulfione naturale , e non vera infezione : al contrario 
poi fe il color bianco non è fparfo per rutto il corno, ed 
In qualche patte di e(To , confunra la cute , vedefi la. viva 
carne , allora la lebbra è pericolofa . Teodoreto crede , che nal 
primo cafo non fi fepari dal commercio degli altri quel kb» 
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15. Allora farà egli giu- 
dicato impuro dal facerdotc , 
e contato tra gFimmondi: pe- 
rocché la viva carne macchia- 
ta di lebbra b immonda. 

1 6 . Ma fe la pelle ripren- 
de il bianco , e quello per 
tutto 1’ uomo fi (tende , 

17. Il facerdote lo efami- 
nerà , e dichiarerà , eh’ egli b 
mondo . 

18. Ma fe nella carne , e 
nella cure b fpuntata un’ ul- 
cera, ed b guarita, 

1?. E nel fito dell’ ulcera 
vie.ie a comparire una cica- 
trice bianca , o che tira fui 
rolfo , quelli farà menato al 
facerdote 

20. E fe quelli vede il Iuo- 
0 della lebbra più profondo 
el rimanente della carne, e 
che i peli fon divenuti bian- 
chi , lo dichiarerà impuro : 

r rocchi il male della lebbra 
nato fu! l’ulcera. 

21. Ma fe il pelo b del 
color primiero , e la cicatrice 
feuretta , e non più baffa 
dell’altra carne, lo rinchiu- 
derà per fette giorni : 
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15. Time facerdotit judicio 
poli nctur, & inter immundor 
reputabitur : caro enim viva , 
fi lepra afpergitur , immunda 
ejl . 

16. Quod fi rurfum verfa 
fuori t in ai harem , ty totum 
hominem operuerit , 

17. Confiderabic eum fa - 
cordar , & mundum effe de- 
ctrnet . 

18. Caro autem , & cut ir, 
in tjua ulcut natum eft , 0“ 
fanatum , 

19. Et in loco ulceri s cica - 
trix alba apparuerit , fi ve fub- 
rufa , adducetur homo ad fa- 
crrdotem : 

« 

20. Qui cum vidtrit locum 
lepra humiliorem carne reli - 
qua , & pilos verfot in can- 
dorem , contaminabit eum : 
plaga enim lepra otta eft in 
ulcere . 

ai. Quod fi pilus colorir eft 
priftini , Ó" cicatrix fubobfcu- 
ra , Ó* vicina carne non eft 
huwtiliar , recludet eum feptem 
diebus : 


brofo per principio d’umanità, perchb, effendo fuor di fpe- 
ranu di guarigione , dovrebbe reltare per fempre lontano 
dalla fodera ; laddove nel fecondo cafo , edèndovi fperanza 
di ricuperar la falure , lì ordina , che il lebbrofo fia fepara- 
to , e così fi faccia curare : cosi fecondo Teouoreto quella 
lebbra farebbe detta mondiflima , perchb ella non rendeva 
immondo chi trattava con un fimil lebbrofo . 

Verf. 16. 17. Ala fe la pelle riprende il color bianco,ec. 
Se le macchie, 0 pudole, che penetravano fino alla carne, 
fparifeono , e la pelle ripiglia il fuo color naturale , allora 
non vi b più immondezza . 
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CAP. 

22. E fe il male crefce,Io 
giudicherà lebbrofo : 

2j. Se poi tetterà com’era, 
ella t la cicatrice deli’ ulcera, 
e 1’ uomo fori mondo . 

24. Se nn uomo fi 'e ab- 
bruciata la carne , o la cute , e 
guarita la fcottatura formi fi 
una cicatrice bianca , o rofla, 
2J. Il facerdote lo efami- 
nerà : e s’ ella è diventata 
bianca , ed il /ito di e/Ta i 

S ili profondo del rimanente 
ella cure, lo dichiarerà im- 
puro ; perocché b nato filila 
cicatrice il mal della lebbra . 

16. Ma fe il colore de’ peli 
non i cangiato , e laparte 
piagata non b piti balla del 
rimanente della carne , e la 
lebbra , che apparifce i /cu- 
retta, lo rinchiuderà per fet- 
te giorni, 

27. Ed il fettimo giorno 
lo efaminerà : fe falla cute 
farà crefciura la lebbra, Io di- 
chiarerà immondo : 

28. Se il color bianco non 
fi farà innoltraro , e non farà 
così chiaro , ella ì la piaga 
di fcottatnra ; e perciò que- 
«li farà dichiarato mondo , 

E erchi ella i cicatrice d’ab- 
ruciamento . 

29. L’ uomo , o la donna , 
nel capo di cui, ovvero nel- 
la barba fpunti la lebbra, li 
vifiterà il facerdote : 

to. E fe il (ito farà piò 
baffo del re/lo della carne , 
ed il capello gialliccio , e piò 
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22. Et fi qutdem errvtnt , 

adjudicabit eum lepre : 

2 j. Sin aurem fleterit in lo- 
co fuo , ulceri s eft cicatrix , 
& homo mundui erit . 

24. Caro autem , & eutit , 
quam ignis txufferit , & fa- 
nata album . five rufam ha- 
buerit cìcatricem , 

25. Confiderabit e am factr- 
dot : & ecce verfa eft in al- 
borem , & locus ejus reliqua 
tute eft kumiUor , contamina- 
bit eum ; quia plaga lepre in 
cicatrice otta eft . 

26. Quod fi pilorum color 
non fuerit immutatus , nec hu - 
milior plaga carne reliqua , 
& ipfa lepre fpecies fuerit 
fubobfcura , recludet eum ft- 
ptem die bus , 

27 . Et die feptimo contem- 
plabitur : fi creverit in cute 
lepra , contamìnabit eum : 

28. Sin autem in loco fuo 
condor fteterit non fatis da- 
rus , plaga combuftionit eft ; 
& idcirco mundabitur , quia 
cicatrix eft combufture . 

29. Vir , five mulier , in 
cu/us capite , vel barba ger- 
minaverit lepra , videbit tot 
facerdot : 

jo. Et fi quidem humiltor 
fuerit locus carne reliqua , & 
capillus flavut , folitoque fub- 


, - Verf. jo. Ed il capello gialliccio . Nelle altre parti la 
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fino del Colico » Il dirà impu- 
ri ; pereti quella fe lebbra del- 
la refi» , ovvero della barba . 

}(. Che fe vedrà eflere il 
luogo della macchia pari alla 
carne vicina , e nero il capel- 
lo , io rinchiuderà per (ette 
giorni , 

3 ai Ed il (àttimo giorno 
lo vibrerà . Se non fari dila- 
tata la fua macchia , ed il ca- 
pello avrà il fuo color natu- 
rale , ed il (ito del male è 
pari al rimanente della carne, 

33. Colui fi raderà per rut- 
to fuori del luogo della mac- 
chia , e farà rinchWo per fette 
altri giorni, 

34. Se il fettirao giorno 
vedrà ffi , che la piaga non e 
afeita del fuo fico, e non fe 
più balTa del rimanente della 
carne, ( il facerdote ) lo di- 
rà mondo ; ed egli laverà le 
lue vedi , e farà mondo . 

' 35. Ma (e dopo eh’ ei fu 
giudicato puro , la macchia fi 
èlilata ancora per la cute, 

36. Non baderà più , fe il 
pelo fia diventato gialliccio ; 
perocché quegli è evidente- 
mente immondo, 

37. Ma fe la macchia refta 
ferma , ed i peli fon neri ; 
(oppia , che l’ uomo fe guari- 
to ; e francamente dichiarilo 
mondo . 

38. L’uomo, o la donna, 
fulva pelle di cui comparifca 
del candore , 
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tilior , contaminabit tot ; quia 
lepra capititi ac barba tfl . . 

3 1. Sin autem viderit locunt 
macula aqualcm vicina carni , 
Cìr capii lum nigrum , reclu- 
det tum Jtptcm diebut , 

3 *. F t die feptimo intuebi . 
tur . Si non creverit macula , 
& capi tini fui colorii tfl , Gr 
locai plaga carni reliqua a- 
quali t , 

33. Rade tur homo abfque 
loco macula , & includetur 
fepttm diebut aliii . 

34. Si die feptimo vi fa fue~ 
rit fleti ffe plaga in loco fuo , 
ntc burnii ior carne re/iqua , 
mundabit eum ; lotifque vefli- 
bus fuii , mundus crit . 


3J. Sin autem poft tmun- 
dationem rurfus creverit ma- 
cula in cute , 

3 6 . Non quaret ampliar , 
utrum capillus in flavum co- 
lorcm fit immutata 1 ; quia 
aperte immundus tfl. 

37. Porro fi fleterit macu- 
la , & capilii nigri fonine , 
noverit hominem fanatum ef- 
fe , Gr confidenter rum pro- 
nuntitt mundum . 

38. Vir , five mulitr , in 
cufut cute cander apparuerit, 


lebbra dà a’ peli il color bianco , nel capo , e nella barba 
4 * i peli gialli . 

Veri. 38. ip. Comparifca del candore , ec. Compariamo 
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CAP. XIII. «5 

i 9 ’ Li vifiterà il facerdo- jp. bitutbitur eot facerdor 
te : e fé ritroverà , che an fi deprebenderit fubobfcurum 
bianco fcuro riluca Culla cu- alborem lucere in cute, fciat 
te , fappia , che non è leb- non effe lepram \ fird macularti 
bra; ma sì macchia di bianco colorii candidi & hominem 
colore , e che la perfona é mundum . 
monda . 

40. L’ uomo , a cui calca- 40. Vir , de cujus capite ca- 

tto 1 capelli del capo, lari pilli fluum , calvut enun- 
ciavo , ma mondo : dui ejl : 

, 4 ‘‘ A f V “P 6111 41. Et fi a fronte crede- 

fcano dalla fronte , egli è cal- rint pili , recatvafier , & mun- 
vo in parte , ma mondo . dus efl . 

41. Ma fe a co dui , eh’ è 42. Sin aurem in calvètio , 
calvo in tutto » o in parte , five in recalvatione albus , 
comparifce un color bianco , vel rufut color fuerit exottus, 
o rollò , 

4j. Il facerdote , che lo a- 45. Et hoc faceedos vide- 
vra veduto , lo condannerà di rit , condcmnabit eum band 
non dubbia lebbra nata nella dubie lepre , qua otta efl in 
calvizie . _ calvitio 

. 44* Cnìunque per tanto farà 44. Quicumque ergo macu- 
infetto di lebbra, e feparato latus fuerit Jepra , & fepara- 
per giudizio del facerdote , tut efl ad arbkrium [acerdotit, 

45. Avrà fcucite le velli , 4S . Habebit vcft intenta dif- 

ìl capo ignudo , il volto co- futa , caput nudum , ot vefle 
P^O colla vefle , 0 griderà fé conteBum , contaminatum , ac 
edere contaminato , ed im- fordidum fe clamabit . 
puro . 


macchie biancaflre fparfe qua , e là per la perlina : quella di- 
ce , che non è lebbra ma lentiggine . 

Veri". 45. Avrà fcucite le vefii, tc. II lebbrofo dichiarato 
tale doveva edere riconofciuto da tutti a quelli fegni : primo, 
le vedi fcucite in varie pani ; fecondo, il capo ignudo , 
ciò* ( come fpiesano alcuni ) rafo ; perocché da vari luo- 
ghi di quello libro apparifee , che nudare la teda , vuol 
dire radere i capelli -, terzo , coprire la bocca calla vefle ; i’ 
Ebreo dice coprire i moflacci , ovvero il labbro fuperiore ; ed 
un’ antica verdone : cuopra le fue labbra , come uomo , eh’ i 
in duolo . Sopra di che vuoili odèrvare , che gli Ebrei non 
portavan la barba fulle labbra , nè alle gote , ma foto al 
mento , ed attorno alla mafcella inferiore, ed un modaccio 
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4 6. Per tutto il tempo , che 
farà lebbrofo , ed immondo , 
Ilari folo fuori degli alloggia- 
menti . 

47. Se una vede di lana , o 
di lino farà infetta di lebbra 

4 8.Nell’ 
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4 6 . Omni tempore , quo le. 
pxojus eft , & immundui , fa- 
lue babitabit extra caflra . 

47. Vefìis lanca , five linea, 
qua lepram habuerit 

48.7» • 


fotro il nafo . Nel lutto lafciavan crefcer la barba fui labbro 
fuperiore , e fe la tagliavano al mento .• pub adunque fignifi- 
earfi fecondo 1 ’ Ebreo per quello terrò fegno il rito di la- 
fciar crefcere il pelo fui labbro fuperiore . La lezione però 
della nodra Volgata l buoni (Tìma : perocché certiffìma è l* 
tifanza tra gli Ebrei di rinvoltare il vifo nella velie in tem- 
po di lutto. Vedi Ezecbiel. \ 4. 17. 22. Il lebbrofo adunque 
prendea tutt’ i contraflegni d’ uomo , eh’ era in duolo , quali 
erano le vedi fcucire , o dracciate , la teda rafa , la faccia 
involta nella vede , ed anche il pelo del labbro di fopra la- 
feiato crefcere , che veniva a coprire la bocca . 

Verf. 46. Starà foto fuori begli alloggiamenti . E dopo che 
gli Ebrei ebbero il pofleflb della terra di Chanaan , il leb- 
brofo dava fuori della città , e non avea focietà fe non con 
altri lebbrofi , come apparifee da varj luoghi del Vangelo . 
Dio , il quale fa preparare i rimedi de’ mali , eh’ egli folo fa 
conofcere , e prevenire con tutte quede leggi promulgate 
intorno a’ lebbrofi ( leggi così minute , e così fevere ) pre- 
parò la difefa al fuo popolo contra le calunnie degli empi , 
1 quali ebbero l’ ardimento di fcrivere , che Mosò , e tutta 
la fua gente non eran altro , che una ciurmaglia infetta di 
lebbra , e cacciata perciò dall’ Egitto . 

Verf. 47. Se una vefle . . . farà infetta di lebbra. Queda 
lebbra delle vedi di lana , e di lino non è data conofciut* 
da altre nazioni , c non folo vari antichi Rabbini , ma an- 
che Teodorero , qu, eft. 17. in Levit., ed altr’ Interpreti 
dicono , che quella , e quella della cafe era un nule pro- 
prio della terra di Chanaan , e mandato da Dio agli Ebrei 
in pena de’ loro peccati . Si fa , che alcune malattie , come la 
tifi , poflbno infettare le vedi del malato a fegno di comu- 
nicare il fuo male a chi dopo di lui le portafle ; onde in 
vari paefi fono date fatte delle leggi per ordinare 1’ abbru- 
ciamento di tali vedi , ed altre ordinazioni fi fon fatte an- 
che riguardo alle cafe , le quali fieno date abitare da tali 
perfone infette . Egli ò ancor cofa facile a concepire , che 
ne’ paefi caldi un male attaccaticcio , come quello , potea 
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4 8. Nell’ordito, o nei ri- 
pieno, ovvero una pelliccia, 
o qualunque altra cofa fatta 
dì pelle , 

49. Se vi fari una macchia 
bianca, o rofficcia , fi crede- 
rà infezione di lebbra , e &- 
radi vedere al facerdote, 

$0. E quelli efaminatala la 
rinchiuderà per fette giorni : 

51. Ed il fettimo giorno 
votandola di bel nuovo , fé 
troverà , che fia crefciuta la 
macchia, ella é lebbra perti- 
nace : giudicherà immonda la 
vede, e qualunque cofa, fo- 
pra di cui fi trovi tal mac- 
chia : 

52. E perciò fi darà alle 
fiamme . 

5j. Ma fe vedrà, che non 
fia crefciuta la macchia , 

54. Darà ordine, che fi la- 
vi la cofa , in cui apparifce 
lebbra , e la rinchiuderà per 
fette altri giorni . 

55. E quando vedrà non 
eiTere ritornata alla vifia, qual’ 
era prima , benché la leobra 
non fia crefciuta , la giudiche- 
rà immonda, e la darà alle 
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48. In flamine , atque Jub- 
tegmine , aut certe peliti y, vel 
quidquid ex t pelle confeBum 
'flx 

49. Si alba , vel rufa ma- 
cula fuerit infe&a , lepra re- 
putabitur , oflendeturque J acce- 
dati , 

jo. Qui confideratam re- 
eludei feptem diebus : 

51. Et die feptimo rurfut 
afpiciens , fi deprehenderit cre- 
vifie , lepra perfeveram efl : 
pollutum judicabit veflimen- 
tum , & omnt , in quo fue- 
tti inventa : 


$2. Et ideino comburete 
flammis . 

5j. Qttad fi tam viderit 
non creviffe , 

54. Pracipiet , & lavabunt 
id , in quo lepra efl , reelu- 
de tque illud feptem diebut a- 
liii . 

55. Et cum viderit faciem 
quidem priflinam non rever- 
fam,nec tamen crevifie lepram, 
immundum judicabit , Ó* igne 
comburer ; eo quod infufa fit 


fare ftrage affai piò grande ; contutrociò chi rifletterà a tutto 
quello , che intorno alla lebbra delle vedi, e delle cafe è 

lcritto qui , e nel capo feguente , vedrà , che noi non cono- 

feiamo né malattia , né alcuna fpecie di vermi , da’ quali 
poffan provenire gli effètti , che fon qui deferirti . 

Verf. 49. Se vi fard una macchia bianca , 0 rofficcia ,U 
Ebreo , ed i LXX. Se le macchie fon verdi , 0 trofie . 

Verf. 55. E quando vedrà non e fiere ritornata alla vifla t 

quaP era prima. Vedendo, che la verte, o che che Cefi 
non ha ripigliato il fuo primiero colore . 

Pent. Tom.ll. Y 
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fiamme ; perocché fi è fparfa 
futi» fuperficie , o per tutto il 
corpo della vede la lebbra. 

5 6 . Ma fe dopo che la ve- 
de è data lavata , il luogo , 
dov’ era la lebbra , è più felt- 
ro , lo draccerà , e lo fepare- 
rà dal Tuo tutto. 

S7- Che fe dopo quello nel- 
le parti , che prima erano 
fenza macchia , comparirà una 
lebbra vaga, e volante, dee 
darfi alle fiamme : 

.. 58. Se ( la macchia ) fen 
va, laverà per la feconda vol- 
ta con acqua quello , eh’ è 
puro , e fata mondato . 

59. Quella £ la legge fo- 

E ra la lebbra della vede di 
ma, e di lino, dell’ordito, 
e del ripieno, e di tutte le 
fuppellettili fatte di pelle , e 
fopta il modo di giudicarle 
monde, ovvero contaminate. 
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in Juperficie veflimenti , voi 
per totum lepra. 

56. Sin autem obfcurior fiue- 
rit toc us lepra , poflquam ve- 
flit efl Iota , abrumpet eum , 
Ó" a [alido divider . 

57. Quod fi ultra apparar, 
rit in bit loca , qua priut 
immaculata erant , lepra va- 
lattiti , Cf vaga , debet igne 
comburi : 

58. Si cefifiaverit , lavabit 
aqua ea , qua pura funt , fic- 
cando , & manda erutti. 

59. lfla efl lex lepra vefli- 
menti lanci , & linei , flami- 
ni 1 , atque fiubtegminit , o- 
mnijque fiupelleSilts pelli cea y 
quomodo mandati debeat , vti 
contaminati . 
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CAPO XIV. 

Sagrifizf ter F espiazione della lebbra dell ’ uomo, della co. 
Ja , delle vefli . Maniera di riconofcere , di curare , di pm. 
rificare la lebbra delle cafe . ' r 

*• FR il Signore parlò a j.T Ocutufqme ejl Dominai 
lmj Mose , e dille : -L* ad Moyftn f di ceni : 

a. Quello è il rito della pu- 2. Hic eft ritmi leprofi , 

rificazione del lebbrofo : Egli quando mundandus eft : * Ad. 
farà condotto al facerdote u ducetur ad facerdotem ; 

. * Matth. 8. 4. 

licito fuor de- g. Qui egrejfut de caftrit , 
gli alloggiamenti , quando a- cum i averter it lepram effe 
vra trovato , die la lebbra mundatam, 

Ca guarita, 

4 Ordinerà a colui, che 4. * Pracipietei, qui puri. 
debb e Iter purificato, che of- ficatur , ut operai duo, pape- 
fenica per le due paflerotti re, vivo s prò ft , quibus ve- 
v jvi, i quali è lecito di man- fci licitum eft , O* lignum 
giare , e prenda del legno di cedrinum , vermiculumaue , 
cedro , e della lana porpori- 0 - byftopum : 
na , e dell’ iflopo . * Marc. 1. 44. 

. Lue. 5. 14. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. $. f quefti ufeito fuor degli alloggiamenti . Il lek. 
brofp non rientrava negli alloggiamenti , Ce non dopo il 
giudizio del làcerdote , e fatto il fagrifizio , che i qui co- 
mandato . 

, X«£ 4- Pfl J e & no cedro , e della lana porporina , e 

dell tjfopo . A due ramofcelli di cedro , e d’ifTòpo fi avvol- 
ge* la lana color di porpora . V’ ha chi per quel vermi \ 
culum intende un naltro di color rodò ; ma le parole di 
Paolo, che deferì ve un limile afperforio, Heb. p. ip. , mi 
cr «»ere , che debba intenderli , come fi è tradotto. 11 
pifferano vivo era legato aneli’ efiò full’ afperforio colla co- 
ìv 1 C ” C /. in fuori dalia parte fuperiore . la 

tella rivolta verfo il manico dell’ afperforio ; onde e la co- 
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5. E comanderà, che uno 
de* palle rotti fia immolato in 
un vafo di terra fopra 1’ ac- 
qua viva ; 

6 . E col fangue del patte- 
rotto immolato afpergerà l’ 
altro , eh’ è vivo , ea il legno 
di cedro, e la lana porpori- 
na , e 1’ iflopo . 

7. E col medefimo afper- 
erà fette volte colui , che 
ee mondarli , affinché fia ret- 
tamente purificato : e lalcerà 
in libertà il pafferotto , che 
fen voli alla campagna . 

8. E P uomo avendo lava- 
te le fue vefti , fi raderà rutt’ 
i peli dei corpo , e fi laverà 
nell’ acqua : e purificato rien- 


TICO 

5. Et unum ex pafferibui 
immolati jubebit in vafe fi - 
Sili fuper aquat viventti : 

6 . Alium autem vivum cum 
Ugno cedrino , & cocco , & 
hyffopo tinget in fanguine p af- 
fetti immolati . 

7. Quo afperget illuni , qui 
mundandus eft , feptiet , ut fa- 
re purgetur : & dimittet paf. 
ferem vivum , ut in agrum 
avolet . 

8 . Cumque laveri t homo 
veflimenta fua , radet omnet 
pilo s corporis , & lavabi tur 
aqua : purificatufque ingredie- 


da , e le ali di lui fi bagnavano qualche poco , quando s 
immergea l’afperforio nell’ acqua tinta del fangue dei paf- 
ferotto uccifo . Sopra quella belhflìma figura del fagrifizio di 
Cri fio , nel quale colla morte del Salvatore gli uomini fon 
realmente mondati da’ loro peccati , e rimetti nella libertà 
de’ figliuoli di Dio , fi olfervt , come nel fagrifizio del leb- 
brofo concorrono , primo , il legno di cedro , eh’ è fortiffi- 
fimo , col qual* è lignificata la croce di Crifto , la quale 
vinfe tutte le poteflà del mondo , e dell’ inferno ; fecondo , 
la lana porporina , eh’ è il fangue della palTione ; terzo , 1’ 
ifibpo piantar utile a purgare , e fanare i precordi , che ligni- 
fica la grazia dello Spirito Santo ; quarto , il pafTero vivo 
rapprefentanre la divinità di Crifio ; quinto, il patterò fve- 
nato , che figura Crifto immolato , la morte del quale , ed 
il fangue è Calate pel peccatore mediante le acque vivifican- 
ti del Canto Battefimo. 

Verf. 5. Sopra P acqua viva . Acqua di fontana, o di 
fiume, non di ciftema . Di quell’ acqua empievafi un vafo, 
e Copra di elfa s’immolava l’altro uccello, cadendo così il 
fangue di quello nell’acqua. S. Giovanni ep. 1. cap. 5. 6 . 
potè avere in mira quello fatto, allorché ditte , che Crifto 
venne coll' acqua , e col fangue i non colP acqua fola , ma 
coiP acqua , e col fangue , 
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CAP. 

Arerà negli alloggiamenti , con 
quello però , che dia fette 
giorni mora del fuo taberna- 
colo ; 

9. Ed il fettimo giorno ra- 
derà i capelli della fella , e 
la barba , e le ciglia , e tutt’ i 
peli del corpo : e lavate di 
nuovo le velti , ed il corpo, 

10. L'ottavo giorno pren- 
derà due agnelli fenza mac- 
chia , ed una pecorella dell' 
anno fenza macchia , e tre 
decimi di farina afperfa d' olio 
pel fagrifizio , ed un log d’ 
olio a parte. 

1 1 . E quando il facerdote , 
che dee purificare quell’uomo 
Io avrà prenotato infieme con 
tutte quelle cofe dinanzi al 
Signore alla porta del taber- 
nacolo del tellimonio, 

1 z. Prenderà l' agnello , e 
F offerirà per lo delitto infic- 
ine col log d’olio: ed offèr- 
to tutto quello al Signore, 

1$. Immolerà 1 ' agnello , 
dove fuol immolarli i’ odia 
per lo peccato , e l’ olocaudo , 
viene a dire nel luo«o fanto . 
Perocché come quella per lo 
peccato , così quella per lo 
delitto appartiene al ucerdo- 
te : ella e fagrofanta . 

14. Ed il facerdote prefo 
del (angue dell’ odia imrao- 


XIV. J4t 

tur cejlra , ita dumtaxat , wr 
mancai extra tabernaculum 
fuum feptem diebui ; 

p. Et di» feptimo radei co» 
pillo! capiti s , barbamene , & 
fuperciiia , ac tot i ut carporii 
pilot : 0 lotti rurfum vejìi. 
bui , & torpore , 

10. Die c 61 avo a [fu me t duoi 
agno 1 immacuiatos , Ó" averti 
anniculam abfque macula , 
irei decima 1 fimiltc in facrifu 
cium , qua confperfa fit oleo t 
& feorfum 0 tei fextarium . 

11. Cumque facerdot puri - 
ficans hominem flatuerit enm t 
0 * h<cc omnia coram Domino 
ii 1 ofiio tabernacoli teftimomi , 

1 

12. Tollet agnum , 0 * of- 
feret eum prò del uh , oleiqut 
fextarium : & oblatis ante 
Dominum omnibui , 

i;. Immtlabit agnum , ubi 
folet immolari bofìia prò pec- 
cato , & holocauftum , id eft, 
in loco fanBo . Sicut enim prò 
peccata , ita & prò deliEìo ad 
facerdetem pertinet liofila : fan - 
Eia fanBorum eft . 

14. Ajfumenfque facerdot de 
fanguirtt hofli* , qua immota- 


Verf. io. E tre decimi di farina . Tre gomor . 

Il log , o fia fefìario ebreo è la duodecima parte di un 
hin , e tenea tredici once in circa. . , 

Verf. 13. Appartiene al facerdote . Egli folo può man* 
guine » 
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lata per h delitto ne flillerà 
fu la punta dell’ orecchio de- 
liro di colui , che fi purifica , 
e fu i pollici della deflra ma- 
no, e del piede: 

1 5. E del log d’ olio ne 
verferà fulla fua finiflra, 

16. Ed in efio intingerà il 
fuo dito deliro , e ne feri fette 
afperfioni dinanzi al Signore . 

17. Quello poi , che rimar- 
rà dell’ olio fulla mano fini- 
flra, lo verferà full’ eflremità 
dell’ orecchio deflro di colui , 
che fi purifica , e fopra i pol- 
lici della mano e del pie de- 
liro , e fopra il fangue fparfo 
per lo delitto , 

18. E filila teda dell’uomo." 

19. E farà orazione per lui 
dinanzi al Signore , e farà fa- 
grificio per Io peccato .* allora 
poi immolerà l’ olocauflo , 

10. E Io porrà full’ altare 
colle fué libagioni : e 1’ uomo 
farà rettamente mondato . 

ai. Che fe quegli è pove- 
ro , e non è capace di trova- 
re le cofe , che fi fono dette , 
per lo delitto prenderà un a- 
gnello da offerirli, affinchè il 
facerdote preghi per lui , ed 
una decima di ferina afperfa 
d’olio pel fegrifìzio, ed un 
log d’ olio , 


T I C O 

ta ejl prò delìBo , ponet fu* 
per extremum auricuU dextra 
ejus , qui mundatur , Cf fuper 
pollice s manus dextrx , & pe- 
di t : 

15. Et de olei ftxtario mit- 
tet in manum fumi finijlram , 

16. Tingetque digit um dex- 
trum in to , C 3 " afptrget co- 
fani Domino fepiies . 

17. Quod autem re li anitra 
ejì olei in lava manu , fundet 
fuper extremum auriculte dex- 
erte ejut , qui mundatur , O 
fuper pollice t manus , ac pe- 
dis dtxtri , Cr Juper fanguinem y 
qui ejfufus ejì prò deliBo, 

18. Et fuper caput ejut : 

19. Rogabitque prò eo co- 
fani Domino , Òr faciet facri- 
ficium prò peccato : tunc im- 
motaci: holocaujlum , 

'20. Et ponet il lud in altari 
cum libamentis fuis : ho- 

mo rite mundàbitur . 

ai. Quod fi pauper ejl , & 
non potejl manus ejus inveni- 
re , qua di B a funt , prò deli - 
80 ajfumet agnum ad oblatio- 
nem , ut roget prò eo facer - 
dos , decimamque partem fi- 
mila confperfe otto in jacrim 
ficium , & olei fextarium > 


Verf. 16. Sette afperfioni dinanzi al Signore . Verfo la 
porta del tabernacolo . 

Verf. 17. E fopra il fangue fparfo ec. Verferà di quell’ 
olio fui fangue, ond’ è tinta 1’ eflremità dell’orecchia de- 
flra, ed il pollice della mano, e del piè deliro di colui, eh* 
dee purificarfij fopra quelle pani già tinte , e bagnate coi fan- 
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CAP. 

22. E due tortore , o due 
colombini , de’ quali uno fia 
per lo peccato , l'altro in 
olocaufio : 


2$. E gli offerì ri Portavo 
giorno di fua purificazione al 
facerdore alla porta del taber- 
nacolo del reftimonio dinanzi 
al Signore r 

14. Ed il facerdote prefo 
P agnello per lo delitto, ed 
il log d'olio, gli eleverà in- 
fieme : » . 

*5. Ed immolato P agnel- 
lo , col (angue di efTo intri- 
derà la punta dell’ orecchio de- 
liro di lui , che fi purifica , 
od i pollici della mano di lui , 
e del piede deliro : 

* 6 . E vcrferà una parte 
dell’olio filila fua finifira : 

27. Ed intintovi un diro 
della fua delira , ne farà fette 
volte P afperfione dinanzi al 
Signore : 

18. Ed intriderà Peflremi- 
tà dell’orecchio deliro di co- 
lui , che fi purifica , ed i pol- 
lici della mano , e del piè de- 
liro nel luogo , dove fu fpar- 
fo il fangue per lo delitto . 

29. Ed ■ il rimanente dell’ 
olio , eh’ egli ha nella finifira 
mano , lo verferà fui capo 
dell’ uomo , che fi purifica , 
aftin di rendere a lui placato 
il Signore . 


XIV. 

2 1. * Duofque turtures , fi- 
vt duot pttllot columbi , quo- 
rum unut fit prò peccato , & 
alter in holocauflum : 

* Supr. 5.7. 11., & 12.8. 

Lue. 2. 24. 

2J. Oferetque ea die oRa- 
vo purificationit fui facerdo- 
ti ad oflium tabernaculi tefti - 
monti coram Domino : 

24. Qui fufeipiens agnum 
prò dettilo , & ftxtartum 0- 
Jei , levabit fimul : 

2$. Immolatoque agno , de 
fanguine ejut ponet fuper ex - 
tremum aunculi dextn illiut , 
qui mundatur , C5" fuper polli- 
ce t manut ejut , ac pedit 
dextri : 

26. Olei vero partem mittet 
in manum fuam fintflram : > 

27. In quo tingens digitum 
dexm manut , ajperget Jeptiet 
coram Domino : 

28. Tangetque extremum 
dextri auriculi illiut , qui 
mundatur , & pollice s manut t 
ac pedit dextri in loco / angui * 
nit , qui ejujut efl prò deli- 
Ro . 

29. Reitquam autem pat- 
tern atei , qua efl in Jìniflra 
manu , mittet fuper caput pu- 
rificati , ut placet prò eo Do- 
minum . 


gue dell’ agnello immolato per io delitto verferà P olio . 
Quella fiefla maniera di parlare ritorna al verfetto 28. 

X 4 
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30. Ed offerirà le due tor- 
torelle, o i due colombini, 

31. Uno per lo delitto , e 
1' altro in olocauflo colle loro 
libagioni . 

3*. Quello è il fagrifìzio 
del iebbrofo, il quale non pub 
avere tutto quello , che vi 
vorrebbe per la Tua purifica- 
zione . 

33. Ed il Signore parlb a 
Mosè , e ad Aronne , e dilTe : 

34. Quando voi farete en- 
trati nella terra di Chanaan, 
della quale io darovvi il do- 
minio , fe il flagello della leb- 
bra fi farà attaccato ad una 
cafa, 

33. Andrà il padron della 
cala a darne parte al facerdo- 
te , e dirà : Parmi , che nella 
mia cafa vi Ila auriche cola 
di limile al mal della lebbra . 

3 6. E quegli prima d’ en- 
trarvi per vifitarla darà ordi- 
ne, che dalla cafa fieno por- 
tate altrove tutte le cofe , che 
vi fon dentro , affinchè tutto 
quello, eh’ è in cala, non di- 
venti immondo . 'E poi vi 
entrerà per efaminare la leb- 
bra : 


TICO 

30. Et turturem , fi ve pul- 
itini columbte offerte , 

31. Unum prò deli So , & 
alterum in holocauftum cum 
libamentis fuit . 

3 a. Hoc ejì Jacrificium le- 
proft , qui habere non potrfl 
omnia in emundationem fui. 

33. Locutufque efl Dominut 
ad Moyfen , Ó" Aaron , dicens: 

34. Cum ingreffì fueritit ter- 
ram Chanaan , quam ego da- 
bo vobit in poffefionem , fi 
fuerit piaga lepra in adibut , 

33. lbit cujui efl domus , 
nuntians [acerdoti , & diete : 
Qua fi plaga lepra videtur mi- 
ti effe in domo mea , 

36. At ille prati pi et , ut 
tfferant univerja de domo , 
pria [quam ingrediatur tam , 
& videat , ut rum leproja fìt y 
ne immunda fiant omnia , qua 
in domo funi . Intrabitque 
poftea , ut confiderei lepram 
domus : 




Verf. 31. Colle fite libagioni. Di farina, d’olio, di vi- 
no , ec. Vedi cap. 11. 

Verf. 34. Se il flagello della lebbra . L’Ebreo è anche 
più efpreffivo : S' io manderò il flagello della lebbra . Don- 
de Teodoreto , ed altri inferirono , che quella lebbra delle 
cafe fofle un particolare flagello , col quale Dio folea pu- 
nire talora gli Ebrei . 

Verf. 3 6 . A finché tutto quello , eh' è in cafa , non diven- 
ti immondo . Tali divenivano i mobili., e tutte le robe dell» 
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J7. E fe vede nelle pareti 37. Et cum viderit in pò- 
come delle foflètte bruttamen- rietibut illiut qua/i varien- 
te pallide , o roflìcce , e pili lai pallore , five rubare de- 
incavate del rimanente della formes , Ó" bumiliorts fuper- 
fuperficie , ficie reliqua , 

38. Ufcirì fuor della porta 38. Egredietut oftium do- 
della cafa , ed immediatamen- mus , & Jlatim claudet illam 
te la chiuderà per fette giorni , feptem ditbui , 

39. E tornato il fettimo 39- Reverfufque die fepti- 
giorno la efaminerà : fe trova, rno confiderabit eam : fi inve- 
ce la lebbra fia crefciuta , nerit crevtffe lepram , 

40. Ordinerà , che fe ne 4 °- Jubebit erui lapidei , 
fmurino le pietre , fulle quali in quibui lepra eft , ©• proji- 
è la lebbra, e fuor della cit- ci eoi extra rivi totem in lo- 
tà fi gettino in luogo im- cum immundum : 

mondo : . 

41. La cafa poi fi fcalcint 4 ** Domum autem tpfan» 
di dentro da ogni parte , td radi intrinfecus per rircuitum, 
i calcinacci fi fpargano fuori Cr /parai pulverem rafura 
della città in luogo immoti- extra urbem in locum immun. 

do ; , » 

42. E che in luogo di quel- 42. Lapidefque alioi reponi 
le , che furon levate , li ri- prò hit , qui ablati fuerint , 
mettano altre pietre , e s’ in- O luto alto Uniti domum . 
tonachi di bel nuovo la cafa. 

43. Ma fe dopo averne 43. Sin autem poftquam e- 
fmurate le pietre , ed averla ruti funt lapidei , Ó- pulvis 
fcalcinata , ed intonacata di tra/ut , <3r alia tetra lita , 
nuovo, 

44. Il facerdote in entrar»- 44. lnerejjut faeerdoi vtde- 
dovi vede , che la lebbra fe rit reverjam lepram , & pa- 
ritomata , e le pareti fono tutti refperfoi maculi} , lepra 
fparfe di macchie , la lebbra fe eft perfeverant , ©* immun- 
pertinace , e la cafa fe im- da domai : 

monda : ^ _ . , _ 

45. E fubito P atterreran- 45. Quam ftaum deftruent, 
no , e le pietre , ed il legna- & lapidei ejus , oc Ugna , 
me , e tutt’ i calcinacci li atque univtrjum pulverem 



cafa , quando il lacetdote avea pronunziato , che la cafa era 


llUClla • * 

Verf. 37. Come delle foj/ettt. Ow« cavità prodotte dal 
rodere che fa U lebbra • 
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getteranno fuor della città in 
luogo immondo . 

4 6 . Chi entrerà nella cafa 
nel tempo , eh’ è chiufa , farà 
immondo fino alla fera: 

47. E chi vi dormirà , o 
vi mangerà , laverà le fue 
vedi . 

48. Che fe il facerdote en- 
trando nella cafa dopo che 
fu nuovamente intonacata , 
troverà non eflere crefciuta 
la lebbra , la purificherà , e 
la dichiarerà fana. 

49. E per la purificazione 
di erta prenderà due pafferot- 
ti , ed un legno di cedro , e 
lana porporina , ed iflopo : 

50. E dopo d’aver immo- 
lato uno de’ pafTerorti in un 
vafo di terra fopra acqua vi- 
va, 

fi. Prenderà il legno di 
cedro , e l’ iflòpo , e la lana 
porporina , ed il pafie rotto 
vivo, ed intingerà ogni cola 
nei fangue del pafTe rotto im- 
molato , e nell’ acqua viva , 
e farà fette volte l’ afperfione 
alla cafa : 

$z. E fe ne farà la purifi- 
cazione tanto col fangue del 
pafferott# , quanto coll’ acqua 
viva , e col piflerorto vivo, e 
col legno di cedro , e coll’ i(Tò- 
po , e colla lana porporina . 

5$. E mefTo in libertà il 
pafferotto , che fe ne voli alla 
campagna, iàrà orazione per 
la cafa, e farà legittimamen- 
te mondata.- 

54. Quella è la legge fopra 
ogni, ibrta di lebbra , e fopija 
le piaghe della lebbra, 


T I C O 

projicient extra oppidum in lo- 
car» ìmmurtdum . 

46. Qui intraverit domum y 
quando claufa efl , immundus 
trit ufque ad vefperum : 

47. Et qui dormierit in ea y 
& comedent quippiam , lava- 
bit vefli menta fua . 

48. Quod fi introitai facer - 
dot viderit lepram non crevif- 
fe in domo , poflquam denuo 
Ut a fuerit , puriflcabit tam 
reddita fanitate : 

49. Et in purificationem e . 
jus fumet duo 1 pafferei , li- 
gnumque cedrinum , C> ver- 
micai um , atque byffopum : 

50. Et immolato uno paf- 
fete in vafo fiElili fuper a- 
quas vivai , 

51. Tollet lignum cedri- 
num , & byffopum , O eoe- 
cum , & pafferem vivum , 
& tinget omnia in Janguine 
pafferii immolati , atque in 
aquis viventibus , & afptr - 
get domum feptiet : 

J2. Puriflcabit qui eam tam 
in fanguine pafferii , quam 
in aquii viventibus , Ó" in 
pafjere vivo , tiguoque cedrino , 
Or byffopo , atque vermicaio. 

5J. Cumque dimi ferii paf- 
ferem avolare in agrum libe- 
re , orabit prò domo , & pu- 
re mundabitur . 

54. lfla efl lex omn 'tt le- 
pra , & pere uff ara , 


r 
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5J. E l’opra quella delle 55. Lepre veflium ,& do- 
vem , e delle cafe , morum , 

5 6 . E delle cicatrici , e del- 5 6 . C teatri ci t , <> erum- 

le puftole, che fcappan fuori, pentium papularum , luetntit 
e delle macchie lucenti , e macule , Cr in variai fpt- 
delle divede mutazioni di co* citi , coloribui immutati 1 , 
lori , 

57. Affinché porta faperfi, » 57. Ut poQu fòri , quo rem- 
quando una cofa fia monda , porr munìium quid , vel im- 
o immonda . mundum Jit . 


CAPO XV. 

t 

E filiazione , e purificazione de IP uomo , che tati / ce gonorrea, 
e della donna , che ha i fuoi meft , e della emorroiffa . 

1. PD il Signore parlò a 
Cd Mosi , e ad Aronne , 
e dirti : 

a. Parlate a’ figliuoli d’ 

Ifraele , e dite loro .* L’uoi 
mo , che patifee di gonorrea , 
farà immondo . 

J. Ed allora farà giudica* 
to foggetro a quello morbo , 
quando ad ogni momento P 
umore impuro fi raunerà, e 
fi attaccherà alla fua carne • 

4. Qualunque letto , fu di 
cui egli dorma , farà immon* 
do , e qualunque cofa, fu di 
cui egli fegga. 


ANNOTAZIONI. 

Veri. a. V uomo che patifee di gonorrea , ec. Ogni uomo 
faggio, e timorato troverà qui grande argomento della pre- 
mura , che Dio ha della mondezza , e purità interiore , ed 
anche efìeriore dell’ uomo , veggendo , come per cofe non 
volontarie egli colle fue leggi foggertò t figliuoli d’Àbramo 
• ^offerire l’ umiliazione d’ ertèr temiti pei imm o ndi , e ad 


1. T Ocutufque efl Dominai 

La ad Moyfen , C> Aaron, 
diceni : 

2. Loquimini filiti lfrael , 
& dici te eit : V ir, qui pati - 
tur fluxum feminit , immun- 
dui erit . 

' Et fune judicabitur buie 
vàio Jubjacere , cum per lin- 
gula momenta adbaferit car- 
ni ejus , atque conaevtrit fa- 
dot humor . 

4. tìmnt flratum , in quo 
dar m irri t , immundum erti , 
& ubicumque ftderir . 
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. 5. Chiunque toccherà il 
fao letto , fi laverà le Tue ve- 
di , e la perfona , e farà im- 
mondo fino alla fera . 

6. Se fi metterà a federe , 
dove quegli ha feduto, lave- 
rà le lue vedi , e la perfona, 
e farà immondo fino alla fera . 

7. Chi toccherà le carni di 
lai , laverà le fue vedi , e la 
perfona , e farà immondo fi- 
no alla fera . 

8. Se un tal uomo fputa 
addotto ad un , eh’ è mondo 
quelli laverà le fue vedi, e 
la perfona ; e farà immondo 
fino alla fera. 

9. La fella della befiia , 
che quegli avrà cavalcato , 
farà immonda : 

10. E qualunque colà, che 
fia fiata fotto quell’ uomo , 
che patifee tal male , farà 
immonda fino alla fera . Chi 
porterà alcuna di tali cofe , 
laverà le fue vedi, e la per- 
fona , e farà immondo fino 
alla fera. 

11. Chiunque toccherà un 
uomo , eh’ é in tale fiato , e 
quando quelli non fi è lavato 
le mani , laverà le fue vedi , 
• la perfona , e farà immon- 
do fino alla fera . 


T1CO 

5. Si quii hominum tttige- 
rit ItRum ejus , lavabit ve- 
flimenta fua , & ipfe lotus 
aqua immundui trìt ufque ad 
vefperum . 

6. Si federit , ubi ille fede- 
rai , & ipfe lavabit veflimen - 
ta fua : & lotus aqua immun- 
dui erit ufque ad vefperum . 

7. Qui tetigerit carne m e- 
jus , lavabit veflimenta fua , 
C/ ipfe lotus aqua immundus 
erit ufque ad vefperum. 

8. Si falivam bujufcemodi 
homo jecerit fuper tum , qui 
mundus ejì , lavabit veflimen- 
ta fua , & lotus aqua immun- 
dus erit ufque ad vefperum . 

p. Sagma, fuper quo fede- 
riti immundum erit: 

10. Et quidquid fub eo fue- 
rit , qui fluxum feminis pati- 
tur , pollutum erit ufque ad 
vefperum . Qui portaverit ho- 
rum aliquid , lavabit vefli- 
menta Jua , & ipfe lotus a- 
qua immundus erit ufque ad 
vefperum . 

1 1. Omnis , quem tetigerit , 
qui talis efl , non lotis ante 
manibus , lavabit veflimenta 
fua , & lotus aqua immun- 
dus erit ufque ad vefperum . 


attenerli dalle cofe fante , e ad offerire fagrifizio per la lo- 
ro purificazione. 

V erf. 7. Chi toccherà le carni di lui . Fuori , che le ma- 
ni , purché quegli fe le fia lavare , ver/. 1 1. 

Veri. 8. Se un tal uomo fputa addoffo tc. Se accidental- 
mente gli vien fatto di fputare addotto ad un altro , ci’ é 
mondo , il fqo fputo reca a quello immondezza . 
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t*. Il vàfo di terra tocca- 
to da colui fi fpezzerà : ed il 
vafo di legno fi laverà nell’ 
acqua . 

ij. Ove poi colui, ch’é 
foggetto a tale incomodità , 
venga a guarire , conterà fet- 
te giorni dopo la fua guari- 
gione , e lavate le fue vedi , 
e tutto il corpo nell'acqua 
viva , farà mondo . 

14. E l’ottavo giorno pren- 
derà due tortore , ovvero due 
colombini , e fi prefenterà al 
corpetto del Signore alla por- 
ta del tabernacolo del tefli- 
inonio , e darà gli al facerdote: 

15. 11 quale ne offerirà uno 
per lo peccato , e l’ altro in 
olocaufio : e farà orazione per 
lui dinanzi al Signore, amn- 
chi egli fia mondato dal fuo 
flutto. 

16. L’uomo , che ha co- 
nofciuta la donna , laverà tut- 
to il fuo corpo nell’ acqua : e 
farà immondo fino alla fera. 


* XV * ■ 

12. Vai fittile , quod tati» 

gerit , tonfringetur : vai au- 
to» ligneum lavabitur aqua. 

Ij. Si fanatus fuerrt , qui 
hujufcemodi fuftinet pajfionem, 
numtrabit feptem diti pojì e- 
mundationem fui , & lotis 
vejlibui , & toto torpore in 
aquii viventibui , erit mun - 
dui . 

14. Die autem oliavo fumee 
duot turturei , aut duos puU 
los columbio , & veni et in 
confpetium Domini ad ojìium 
tabemaeuii teftimonii , dabit- 
que eoi facerdoti : 

15. Qui faeiet unum pn 
peccato , & alterum in bolo - 
caujìum : rogabitque prò eo 
coram Domino , ut emundetu» 
a fluxu feminit fui . 

1 6. Vir , de quo egredìtur fe- 
ruta coitui , lavabit aqua omne 
corpus fuum : & immundus e- 
rit ufque ad vefperum . 


Verf. 12. Il vafo dì terra toccato da colui ec. Intende de’ 
vafi , che non fono per ufo di chi ha tal malattia , ma per 
ufo d’ altri . Di quelli , de’ quali egli fi ferviva , finché era 
in tale flato , nifluno potea far ufo . . 

Verf. 16. L'uomo , che ha conofciuta la dònna . Vedefi 
dal verfetto 18. , che qui fi parla dell’ immondezza legale , 
che contraeva l’ uomo accoltandofi alla donna , benché fia 
propria moglie . Qnefia immondezza impediva di entrare nel 
tabernacolo prima d’ aver fatta la lavanda, ch’é qui ordinata. 
Colla moleltia di tali purificazioni volea Dio ( come offer- 
va Teodoreto ) affrettare quella incontinenza tra le perfone 
congiunte in matrimonio , la quale é sì contraria al buon 
ordine, ed anche al fine del matrimonio . I Pagani fleffi 
aveano su tal materia de’ fentimenti da far vergogna a molti 
Crifliani . 
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. 17. Laverà nell’acqua la 
verte , e la pelle , che aveva 
addotto : le quali cofe faran- 
no immonde fino alla fera . 

18. La donna, che fi con- 
giunfe con lui , fi laverà nell’ 
acqua : e farà immonda fino 
alla fera. 

> 19. La donna, che al tem- 

po ordinario foffre incomodi- 
tà , farà feparata per fette 
giorni . 

20. Chiunque la toccherà, 
farà immondo fino alla fera . 

21. E le cofe , filile quali 
ella dorme , o fi pone a fe- 
dere ne’ giorni di lua fepara- 
zione , faranno immonde . 

22. Chiunque tocchi il fuo 
Ietto , laverà le fue vedi , e 
la perfona nell’ acqua : e farà 
immondo fino alla fera. 

23. Chi roccherà qual fi vo- 
glia cofa, fulla quale ella fieli 
metta a federe, laverà le fue 
vedi , e la perfona : e farà 
immondo fino alla fera . 

24. Se il marito fi congiun- 
ge con erta in tempo, ch’ella 
ha la fua incomodità, farà 
immondo per fette giorni : ed 
il letto , fu di cui egli dor- 
mirà , farà immondo . 

25. La donna, che patifee 
flutto di fangue per molti gior- 
ni non nel tempo de’ fuoi cor- 


T I C O 

17. Veflem , & pclltm , 
quam habuerit , lavabit aqua : 
& immunda erit ufqut ad 
vefperum . 

18. Mulier , cum qua eoie- 
rit , lavabi tur aqua : & im- 
munda crii ufqut ad vefpe- 
rum . 

19. Mulier , qux tede unte 
menfe patì tur fluxum fangui- 
nit , feptem ditbus [e p arabi- 
tur . 

20. Ornali , qui tetigerh 
eam , immundut erit ufqut ai 
vefptrum . 

21. Et in quo dormierit , 
vel federi! ditbus f parai toni t 
fua poi luci ur . 

22. Qui tetigerit leRum e- 
jus , lavabit veflimenta fua: 
& ipfe lotus aqua immundut 
erit ufqut ad vefptrum . 

23. Omnt vat , Juper quo 
illa federit , quifquit attigerit > 
lavabit veflimenta fua : O 
ipfe lotus aqua pollutut erit 
ufque ad vefptrum . 

24. Si coierit cum ea vit 
tempore fanguinis menftrua/is, 
immundut erit feptem ditbus: 
& ornne Jlratum , in quo dot - 
mitrit , polluttur . 

25. Mulier , qua pati tur 
multis diebut fluxum fangui- 
nis non in tempore menflrua- 


Verf. 24. Se il marito fi congiunte con effa in tempo . . . 
farà immondo ec. Si fuppone , o che il marito abbia fatta 
tal cofa fenza fapere lo dato della moglie , ovvero che il 
peccato i afeofo : poiché fe il delitto veniva a notizia de’ 
giudici , eravi pena di morte . Fedi cap. 20. 18. 
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fi , e quella , in cui , pattato li , ve/ qu<e pofl menflruum 
il periodo , non ceda il fluf- fanguinem fiuere non ceffat , 
fo, per tutto il tempo , che le quamdiu fubjucet buie pajfio- 
continua quella infermità , et- ni , immonda erit , quafi fit 
la farà immonda , come fe in tempore menjlruo . 
fotte ne’ fuoi meli . 

26. Sarà immondo il Ietto, , 26. Omne Jìratum , in quo 

SU di cui dormirà , e qual un- dormierit , & vai , in quo 
que cofa , su di cui li mette- federit , pollutum erit : 

ra a federe : 

27. Chi toccherà tali cofe 27. Quicumque tetigerk e* % 

laverà le fue vedi, e la per- lavabit vejìimenta /ua, & 
fona ; e farà immondo (ino ipfe lotut aqua imnmndut e- 
alla fera . rii ufque ad vefperum . 

28. Se il fangue li arreda, e 28. Si fieterit fanguix , & 

cetta il flutto , ella conterà fet- fiuert ceQaverit , numerabit 
te giorni di fua purificazione : feptem dici purificationix fu re : 

2p. E P ottavo giorno of- 29. Et die o8avo offeret prò 
ferirà per fe al facerdote due fe facerdoti duo: turtures , aut 
tortore , o due colombini alla duoi puliti columbarum ad 

S orta del tabernacolo del te- oftium tabernaculi teflimonii : 
imonio : 

jo. Ed il facerdote ne of- 30. Qui unum faciet pto 
ferirà uno per lo peccato , P peccato , < 9 * alterum in bolo- 
altro in olocatto : e farà ora- cauflum : rogabitque prò ea 
zione dinanzi al Signore per coram Domino , O prò fiuxu 
lei , e la purificherà dal lito immunditi* ejut . 

Hutto immondo. 

31. Voi adunque infegne- 31. Docebith ergofilios lf- 
rete a’ figliuoli d’ Ifraele , che taci , ut caveant immondi- 
fchivino P immondezza , af- ti am , G* non moriantur in 
fiochi non perticano per le fordibux Juii , cum polluerint 
loro impurità , dopo aver prò- tabernaculum meum , quod eft 
fenato il tabernacolo mio , inter eoi. 
eh’ t tra di loro . 


Verf. 28. Conterà fitte giorni ec. Guarito il male ella 
non comunicava più immondezza a ciò , che toccava ; ma 
non poteva accodar fi alle cofe fante , fe non dopo i fette 
giorni , che doveano provare la fua perfetta guarigione . 

Verf. 31, Dopo aver profanato ec. Profanava il taberna- 
colo un immondo, che vi fotte entrato. 
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31. Quell* é la legge per 31. Ifta eft le * ejut , qui 
chi patifce gonorrea, o con- patitur fiutum feminis , & 
trae impurità, congiungendo- qui polluitur coitu , 
fi con donna, 

33. E per la donna, che 33. Et qua menftruit tem- 
pi fé para ne’ fuoi tncfi , ovve- poribus ftparatur , vel qua 
to cne patifce fluflo continuo jugì ftuit fanguine , & ho- 
di lingue , e per 1’ uomo , minit , qui dormierit cum ea, 
che le fi accorta. 


CAPO XVI. 


Iti qual tempo , e con quali riti debba il facerdote entrare 
nel Santuario , ed efpiarlo injtrme eoi tabernacolo , e colf 
altare ; cacciar via il capro emiffario , e celebrare la fe- 
fta deh f Efpiazione . 


i.TJ'D il Signore parlò a 
Ce Mosè dopo la morte 
de’ due figlinoli d’ Aronne al- 
lorché per avere offerto un 
fuoco «franco furono occifi: 

*• E 6 U , fece comando, e 
dirti : Di ad Aronne tuo fra- 
tello , ch’ei non in ogni tem- 
po dee entrare nel Santuario, 
ch’i 


I. T Ocutufque eft Dominai 
JLi ad Moyfen poft mor- 
tem duorum fitiorum Aaron , 
quando * offerentei ignem a- 
lienum interfeSi funi : 

* Sup. IO. t. 

a. Et praeepit ri, dicent: 
Loquere ad Aaron fratrem tu- 
uni , * ne omni tempore inere- 
diatur San&uarium , quoa eft 
in - 


ANNOTAZIONI. 

Vert 1. Parlò a Moti dopo la morte de' due figliuoli d* 
Aronne , ec. L’ occafione adunque , in cui Dio iftitul la ce- 
lebre annuale foleunità dell’ Efpiazione , fi fu , quando egli 
punì P irriverenza de’ due figliuoli d’ Aronne, e li fece mo- 
rire per ertire entrari nel tabernacolo con un fuoco profano . 
Il fine poi, e la ragion della fefta fu P efpiazione ai tutt’i 
peccati commertfi dal popolo , e dallo rtertò Pontefice in tutto 
il corfo dell’anno. 

Verf. a. Non in ogni tempo dee entrare. Entrava ordina- 
riamente il Pontefice una fola volta Panno nel Santo de’ 

Santi; 
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CAP. 
ch’fc di là dal velo dinanzi 
al propiziatorio , che cuopre 
l’ arca , affinchè egli non muo- 
ia ( perocché nella nuvola io 
mi farò vedere fopra l’ora- 
colo ). 

3. E fe prima non avrà 
fatte quefle cofe ; offerirà un 
vitello per lo peccato , ed 
un ariete in olocauflo . 

4. Si veffirà della tonaca 
di lino , e delle brache di li- 
no intorno a’ fianchi : fi cin- 
gerà con cintura di lino : fi 
metterà fui capo la tiara di 
lino : perocché quefle fono 
le vedi fante , delle quali 
tutte s’ ammanterà , dopo d’ 
efferfi lavato . 

- 5. E gli faran prefentati 
da tutto il popolo de’ figliuo- 
li d’Ifraele due capri per lo 


XVI. 35, 

intra velunt tot am prò pii iato, 
rio , quo tegitur arca , ut non 
moriatur ( quia in nube ap- 
pare bo fuper oraculum ) . 

* Exod. 30. io. 

Heb. p. 7. 

3. Nifi htec ante fecerit t 
vitulum prò peccato offerte , 
& arictem in bolocaujlum . 

4. Tunica linea veflietur ; 
feminalibus linci] veranda te- 
labit : accingetur zona linea .* 
cidarim lineam imponet capi- 
ti : bac enim veftimenta fune 
fanSla ; quibus cunBis , cune 
lotut fuerit , induetur . 

5. Sufcipietque ab univer- 
fa multitudine filiorum lfrael 
duot bircos prò peccato , d>* 


Santi; flraordinariamente v’entrava, quando bifognava con- 
sultare il Signore.. < 

Perocché nella nuvola io mi farò vedere ec. Io appal- 
lò in figura vifibile nella nuvola fopra il jjropiziatorio ; on- 
de nè pur lo flefTo Pontefice non debba entrare in tal luo- 
go , fe non di rado , e con timore , e tremore . 

Verf. 3. O ferirà un vitello per lo peccato . Quello vitello 
età pel peccato del Pontefice , e di tutt’ i facerdoti , e Le- 
viti ; etl il vitello, e l’ariete non s’immolavano, fe non 
dopo che il Pontefice era entrato nel Santo de’ Santi, e 
n’ era ufcito . 

Verf. 4. Si veflirà della tonaca di lino , ec. In tal’ occa- 
sione il Pontefice non portava le preziofe fue veflimenta ; ma 
era veflito come un Levita, perchè egli dovea comparire 
in atto di fupplicare pel perdono de’ fuoi peccati , e per 
quelli del popolo ; ed era quello un tempo di lutto , e di 
penitenza : fatta poi 1’ efpiazione prendea le fue vefli pon- 
tificali . 

Verf. 5. Id un ariete in olocauflo. Quello immola vali poi 
alla fine della funzione, verf. 24. 

JW T— tt 2. 
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peccato ed tm ariete m olo- 
cauflo . 

6 . E dopo che avrà offer- 
to il vitello , ed avrà fatta 
orazione per fe , e per la fua 
cafa , 

7. Prefenterà i dne capri 
dinanzi al Signore alla porta 
del tabernacolo del teftimo- 
nio : 

8. E tirate le fòrti per ve- 
dere qnal de’ dne debba effe- 
re del Signore, e quale il ca- 
pro emiflario : 

p. Offerirà per lo peccato 

3 uello , cui è toccato a’ effere 
el Signore 

io. Quello poi, cui è toc- 
cato d’ effere il capro emiffa- 
rio , ( il facerdote ) lo pre- 
fenterà vivo dinanzi al Signo- 
re per fare fopra di effe le 
preghiere , e fcacciarlo nel 
deferto . 

11. Fatte quelle cofe fe- 
condo il rito , offerirà il vi- 
tello , e fatta orazione per 
fe, e per fua cala , lo immo- 
lerà : 


TICO 

unum arietem in holocaufium. 

6 . Cumque obtulerit vìtu- 
lum , O* oraverit prò ee , Cf 
prò domo fua , 

7. Duo s hircos fiate faciet 
coram Domino in oflio taber- 
nacuii teftimonii : 

8. Mittenfque fuper ut rum - 
que forte m , unam Domino , 
Ó" alter am capro emiflario : 

p. Cujut exierit fon Domi- 
no , offeret illstm prò peccato: 

IO. Cujut autem in caprum 
emi flati um , Jìatuet eum vi- 
vum coram Domino , ut fun- 
dat precet fuper eo , Ó* emit- 
tot eum in jolitudinem . 


I r. Hit rite celebrati s , of- 
ferte vitulum , & rogane pn 
se , Ó* prò domo fua immo- 
lai it eum : 


Verf. io. Quello poi , cui è toccato di effere il capro emi f- 
fario . Viene a dire capro , che dee effere mandato via nel 
deferto carico de’ peccati del popolo . Nell’ Ebreo in luogo 
di emiflario leggefi bazazel , e fopra il vero fignificato di 
quella parola moltiflìme cofe fon dette da' Rabbini , e da 
varj moderni Interpreti : il più ficuro ì di tenerli alla fpo- 
fizione di S. Girolamo , di S. Cirillo , e di Teodoreto , i 
quali hanno intefo , che voleffe dire un capro meffo in li- 
bertà ; e così 1 ’ intefero anche Simmaco , ed Aquila . 

Verf. 11. Offerirà il vitello. Quello , di cui è parlato , 
verf 6 . Alcuni credono , che il facerdote romafTe la feconda 
volta ad imporre le mani a quello vitello , e confelfalfe nuo- 
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li. E prefo il turibolo , e 
riempiutolo di carbone acce- 
fo dell’ altare , e prelò colla 
mano il timiama comporto 
per P incenfazione , pafTerà ol- 
tre il velo ne! Santo de’ Santi : 

13. Cosi avvenendo, che, 
porti fui fuoco i profumi , il 
fumo , ed il vapore di erti , 
coprirà P oracolo , che fta fo- 
pra il reflimonio , onde que- 
gli non morrà . 

14. Prenderà eziandio del 
fangue del vitello , e col di- 
to ne farà fette volte Pafper- 
fione verfo il propiziatorie 
all’ oriente . 

15. Ed immolato il capro 
per lo peccato del popolo , 
porterà il fangue di erto den- 
tro del velo , conforme è (lato 
preformo del fangue del vi- 
tello , per fame afperfioife 
verfo l’oracolo, 

ló. Ed efpiare il Santua- 
rio dalle immondezze dp’ fi- 
gliuoli d'ifraele , e dalle loro 
prevaricazioni , e da tutt’ i 


XVI. 

12. Affumptoqut thuribul «, 
quod de pruni 1 alt tris imple- 
verit , Ó" baurient manu coiti- 
pofitum tbymiama in inctn- 
fum , ultra vtlum intrabit in 
Santi a : 

1?. Ut pofìtis fuper ignem 
aromattbus , nebula eorum , 
& vapor operiat oracu/um , 
quod tfl [apra ttflituonium , 
& non moriatur . 

14. Tollet quoque de f an- 
gùrie vitali , afperget di- 
gito feptits coatta propinato - 
rium ad oriente/ n . 

1 5. Cumque madavtrit hit- 
cum prò peccato populi , infe- 
re t Janguinem ejus intra ve- 
lum , ficut praceptum tfl de 
Janguint vitali , ut afpergat 
e regione oratali , 

1 6. Et expiet San&uarium 
ab immunditiit filiorum lfrael , 
(y a prav 'aricationibus eorum , 
cunBìjque peccati*. J tutta bone 


vamente i fuoi peccati prima d’ immolarlo. Dalla fera della 
vigilia , e per tutto il giorno della fèrta gli Ebrei faceano 
la confertìone de’ peccati fino a dieci volte . Vedi Moria, de 
patnit, Hb. 2. 22 . , lib. 4. 33. 36. 

Verf. 12. Il timiama compoflo . Exod. 30. 34. 35. 

Verf. 13. Il vapore .. . coprirà l’oracolo, che fta fopra 
il teflimonio . Il fumo degl’ incenfi adombrerà il propiziato- 
rio , che rta fopra Parca, nella quale rtan le tavole della 
legge . Vedi Exod. 25. ai. Dio non volea , che il fommo 
Sacerdote potefle vedere , o confiderare P arca , ed il propi- 
ziatorio . 

Verf. 14. All'oriente. Verfo cioè la parte anteriore del 
propiziatorio . ' 

Verf. tó. E per tf piare il Santuario te. Per efpiare i pec- 

Z 2 
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peccati . Tale l il rito , eh’ 
egli offerverà riguardo ai ta- 
bernacolo del teftimonio eret- 
to tra di loro in mezzo alle 
immondezze delle loro abi- 
tazioni . 

17. Non vi farà anima nel 
tabernacolo , quando entrerà 
il Pontefice nel Santo de’ 
Santi ad orare per fe, per la 
fua cafa , e per tutta la fo- 
cietà d’ Ifraele , fino a tanto , 
ch’ei fiane-ufeito . 

- 18. E quando egli farà ve- 
nuto all'altare, eh' è dinanzi 
al Signore , ùccia orazione 
per le ; e prefo del fangue 
dei vitello , e del capro lo 
veri! fui corni dell’altare tut- 
to all’ intorno : 

tp. E fetta col dito fette 
volte I’ afperfione , lo purifi- 
chi , e lo mondi dalle impu- 
rità de’ figliuoli d’ Ifraele . 

». zo. E purificato che avrà 
il Santuario , ed il taberna- 
colo , e l’altare, allora pre- 
fenti il capro vivo : 


T I C O 

rilutti jaciet tabernacolo tefli- 
monii , quod fixum efl mttr 
tot in medio j orditoti babito- 
tionit eorum . 


17. * Nullut hominum Jlt 
in tabernacolo , quando Pon- 
tifex Sanéiuarium mgreditur, 
ut roget prò tt & prò domo 
fua , Ó* prò univrrfo cacto lf- 
ratl , donec egrediatur * 

* Lue. 1. io. 

l 3 . Curri auttm ex ieri t ad 
altare , quod coram Domino 
efl , ortt prò se; & fumtum 
Janguinem vitali , atque bir- 
ci fundat fuper cornila ejut 
per gyrarti : 

ip. Afpergenfqut digito fe- 
pties , expiet , & fanSificet 
illud ab immunditiis filiorum 
Ifrael . 

io. Poflquam tmundaverit 
San&uartum , & tabcrnacu - 
lum , altare , lune ojferat 
hircum viventem : 


i 

cari del popolo commefii in vifia del tabernacolo del Signo- 
re, e quelli particolarmente commefii contra la venerazione 
dovuta allo fteffo tabernacolo . 

Verf. 17. Non vi farà anima nel tabernacolo , quando 
cc. NifTuno di quelli , che pofTono entrare nel tabernacolo , 
cio> nel Santo, niflun Sacerdote, niffun Levita ardirà di Ilare 
nel Santo nel tempo , che il Pontefice entra , e dimora nel 
Santo de’ Santi . 

Verf. 18. E quando egli farà venuto alT altare. All’al- 
tare de’ timiami , eh’ è davanti al propiziatorio , fu cui rifie- 
de il Signore . 

Verf. 10. Il Santuario , ed il tabernacolo . Il Santo de’ 
Santi , ed il Santo . 
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*!. E porte fui capo di 
lui ambe le mani , conferti 
tutte le iniquità de’ figliuoli 
d’ lfraele, e tutt’i loro delit- 
ti , e peccati , i quali (cari- 
cando fulla teda del capro 
per mezzo di un uomo a ciò 
dertinato , lo manderà nel de- 
ferto . 

2 2. E quando il capro a- 
portate tutte le loro ini- 
quità nella folitudine , e farà 
iafeiato libero nel deferto , 

2$. Tornerà Aronne nel 
tabernacolo del tertimonio, e 
deporte le vedi , delle quali 
era ammantato , allorché en- 
trò nel Santuario , ed ivi la- 
fciatele , 

24. Si laverà la perfona 
nel luogo fanto , e ripiglierà 
le fue vedi . E dopo che ufci- 
to fuora avrà offèrto l’ olo- 
caurto fiio , e del popolo , fa- 
rà orazione tanto per fe , co- 
me pel popolo : 

25. " E farà bruciare full’ 
altare il grado offerto per lo 
peccato . 

26. Quegli poi , che avrà 
condotto via il capro emif- 
(ario , laverà le fue vedi , ed 
il corpo nell’acqua , e poi 
tornerà agli alloggiamenti . 


XVI. J 57 

11. Et poftia, utraque ma- 
nu fuper caput ejus , confitta-, 
tur ornati iniquitatts filiorum 
1 frati , CP* univerfa delizia , 
atque peccata eorum : qux im- 
precarti capiti ejus tmittet tl- 
lum per hominem paratuui in 
defertum . 

il. Cumque p art aver it hit- 
cui omnes iniquitates eorum 
in terram felitariam , & di - 
miffus fuerit in deferto , 

2J. Revertetur Aaron in tg- 
bernaculum teftimonii , CP* de- 
pofttis vefiibus , quibus priut 
indutm eroi , cum intraret 
Santìuarium , reliElifqut ibi , 

24. Lavabit carnet» fuam 
in loco fanBo , indueturque 
•cefi! bus futi . Et pojlquam 
tgreffus obtulerit bolocauflum 
juum , ac plcbis , rogabit tam 
prò te , quam prò populo : 

25. Et adipem , qui ob la- 
tta efl prò peccati t , adolebit 
fuper altare . 

ló. lite vero , qui dimift- 
rit caprnm emiffarium , lava- 
bit veftimenra fua , & cor- 
pus aqua , CP' fic ingredietut 
in caflra . 


Verf. 26. Quegli , che avrà condotto via il capro enti [fa- 
rio , laverà , ec. Per purificarti dall’ immondezza contratta 
nel toccare il capro carico di tutt’ i peccati del popolo ; lo 
ftedo c ordinato a chi abbrucia fuora degli alloggiamenti le 
pelli , le carni , ec. delle vittime per lo peccato , e general- 
mente credefi ciò ufato in tutt’ i fagrifizj per lo peccato . 
Vedi Num. 2 p. 7. Le vittime per lo peccato nel di dell’ 
efpiazione , «(Tendo offerte pe’ peccati anche dè’ facerdori , 
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27. II vitello poi , ed il 
«apro , che furono immolati 
per lo peccato , ed il fangue 
de' quali fu portato nel San- 
tuario per fare l’efpiazióne , 
fi porteranno fuori degli al- 
loggiamenti, e fi bruceranno 
col fuoco tanto le pelli , come 
le carni loro , e gli efcrementi: 

28. E chiunque gli avrà 
bruciati , laverà (e fue vedi , 
e la perdona nell’acqua, e 
fatto quello tornerà agli al- 
loggiamenti . 

29. Quella farà per voi legge 
fempitema . 11 fcttimo mele 
a’ dieci del mefe umilierete 
le anime vodre , e non la- 
vorerete nè voi, nè gli dra- 
nieri domiciliati tra voi . 


30. In quedo giorno lì fa- 
ta la vodra efpiazione , e pu- 
rificazione da tutt’ i peccati 
vodri : ne farete mondati di- 
nanzi al Signore: 


TICO 

17, Vitulum autem, & hìr- 
cum , qui prò peccato f aerane 
immolati , & quorum fangaie 
Hiatus efl in Sanduarium , ut 
expiatio compleretur , afporta- 
bunt forai cafra , * Gr com- 
burer igni tam pellet , quam 
carnet eorum , ac fimum : 

* Heb. 13. 11. 

*8. Et quicumque combuf- 
ferit ta , lavabit ve f imeni a 
fua , Gf carnem aqua , & fic 
ingredietur in cafra. 

29. Eritque vohis hoc te gii 
timum fempitemum . * Men - 
fi fiptimo decima die menfis 
afftigetis animai veflrat , nut- 
lumque opus facietit , Jtve in- 
digena , five advena , qui pe- 
regrinatur inter voi . 

* Infr. 23. 27. 28. 

30. In hac die expiatio erit 
veflri , atque mundatio ab 0- 
mnibut peccati 1 veflrit : coram 
Domino mundabimini : 


non è maraviglia , fe niffuna parte di elle dovea redame a’ 
medelìmi facerdoti , come in alcuni fagrifizj per lo peccato 
pur fi facea ; perocché in queda occafione avrebbero elfi 
mangiate in certo modo le proprie iniquità , mangiando del- 
le carni offerte anche per le loro colpe . 

Verf. 29. Umilierete le anime vojìre . Col digiuno , e colla 
penitenza, coll’adinenza da o^ni piacere anche lecito , e colla 
reiterata confèlfione de’ peccati . Oflervano anche oggigiorno 
gli Ebrei quedo codume , e digiunano per ventotto intere 
ore fenza cibo , nè bevanda di alcuna forra . Gli uomini fo- 
no obbligati al digiuno all’ età di tredici anni finiti , le don- 
ne ad undici finiti . 

Ni voi , nè gli flr avieri domiciliati tra voi . Quelli 
manieri fono i profeliti di giudizia , de’ quali fi è altrove 
parlato . 
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31. Perocché quedo è il 
fabato de’ fabati , e voi umi- 
lierete le anime vodre con 
tal culto religiofo , ed eterno . 

52. La elpiazione farà fat- 
ta dal facerdote , che farà (la- 
to unto , e le mani del quale 
faranno (late confagrate per 
efercitare il facerdozio in luo- 
go del padre fuo : ed ei farà 
ve dito «fella vede di lino, e 
delle vedimenta fante , 

33. Ed egli efpierà il San- 
tuario, ed il tabernacolo del 
tedimonio , e 1’ altare , ed an- 
che i faceidoti , e tutto il po- 
polo . 

34. E legge fempirema farà 
per voi di pregare pe’ figliuoli 
d’ Ifraele , e per tutt’ i loro 
peccati una volta l’ anno . Fe- 
ce adunque Mosfc , come avea 
comandato il Signore . 


XVI. 

3 1 . Sabbatum enim rtquie- 
tionis e/i , & affligetis ani- 
mus veftrat religione perpetua. 

32. F xpiabit autem facer - 
dos , qui unti us fuerit , <?* 
cu} us manus initiata funi , 
ut facerdotio fungatur prò pa- 
ne fuo: indueturque Pota li- 
nea , <&* veflibut fanSis , 

33. Et exbiabit Sanftua - 
rium , & tabernaculum tefti- 
m arsii , aeque altare , facer- 
doler quoque , univerfum pe- 
piti um . 

34. Eritque vobit hoc legi- 
timum fempìternum , ut ore- 
tis prò fxliis lfrael , & prò 
cunQis peccatis eorum ferrisi 
in anno . Fede igitur , fi cut 
praceperat Dominus Moyfi . 


Veri". 31. Queflo è il fabato de' fabati . Il fabato fotumo, 
il più folenne di tutti , e nel quale perciò è proibito ogni 
lavoro . 

Veri". 34. Fece adunque Mosi , ee. Mose intimò , e pub- 
blicò queda legge , e la fece efeguire a fuo tempo . 
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LEVITICO 


CAPO XVII. 

Gli Ebrei debbono offerir fagrifizio al folo Dio , e non a * de- 
moni , ni mai altrove , che alla porta del tabernacolo : fi 
aftengano dal /angue, e dal mangiare delle carni di un 
animale morto da se . 


i. T?D il Signore parlò a 

Ju Mosò , e di (Te : 

2. Parla ad Aronne , ed a’ 
fuoi figliuoli , ed a turt’ i fi- 
gliuoli d’ I Traete, e dì loro: 
Quello fc il comando del Si- 
gnore : egli ha detto : 

3. Un uomo chiunque egli 
fia della flirpe d’Ifraele , Te uc- 
ciderà un bue , o una pecora, 
o una capra negli alloggia- 
menti , o fuori degli allog- 
giamenti , 

4. E non prefenterà la fua 
obblazione al Signore alla por- 
ta del tabernacolo , farà reo 
di mone : farà fterminato dal- 
la focietà del Tuo popolo , 
come fe avelie fatto omicidio . 


I. ’P'T locutus e fi Dominus 
Li ad Moyfen , dictns : 

2. Loquere Aaron , & filiis 
ejus , & cantili filiis 1 frati, 
dicens ad tot : ljie eft fermo, 
quem mandavit Dominus , 
dicens : 

Homo quilibet de domo 
Ifrael , fi occiderit bovem , 
aut ovem , five capram in ca- 
firis , vel extra cajira , 

4. Et non obtulerit ad oflium 
t aber n acuii oblationem Domi- 
no , fanguinis reus erit : qua fi 
fi faaguinem fuderit , fic per- 
ibit de medio populi fui . ' 


ANNOTAZIONI. 

Verf. $. Un uomo . . . fe ucciderà un bue , una pecora, ec. 
Che che abbia detro qualche Interprete , non fi parla qui 
della uccifione degli animali per ufo della tavola , ma sì dell’ 
immolazione per farne fagrifizio . Vedi S. Agofl. quajì. 56. 
in Levit. Proibifce adunque Dio di offerir fagrifizio fuori 
che al Signore, e fuori del luogo da luì deflinaro, cioìr nel 
tabernacolo . Prima dell’ iflituzione del face rdo zio Levitico, e 
prima che folle eretto il tabernacolo , era permeilo ad ognu- 
no di offerire a Dio de’ fagrifizj in qualunque luogo volef- 
fe , e per mano di chi volelfe ; ma ciò con ragione fu di 
poi proibito : il che principalmente fervivi a rattenere il 
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CAP. 

5. Quindi è, che i figliuoli 
d’ lfraele debbono offerire al 
facerdore le loro vittime ue- 
cife da loro alla campagna , 
affinché fieno confagrate al 
Signore dinanzi alla porta del 
tabernacolo del teliimonio , e 
fieno immolate al Signore in 
oflie di pace . 

6. Ed il facerdote ne fpar- 
gerà il fangue full’ altare del 
Signore alla porta del taber- 
nacolo del teliimonio, e farà 
bruciare il graffo in odore foa- 
ve al Signore : 

7. E non immoleranno piti 
le loro ofiie a’ demoni , co’ 
quali hanno avuto impuro 
commercio . Ella è legge eter- 
na per erti , e pe’ loro pofleri . 

8. E tu dirai loro : Qual- 
unque uomo della cafa d’ 
lfraele , o flraniero , che abiti 
tra di voi, il quale offerifca 
olocauflo, o vittima, 

9. E non la conduce alla 
porta del tabernacolo del te- 


XVII. jdr 

5. Ideo [acerdotì offerte de- 
btnt filii lfrael hoflias fuas , 
cjuas occideni in agro , ut fan - 
t ìificentur Domino ante ofiium 
tabemaculi teflimonii , & im- 
molcnt ras hoflias pacifica» 
Domino . 


6 . F undetque [acerdts fan - 
guintm fuper altare Domini ad 
tjìium talernaculi teflimonii t 
& adolehit adipem in odortm 
fuavitatis Domino: 

7. Et nequaquam ultra im- 
molabit hoflias fuat d<em orti- 
bus, cum qui bus fornicati funi. 
Legitimum Jempitemum crii 
illis , Cr pofleris eorum . 

8 . Et ad ipfos dices : Homo 
de domo lfrael , & de advenis, 
qui peregrinantur apud vos , 
qui obtulerit bolocauflum , fu 
ve vtHimam , 

q. Et ad ofiium tabema- 
culi teflimonii non adduxerit 


popolo dal culto de’ falfi dei , come apparifce dal verfetto 7. 

Verf. 5. Debbono offerire al facerdote le loro vittime uc- 
ci fe da loro alla campagna . Viene a dire quelle vittime, 
che una volta era loro permefTo di uccidere alla campagna, 
• dovunque loro piacene . Debbono offerire le loro vittime 
alla porta del tabernacolo tra 1* altare degli olocaufli , ed 
Il tabernacolo ; e , quelle uccife , il facerdote ne offerirà il 
fangue al Signore , verfandolo appiè dell’ altare . L’ impolì- 
zione delle mani fopra la vittima la facevano anch’ efla nell’ 
atrio cogli occhi rivolti verfo lo flefTo tabernacolo . 

Verf. 7. E non immoleranno pili le loro oflie a ’ demonj . 
Vedefi da quello luogo , e da Ezech. 16. 22. , e da altri 
luoghi della Scrittura , che molti degl’ Ifraeliti vivendo tra gli 
Egiziani avevano imitata almen in parte l’ idolatrìa di 
quella nazione . Vedi anche gli Atti « ap , 7* . . 
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ftimonio , perché fia offerta 
al Signore , farà (terminato 
dalla Società del Tuo popolo . 

10. Qualunque uomo della 
cafa d’ Ifraele , o foreftiere , 
che abiti tra di loro , fe fran- 
gerà del fangue, fiderò Tira- 
to mio (guardo fopra T ani- 
ma di colui , e lo (terminerò 
dalla focierà del Tuo popolo ; 

11. Perocché l’anima dell’ 
animale fia nel fangue : ed io 
T ho dato a voi affinché con 
efTo fopra l’ altare efpiar pof- 
fare le anime vofire, ed il 
fangue ferva all'efpiazione dell’ 
anima . 

12. Per qnefio ho detto a’ 
figliuoli d’ Ifraele : Nifiim di 
voi mangerà del fangue, né 
alcuno de’ fòreftieri , che abi- 
tano tra di voi . 

ij. Se alcuno de’ figliuoli 
d’ Ifraele , e de’ fòreftieri , 
che abitan tra di voi , prende 
alla caccia , o all’ uccelliere 
una beffi a , o un uccello di 


T I C O 

e am , ut ojferatur Domina , 
inter ibit de populo fuo. 

10. Homo quilibet de doma 
lfrael , CSf de advenit , qui 
peregrinantur inter eoi , fi co. 
meaerit [anguinem , obfirmabo 
faciem me am cantra animano 
illius , & difperdam e am de 
populo fuo ; 

11. Quia anima carni i in 
fanguine efl : & ego dedi il- 
lum vobii , ut fuper altare 
in eo expietis prò animabut 
vejìris , & fanguit prò ani • 
ma piaculo fit . 

12. ldcireo diti filiit lf- 
rael : Omnis anima ex vo bit 
non comedet fanguinem , nec 
ex advenii , qui peregrinantur 
apud voi . 

i$. Homo quicumque de fi- 
liit lfrael , Ò* de advenii , 
qui peregrinantur apud voi , 
fi venatione , atque aucupi» 
ceperit feram , vel avem , qui - 


Verf. io. e il .Se mangerà del fangue ...lo flerminerò . . . ; 
perocché P anima delP animale fi a nel fangue . Sovente nelle 
Scritture il nome di anima fi adopera a fignificare la vita 
fenfìtiva , o animale : il fangue fi può dire principio del 
fenfo , e della vita degli animali ; perché da eflb fi eftrag- 
goito gli fpiriti animali , e l’animale perdendo il fangue 
perde il moto, e la vita. 

V ho dato a voi , affinchè con effo ec. Come fe dicef- 
fe : io mi fon riferbato il fangue per me ; il folo ufo , che 
voi ne farete , farà di fpandcrio full’ altare per placarmi , ed 
é gran ventura per voi , che io mi contenti del fangue , e 
delia vita di un animale , mentre ed il voftro fangue , e la 
voftra vita farebbe dovuta alla mia giuftizia a cauta delle 
vofire colpe . 

Verf. i$. Ne fparga il fangue , t lo copra colla terra . 
Affinché le beftie ftefle non poffan leccarlo . 
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quei, ch’é lecito di mangia- 
re , ne fparga il fangue , e 
lo copra colla terra : 

14. Perocché la vitad’ogni 
animale da nel fangne : per 
quedo ho detto a’ figliuoli d’ 
Ifraele . Non mangerete il 
(àngue di veron animale ; per- 
ché la vira dell’ animale é nel 
fangue : e chiunque ne man- 
gia , perirà . 

15. Qualunque pedona o 
della nazione , o foretti ero , 
che mangerà d’ un animale 
morto da fe , o ftraziato da 
una fiera , laverà le fue vedi , 
ed il corpo nell’ acqua , e farà 
immondo fino alla fera : e con 
quello farà mondo . 

16. Ma fe non lava le fu* 
vefli , ed il fuo corpo , pa- 
gberà il fio della fua iniquità. 


XVIII. 

bus vefci licitum eft , funda» 
fanpuinem ejus , Ò' operi at 
iltum terra : 

14. * Anima tnìm omnia 
carnis in /angui ne efl ; undt 
dixi filiis Iftael : Sanguinem 
univerfa carrnit non comedo- 
tis ; quia anima carnis in fan- 
guine eft: O quicumque com- 
ederit illum , interibit . 

* Gen. p. 4. 

Sup. 7. 26. 

1 5. Anima , qua comederit 
motticinum , nel captum a be- 
Jiia tam de indigenis , quam 
de advenis, lavabit vefti men- 
ta fua , & fernet ipfum aqua, 
Cr contaminata! erit ufque ad 
vefperum : & hoc ordine mun • 
dus fiet . 

16. Quod fi non laverie ve- 
ftimenta fua , & corpus , por- 
tabit itsiquitatem fuam . 


Verf. 15. E fard immondo fino alla fera. Dal momento, 
in cui fi avvede del fuo errore fino alla fera . 


u 


CAPO XVIIII. 

In quali gradi fia lecito il matrimonio . Del fuggire i turpi 
vizj de ’ Gentili , e de ’ Cbananei . 

< 


t.TD il Signore parlò a 
JLa Mosé , e dille : 

2. Parla a’ figliuoli d’Ifrae- 
le , e di loro : Io il Signore 
Dio vodro : 

5. Voi son feguirete le u- 
fanze del paefe d’ Egitto , in 
cui avete abitato : e non pren- 
derete i codumi della tetra di 
Chauaas , sella quale io v’ 


i.T Ocutus eft Dominus ad 
-L Muyfen , ditene : 

2. Loquere filiis Ifrael , & 
dìces ad eos : Ego Dominai 
Deus vefter : 

l.Juxta confuetudinem ter- 
ra JÈgypti , in qua habita- 
ftit , non facietis : & juxta 
morem regionis Chanaan , ad 
quam rg 9 intnduBuruj fum 
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introdurrò , e non cammine- 
itte fecondo le loro leggi. 

4, Praticherete i miei co- 
mandamenti , ed 0 ferverete i 
miei precetti , e fecondo que- 
lli vivrete . Io il Signore Dio 
voltro . 

y. Oflèrvate le mie leggi, 
ed i miei comandamenti , ne* 
quali avrà vita, chiunque gli 
offerva . Io il Signore. 

6. Niffun uomo fi congiun- 
*erà con una donna propin- 

S di fangue , nè avrà che 
con ella. Io il Signore. 

7. Non ti unirai in matri- 
monio tu ( o figlia ) col 
padre tuo , nè tu ( o figliuo- 
lo ) colla madre tua : ella è 
tua madre ; tu non le farai 
difonore . 

8. Non avrai che fare col- 
la moglie del padre tuo : pe- 


T I C O 

vw, non agetìs, nec in legi- 
timit forum ambulatiti: . 

4. F aneti: judìcia me» , & . 
pracvpta me» feruabitis , & 
ambulabitis in tit . Ego Do- 
mina: Deus vefler . 

y. * Cuflodite legts mtas % 
atque judicia , qua fatimi to- 
mo, vivet in eis . Ego Domi- 
na: . * Ezech. 20. 1 1. . 

Rom. io. y. 

Gal. j. 12. 

6 . Omni: tomo ad proti - 
mam languirti: fui non acce- 
dei , ut revelet turpitudinem 
tjus . Ego Domina: . 

7. Turpitudinem patris tui, 

& turpitudinem matti : tuie 
non difcooperie: : mater tua 
efl : non revelabi s tutpitudi- 
nem ejus . '. 

8. Turpitudinem uxori s pa- 
tris tui non difcooperies ; tur- 


ANNOT AZIONI. 

Verf. y. Ne' quali avrà vita, chiunque gli offerva. Se- 
condo la lettera quelle parole non altro promettono a chi 
olferva la legge , fe non la confervazione della vita tem- 
porale , o fia il vantaggio di non incorrere nella pena di 
morte minacciata dalla legge a’ prevaricatori . Vedi quello , 
che fi è detto, Rom. cap. 10. 4. y. Ma i veri figliuoli d* 
Abramo fecondo Io fpirito , animati dalla fede nel Crillo * 
venturo , adempievano perfettamente la legge e perciò me- 
ritavano la vita eterna . 

Verf. 7. Non ti unirai in matrimonio , tu ( 0 figlia } 
col padre tuo . I matrimoni inceftuofi proibiti in quello , e 
ne’ feguenti verfetti , furon proibiti per legge o efprefla , 
o tacita fin dal principio del mondo . VedeU ciò da’ terri- 
bili gaflighi , co’ quali Dio punì l’empie loro nozze ne’ Ca- 
nanei . Vedi verf. 24. 25. 
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C A P. 
rocchi ella é fiata conofciuta 
dal padre tuo . 

9. ■ Non avrai commercio 
colla foreìla di padre, o di 
madre , fìa ella nata in cafa 
eoa , ovver fuori . 

10. Non ti congiungerai 
colla figlia di tuo figliuolo , 
o colla nipote dal canto di 
tua figlia : perocché ella é tuo 
fangue . 

11. Non ti congiungerai 
colla figlia della moglie del 
padre tuo , cui quella partorì 
al padre tuo , ond’ ella è tua 
forella . 

12. Non ti congiungerai 
colla forella del padre tuo : 
perocché é del fangue IlelTo di 
tuo padre . 

ij. Non ti congiungerai 
colla forella della madre tua; 
perocché ella é del fangue di 
tua madre . 

14. Non farai sfregio al tuo 
zio paterno , fpofando la mo- 
glie di lui , la qual’ é tua prof- 
uma parente . 

15. Non avrai che fare col- 
la tua nuora ; perocché ella 
é moglie di tuo figliuolo , e 
tu non le farai oltraggio . 


XVIII. 

pitudo enim patti* tui efl. 

9. Turpitudinem faroris tu « 
ex patte , five ex matte , qua 
domi , vei fari* genita efl t 
non revelabi* . 

10. Turpitudine™ fiJiit fiiii 
tui , ve l neptit ex fiiia no* 
revelabi* : quia turpitudo tua 

•fi- 

li. Turpitudine m fili te uxo- 
ri* patri* lui , quarti peperit 
patri tuo , & efl forar tua , 
non revelabi t . 

I a. Turpitudine m fotofit 
patri* tui non difeooperiet i 
quia caro ejl patri* tui . 

Ij. Turpitudine m fonti* 
mairi* tute non revelabi* ; e» 
quod caro fit matti* tute » 

, ì ^ 

14. Turpitudine m pattuì 
tui non revelabi * , tue acceder 
ad uxorem ejut , qua tibi af- 
finiate conjungitur . 

15. Turpitudine! n nutus tur 
non revelabi* ; quia uxor fili i 
tui tfl , i»f difeooperiet ignq- 
miniam ejut , 


Verf. 9. Non avrai commercio colla forella , ec. Quella 
fona di matrimoni fono fiati permeili da Dio in certi tem- 
pi per una certa necefiità ; ma eglino fono tanto piò vi- 
tuperevoli , quando la religione li proibì , dice S. Agoftino , 
lib. 15. de civ. cap. 16. 

Sia ella nata in cafa tua , 0 fuori . Viene a dire Ita 
ella figliuola dello fieffo tuo padre , ovvero folamente figlia 
della moglie di lui , e partonta da quella ad altro marito . 
Alcuni han voluto fottilizzare fu quelle parole ; jbu gene- 
ralmente tutti le intendono in quello ferula . 
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16. Non ri «ingiungerai 
colla moglie di tuo fratello ; 
perchè ella è una cola (leda 
con tuo fratello . 

17. Non ti unirai infìeme 
alla madre , ed alla figlia . 
Non prenderai la figlia di fuo 
figliuolo , o di Tua figlia per 
farle oltraggio : perche quelle 
fono del (angue di tua mo- 
glie ; e tali matrimoni fono 
incefiuofi . 

• 18. Non prenderai per con- 
cubina la forella di tal mo- 
glie , nè avrai commercio con 
elfa, vivente tua moglie. 

ip. Ti afferrai dalla donna 
ael tempo di fua incomodi- 
tà ; .e non avrai commercio 
con effa . 

■90. Non peccherai colla 
donna del tuo proffimo ; e 
non ti contaminerai con fimi- 
le unione . 

ai. Non darai de’ tuoi fi- 
gliuoli per elfere confecrati 


TICO 

ló.Turpitudinem uxori t fra. 
trii tui non revelabii ; quia 
turpitudo fratrit lui eft. 

17. Turpitudinem uxori 1 
tua , & fili a ejus non rtvt- 
labis . Filiam filli ejut , & 
fi li uin filia illiut non fumes, 
ut tentici ignominiam e fui : 
quia caro illiut funi ; Ó’ ta- 
li* coìtut inceftus eft . 

18. S ororem uxori 1 tua in 
pellicatum illiut non occipiti, 
»tc revelabis turpitudinem e- 
fui , adbuc Uta vivente . 

1 9. Ad mulierem , qua pa- 
ti tur menftrua , non accedei ; 
tue revelabii fotditatem ejus. 

ao. Cum uxore proximi tui 
non coibii , nec feminit com - 
miftione maculaberit . 

ai. * De f emine tuo non 
dabii , ut conftcretur idolo Mo- 


Verf. 16. Non ti congiungerai colla moglie di tuo fra- 
tello . Tolto il cafo efpreflo Deuter. 25. 5. S. Agollino , 
quaft. 61. crede, che voglia fignificarfi , che un fratello non 
pub fpofare la moglie ripudiata dall’ altro fratello vivendo 
tuttora quello fratello. 

' Verf. 18. Non prenderai per concubina la forella di tua 
moglie . Si pnnbifce d’avere nello (ledo tempo due forelle 

r r mogli ; ma potea fpofarfi la feconda dopo la morte dei- 
prima . 

Verf. ai. Non darai de' tuoi figliuoli ad e [fere confecrati 
ìUF idolo Motoch. Quello era il dio degli Ammoniti, e non 
tra altro , che Saturno , il quale fu quafi il foto tra le pa- 
gane divinità , che chiedere vittime umane . Vedi S. Agoft. 
do civ . hb. 7. Di lui (infero i poeti , che avaflfe divorati i 
proprj figliuoli.-- . 
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CAP. 
all’ idolo Moloch ; e non pro- 
fanerai il nome del tuo Dio. 
Io il Signore . 

aa. Ti guarderai dal pec- 
cato di fodomia , eh’ é cofa 
abbominevole . 

i$. L’ uomo , e la donna 
fi guarderanno dal peccare con 
beftie , perocché è cofa (cel- 
lerata . 


24. Abbiate in avverfionc 
tutte le impurità , onde fono 
imbrattate tutte le genti , le 
quali io difcaccerò dal voflro 
cofpetto ; 

25. Le quali genti hanno 
contaminata quella terra ; ond’ 
io vifiterò le fcelleraggini di 
lei , ed ella vomiterà i Tuoi 
abitatori . 

26. Oflervate le mie leggi , 
ed i miei comandamenti , e 
guardatevi da tutte quelle in- 
famità tanto voi , come i 
foreflieri , che abitano tra di 
voi . 

27. Imperocché tutte quelle 
efecrande cofe le hanno latte 
quelli , che prima di voi han- 
no abitata quella terra , e 1’ 
hanno contaminata . 

18. Badate adunque , eh’ 
ella non vomiti nella lleflà 
guifa anche voi , come ha vo- 
mitato il popolo , che vi (la- 
va prima di voi , fe farete le 
{lede cofe . 

29. Chiunque commetterà 


XVIII. 5*7 

locò ; nec polluts nome» Dei 
tui . Ego Dominut . 

* Inf. 20. 2. 

21. Cum mafculo non com- 
mi jet ari 1 cottu femineo , qui* 
abominano efl . 

25. Cum ornai pecore no» 
cubi ] , nec maculaberis cum 
eo . * Mulier no» fuccumbet 
jumento , nec mifccbitur ti : 
quia {celta efl . 

* Inf. 20. 16. 

24. Nec polluamini in omni- 
bui hi: , quibta contaminai a 
funi uni ver fa gente: , qua: 
ego e/iciam ante confpeBum 
veflrum ; 

25. Et quibu: poi luta efl 
terra ; cujui ego J, teiera vijì- 
tabo , ut evomat habitatore : 
fuo: . 

2*. Cuflodite legitima mta, 
atque pudici a , O* non facia- 
li: ex omnibus ab ammattoni - 
bui tam indigena , quam co- 
tona: , qui peregrinantur apud 
voi . 

27. Omnes tnim ex f ter at io- 
ne: iflas fecerunt accolte ter- 
ra , qui futrum ante vo: , 
C9* polluerunt e am . 

28. Cavtte ergo , ne & 
voi fìmiliter evomat , cum 
paria feceriti : , ficut evomuit 
gentem , qua fuit ante vo: . 

29. Omni: anima , qua fe- 


E non profanerai il nome del tuo Dio . Col dare quello 
nome (ch’é incomunicabile) agli dei fàlfi, anzi a’ demoni . 
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alcuna di quelle orribili cofe , 
farà Herminato dalla focietà 
del fuo popolo . 

g o. Oflervate i miei co- 
mandamenti . Non fate quel- 
lo , che hanno fatto coloro , 
che vi fono (lari avanti a voi , 
e non vi contaminate con 
tali cofe. Io il Signore Dio 
voftro . 


T I C O 

cerit de abominationibut hit 
quippiam , peribit de medio 
populi fui . 

g o. Cuflodite mandata mea, 
Nolite facete , qu<e fccerunt 
hi , qui fuerunt ante vot , & 
ne polluamini in eis . Ego Do- 
minai Detti vefler . 


CAPO XIX. 


F inculcano nuovamente varj precetti ceremoniali , t morali 
gii ì annoverati , ed altri fi aggiungono . 


i. IL Signore parlò a Mo- 
1 si , e difTe : 

2. Parla a tutta l’adunan- 
za de’ figliuoli d’ Ifraeie , e 
dirai loro : Siate fanti , pe- 
rocché fanto fon io il Signo- 
ro Dio voftro . 

g . Onori ciafcheduno il pa- 
dre fuo , e la madre fua .• of- 
fervate i miei fabari . Io il 
Signore Dio voftro . 

4. Non vi rivolgete a’ fi- 
molacri , e non vogliate farvi 
degli dii di getto. Io il Si- 
gnore Dio voftro . 

5- Se 


I. T O cut us efl Dominai ad 
Li Moyfen , dicens : 

2. Loquere ad omnem cce- 
tum filiorum lfrael , Cf d cet 
ad eoi : * Sanili eflote , quia 
ego fanBus fum , Dominai 
Deus vefter . *Supr. 1 1 .44. 

i.Petr.t. 16. 
g.Unufqaifque patrem fuum , 
& mattcm fuam timeat : [ab- 
baia mea cuflodite . Ego Do- 
minai Deus vefler . 

4. Nolite converti ad idola , 
nec deos confiat :les faciatis vo- 
bit . Ego Dominai Deus ve- 


ANNOTA Z 1 O N 1 . 

Verf. 2. Siate fanti , perocché fanto , ec. Siate alieni da 
tutte le immondezze finor proibite , feparati da’ pravi , ed 
abbominevoli coftumi degl’ idolatri affine di edere degni del 
nome di miei fervi , di mio popolo . 

Verf. 4. Non vi rivolgete a fimolacri . T.’ Ebreo alle cofe 
vane , alle cofe da nulla : nome dato piò volto nelle Scrit- 
turo a’ fai fi dei . 


Digitized by Googl 


CAP. 

y. Se immolate al Signore 
tn’ oftia pacifica aftin d’ aver- 
lo propizio , 

6 . Nel di , in cui fu im- 
molata , e nel dì appreffo la 
mangerete : tutto quello poi , 
che ne redi il terzo giorno , lo 
darete alle fiamme . 

7. Chi dopo i due giorni 
ne mangerà , farà profano , e 
reo d’ empietà : 

8. E pagherà il fio di fua 
iniquità per aver profanato il 
Santo del Signore , ed ei farà 
{terminato dalla focietà del 
fuo popolo . 

p. Quando tu fegherai la 
mede de’tuoi campi , non mie- 
terai fino a terra tutta la fu- 
perficie delle tue terre : ni 
raccoglierai le fpighe , che 
potranno re (larvi . 

10. E nella tua vigna non 
coglierai i rafpolli , nè pren- 
derai i granelli , che cadono ; 
ma lafcerai , che fe li prenda- 
no i poveri, ed t pellegrini. 

10 il Signore Dio voflro. 

11. Non ruberete . Non 
direte bugia , e ni (Tu no in- 
gannerà il fuo prò (Timo . 

12. Non Spergiurerai nel 
mio nome, e non profanerai 

11 nome del Dio tuo . Io il 
Signore . 

1 3. Non defraudare il prof- 
fimo tuo , e non l’ opprimere 


XIX. 3 6p 

5. Si immolaveritis bojham 
pacificorum Damino , ut fit 
pi acubi li s , 

6 . Eo dir , quo fuerit im- 
molata , comedetis eam , Ó* 
die altero : quidquid autem 
refiduum fuerit in diem t er- 
ti um , igne comburetis . 

7. Si quii poft biduum com- 
ederit ex ea , profanai erit , 
& impietatii reut : 

8. Portabitque iniquitatem 
fuam , quia SanSìum Domini 
polluit , & peribit anima il- 
la de populo fuo . 

9. * Cum meffuerit fegetet 
terree tua , non tondebit ufque 
ad folum fuperficiem terra : 
nec remanentet fpicai coll igei. 

* Int ij. ai. 

1 o. Neque in mine a tua ra- 
cemo 1 , Cy grana decidentia 
congregabis ; fed pauperibut , 
& peregrini s carpendo dimit- 
tei . Ego Dominut Deui ve- 
Jìer . 

1 1 . Non ficietit furtum . 
Non mentiemini , nec decipiet 
unufquifque proximum fuum. 

1 2. * Non perjurabii in no- 
mine rneo , nec pollaci nomen 
Dei tui . Ego Dominai . 

* Exod. 20. 7. 

I J. * Non facies calumai am 
proximo tuo , nec vi opprime t 


Verf. p. Non mieterai fino a terra . L’ Ebreo , ed i LXX 
Non finirai di mietere le frode del tao podere . Gli Ebrei 
dicono , che dovea lafciarfi pe’ poveri almeno una feflantefi- 
ma parte delle fpighe del podere , ed il Amile dell’ uve , uli- 
ve , ed altri frutti . 

Pent. Tom. 11 . A a 
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con prepotenza . La paga dell’ 
operaio , che lavora pei te , 
non reflerà in tua mano fino 
al dì di poi . 

14. Non parlerai male d’un 
fordo , e non porrai inciampo 
tra’ piedi del cieco ; ma te- 
merai il Signore Dio tuo , per- 
ché io fono il Signore . 

if. Non farai ingiufiizia , 
e non pronunzierai in giuda 
fentenza . Non avere riguar- 
do alla perfona del povero , 
e non aver foggezione della 
faccia dell’ uom poflente . Giu- 
dica il p rolli hi 0 tuo con giu- 
itizia . 

16. Non farai maldicente, 
nè loffio ne nel popol tuo. Non 
cofpirerai .contra il fangue del 
proffimo tuo . Io il Signore . 

17. Non odierai il tuo fra- 
tello in cuor tuo ; ma ripren- 
dilo pubblicamente , affinchè 
tu non incorra per caufa di 
lui in peccato. 


T I C O 

eum , f Non morabitut opus 
mercenari i fui a pud te ufque 
mane . * Eccl. io. 6. 

f Deut. 24. 14. 

Tob. 4. 15. 

14. Non maledice s fardo , 
nec coram creo pones offendi, 
cutum ; J 'ed timebit Domtnum- 
Deum tuum , quia ego fum 
Dominai . 

l$. Non facies , quod ini * 
unni e fi , nec inpufi • indica- 
ti, * Non confiderei perjonam 
pauperts , nec bonoret valium 
potenti s . J afte pudica proximo 
tuo. “Deut.i. 17., & 16.19. 

Prov. 24. 2$. 

Eccli. 42. 1. 

Jac. 2. z. 

16. Non crii criminator , 
nec fufurro in populo . Non 
fiaba centra Janguinem prò- 
xnni lui . Ego Dominai . 

17. * Non oderii fratrem 
tuum in corde tuo ; fed f pu- 
blice argue eum , ne babeaj 
fuper ilio peccatimi. 

* 1. Joan.2. it.,& j.14. 
t Eccli. 19. ij. 

Matth. 18. 15. 

Lue. i 7 . 3. 


Verf. 14. Non parlerai male di un fordo . E' cofa inuma 
na far ingiuria a chi non pub far difefa . Si può intender 
coroprefo in quella legge il dir male degli adenti , ed il de 
sigrarc per vie fegrete la fama altrui . 

Non porrai inciampo tra' piedi del cieco . E fi può eden 
der anche alle occafioni dare al proffimo debole di pecca 
in qualfivoglia maniera. 

V erf. 1 6 . Non cofpirerai contra il fangue . Contra la viti 
del proffimo : non farai lega co’ malvagi contra l’innocente 
Verf. 17. Ma riprendilo pubicamente , affinchè, ec. Que- 
lla parola pubblicamente è qui pofla relativamente all’odio 
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CAP. 

18. Non cercar la vendet- 
ta , e non confervar la me- 
moria dell’ ingiuria de’ tuoi 
concittadini . Amerai l’amico 
tuo come te fletto . Io il Si- 
gnore . 

19. Oflervate le mie leg- 
gi . Non accoppierai il tuo 
giumento con animale d’altra 
fpecie . Non feminerai il tuo 
campo con feme vario : non 
ri veftirai d’una vette fettina 
di due materie . 

20. Se un tramo ha che fa- 
re con una donna , che tta 
(chiava , e nubile prima che 
fia rifcattara , e fatta libera , 
faranno battuti ambidue ; ma 
non morranno , perchè colei 
non era libera: 


XIX. 371- 

18. Non quietai ultionem 
nec memor tris infuri* ci vi unì 
tuorum . * Diliger ami cu m 
tuum ftcut teipfum . Ego Do- 
minar. #Matth. 5.43.22. 39. 

Lue. 6 . 27. 

Rom. 13. p. 

I p. Erger meat cuflodite . 
Jumentum tuum non facier coi- 
re cum alterius generit ani- 
mantibut : agrum tuum non 
Jeres diverfo femine : vefle , 
qu<e ex duobut tenta ejì , non 
indueris . 

20. Homo , fi dormierit cum 
muliere coita feminit , qua fit 
anelila etiam nubilir , & ta-_ 
me n pretio non redemta , nec 
liberiate donata , vapulabunt 
ambo ; & non morientur , quia 
non fuit libera : 


interno contra il fratello ; onde qui vuoltt dire : (piegati 
apertamente col fratello , il quale tu credi che ti abbia of- 
fefo , altrimenti o cavando 1 odio , o molto più cercando 
fegretamente di vendicarti cadretti in gran peccato . Quella 
parola pubblicamente non è nell’ Ebreo , nè ne’ LXX. , nè in 
altre verfioni . 

Vetf. 18. Non cercar la vendetta . Nè privatamente , nè 
in giudizio non cercar la vendetta per i sfogo di rancore . 
Cosi quella legge perfeziona quella de’N«*w. 35. 19., e Dea- 
ler. 1 p. 12. 

Amerai il tuo amico . Tntendefi certamente tutt’ i prof- 
fimi nottri : e prottìmi nottri fono tutti gli uomini . Vedi 
S. Giro I . , e S. Agojl. in cap. 5. Mattb. 

Verf. tp. Non accoppierai il tuo giumento ec. Oltre il 
fenfo della lettera quella legge può rifèrirfi a’ matrimoni ille- 
citi contrari alla natura , ed alle confederazioni del popolo di 
Dio cogti altri popoli idolatri . 

Non feminerai ... con feme vario : non ti veftirai di 
una vefle ec. Si dice lo fletto con due diverfe figure . Giu- 
feppe crede , che fecondo U lettera la proibizione d’avere 

A a 2 
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si. Ma quegli offerirà al 
Signore pel fuo delitto un arie- 
te alla porta del tabernacolo 
del teflimomo : 

sa. Ed il facerdote farà 
orazione per lui , e pel fuo 
peccato dinanzi al Signore , e 
troverà clemenza , e gli farà 
rimedi) il peccato . 

2?. Quando farete entrati in 
quella terra , e vi avrete pian- 
tati degli alberi fruttiferi , voi 
rigetterete le prime frutta, che 
quelli produrranno : le quali 
avrete per immonde , e non 
ne manderete . 

24. Il quarto anno poi tutt’ 
i loro frutti faranno confagra- 
ti alla gloria del Signore . . 

25. Il quinto anno ne man- 
derete i frutti , e raccoglierete 
tutto quello eh’ effì produrran- 
no . Io il Signore Dio voOro . 

26. Non mangerete carni, 
dentro le quali fia il fangue . 
Non farete auguri , e non da- 
rete retta a’ fogni. 


TIC© 

21. Pro de lì do autem fuo 
offeret Domino ad ojhum tu- 
btrnaculi lejlimonii arittem : 

22. Orabitque prò eo facer- 
dot , ©" prò peccato ejui Co- 
rani Domino , & repropitia- 
bitur et , dimitteturque pecca- 
timi . 

2j. Quando ingr-ffi fuerù 
tis ferrarti , & plantaveritis 
in tu Ugna pomifera , aufe- 
retit prapuna eorunt poma , 
qua germinant : immunda r- 
runt vobis , nec edetis ex eie. 

24. Quarto autem anno o- 
mnis fruéius eorum fanbhfica - 
bitur laudabili 1 Domino 4 

2$ •Quinto autem anno com- 
edetii frublus , congregante s 
poma , qua proferunt . Ego 
Dominai Deus vejìer . 

2 6. Non comedetis cum fan- 
guine . Non augurabimini , 
nec obfervabitit fomnia . 


una vede fatta di lana, e di lino abbia per ragione il non 
avere voluto Dio , che ad alcun fode lecito di avere una 
vede fimite nella materia a quella del fommo Sacerdote. 

Verf. 2}. Le prime frutta le avrete per immonde , ec. Di- 
ce il Grifodomo : Offerva la fapienza del legislatore : non 
permette , che fi mangino i primi frutti , affinchè niffun fla- 
vi , che ne riceva prima di Dio ; nè permette , che fi offerì - 
fcano , affinchè non fi diano a lui frutti immaturi , Lafcia- 
gli andare ( die’ egli ) , perchè fon primi frutti ; non & 
offerire , perchè non fono ancora da offerir fi . 

Verf. 26. Non farete augurj . Fu una delle follie del Pa- 

S anefimo l’ invedigare il futuro o dal volo , o dal canro , o 
alla maniera di beccare degli uccelli . Tal’ 'c la fpecie di 
divinazione proibita qui fecondo la noftra Volgata. 
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• CAP. 

*7. Non vi taglierete i ca- 
pelli in tondo : e non vi ra- 
derete la barba . 

18. Non farete incifioni fili- 
la voAra carne a caufa d’ un 
morto ; e non farete figure , 
e regni fopra di voi . Io il 
Signore . 

29. Non proftituire la tua 
figliuola , affinché non fi con- 
tamini la terra e non fi riem- 
pia di fcelleraggini . 


XIX. 

27. Ncque in rotundum at- 
tondebitit cornam : nec rade- 
tti barbarti . 

28. Et fuper mortuo non in- 
eidetis carnem veftram ; nc- 
que figurai aliquas , aut ftig. 
mata facietis vebis . Ego Do- 
miniti . 

29. Ne proflituas fili am 
tuoni , ne contaminttur terra, 
Gr impltatur piaeulo . 


Verf. 27. Non vi taglierete i capelli in tondo . Gli Am- 
moniti , gl’ Idumei , ed i Moabiti ragliavan così i loro 
capelli , Jerem. 9. 25. 26. ; onde parea , che avefiero una 
corona attorno alla tefia . Non v’ ha dubbio , che in quello 
vi folle una fuperftizione ; ed alcuni dicono , che i Pagani , 
che fi tofavano in tal guifa, lo fàceano per imitare Bacco . 

Non raderete la barba . Anche quella proibizione dee 
aver per ragione di toglier di mezzo qualche rito fupertti- 
ziofo ; c probabilmente qualche rito fuperttiziofo ufato pref- 
fo gli Egiziani . Gli dei ai quelli non men , che gii uomini 
radean la barba, fuori che alla punta del mento; donde ne 
feendeva un lungo fiocco fui petto . Gli Ebrei avevano un 
filo di barba dall’orecchio fino a mezzo il mento, dove la 
lafciavan crefcere aliai , e per tutto il labbro inferiore ; a- 
vean poi fui labbro di fopra due moflacci dittimi . Vedi 
cap. ai. y. 

Verf. 28. Non farete ìnciftoni full a vojlra carne ec. Lo 
flraziarfi le carni ne’ funerali era ufitatlflìmo tra gl’ idolatri; 
e gli Ebrei non fempre s’ attennero da fimi li eccelli . Vedi 
Jerem. 41. 5., Ezecn. y. 1. Gl’idolatri credeano di placare 
col fangue , che ufeiva delle loro graffiature , gli dei infernali. 

Non farete figure , 0 fegni [opra di voi . I Pagani s’im- 
primeano su la carne le figure, 0 alcun fegno della divinità, 
alla quale fi confecravano ; e ciò è qui vierato agli Ebrei . I 
Criftiani fin da* primi tempi ufarono di portare fui pugno , 
o fui braccio incifa la figura della croce , o il nome di Gesù- 
Critto ; cottume, che ho veduto praticarfi ancora da qual- 
cheduno tra noi . 

Verf. 19. Non proftituire la tua figliuola , ec. Anche quello 
face vali in onor di Venere da’ Fenici, da’ Babilonefi, c da 
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30. Oflervate i miei laba- 
ri , e riverite il mio Santua- 
rio . Io il Signore . 

31. Non andate dietro a’ 
maghi , e non interrogate gl’ 
indovini , perocché eglino vi 
corromperebbero . lo il Si- 
gnore Dio voftro : 

32. Alzati dinanzi alla ca- 
nizie , e rendi onore alla per- 
fona del vecchio , e temi il 
Signore Dio tuo . Io fono il 
Signore . 

33. Se un fòrefiiero abita 
nel voilro paefe , e fa fua di- 
mora tra di voi , non lo rim- 
procciate : 

34. Ma fra tra voi, come 
fe tra voi folle nato , ed ama- 
telo come voi flefli : peroc- 
ché voi pure folle forellieri 
mila terra d’ Egitto . Io il 
Signore Dio voflro. 

Ì 5. Non fate ingiuflizia ne’ 
ri giudizi , nella canna , 
nel pelo , nella mifura . 

3 6. La Aadera , ed i peli 
lien giulli : giulio I* epha , e 
F hin . Io il Signore Dio vo- 
flro , che vi traili dalla terra 
d’ Egitto . 

37. OlTervate tutt’ i miei 
precetti , e tutt’ i miei ordi- 
ni , e mettetegli in pratica . Io 
il Signore . 


T I C O . 

30. S albata mea cuflodite , 
& Santìuarium meum m et Mi- 
te . Ego Dommus . 

31. Nec decime ti 1 ad ma «- 
gos , nec ab ariolis ali quid [ci* 
fcitemini , ut polluamini per 
eos . Ego Dominus Deut ve* 
jler : 

32. Coram catto capite con - 
/ urge , & bonora perfonam fe* 
nis : & time Dominum Deum 
tuum . Ego fum Dominus . 

33. Si babitaverit advena 
in terra vejira , & moratut 
fuerit intir vos , non capro* 
bretis ei : 

34. Sed fit inter vos qua fi 
indigena , & diligetis rum 
quafi vofmetipfot : fuiflis e* 
nim & vos advena in terra 
jEpypti . Ego Dominus Deus 
vejler . 

3$ . Nolite facere iniquum 
aliquid in judicio , in regala , 
in pendere , in menfura . 

36. Staterà fufla , & aqua 
ftnt pondera : fujìus modius , 
aquufque fextariui . Ego Do- 
minus Deus vefìer , qui edu- 
xi vos de terra A Egypti , 

37. Cuftodite omnia prace- 
pta mea , & univerfa j udiri a, 
& facite ea . Ego Dominus , 


quei di 
Lucian. 


Cipro , e d’ altri popoli . Vedi Auguji. de civ. 18. $• 
de Dea Syr. 
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CAPO XX. 

Som degni di morie quelli , che offerì [cono i loro figliuoli » 
'Moloch , quelli , che confutano i maghi , o gl * indovini , 
quelli , che maltrattano i genitori , e quelli , che fono rei 
di varie [celleraggini , eh' erano in ufo tra i C b anane i . 


*. p D il Signore parlò a 
Hi Mosfc , e ditte .* 
a. Tu dirai a’ figliuoli d’ 
Ifraele. - Chiunque de’ figliuo- 
li d’ Ifraele , c de’ foreftieri , 
che abitano con Ifraele, darà 
de’ fuoi figliuoli all’ idolo Mo- 
loch , farà punito di morte : 
la plebe lo lapiderà . 

Ed io larogli nemico , 
e lo (chiamerò dalla focietà 
de 1 fuo popolo per aver dato 
a Molocn 1 fuot figliuoli , e 
per aver profanato il mio 
santuario , e difonorato il no- 
me mio Tanto . 

4. Che fé il popolo trafeu- 
rerà , e metterà quafi in non 
cale i miei comandi , e lafce- 
rà impunito colui , che ha da- 
to de’ Tuoi figliuoli a Moloch , 
e non vorrà ucciderlo, 

5. Sarò io il nemico di co- 
lui , e della fua fiirpe , e fchian- 
terò dalla focietà del fuo po- 
polo e lui , e tutti quelli , 


1. T Ocutufque efl Dominai 

JLa ad Moyfen , direni : 

2. H.ec loquerit fiiiis Ifraeli 
Homo de filiti l/rael , & de 
advenit , qui habitant in If- 
rati , * fi quii dederit de fe- 
mine fuo idolo Moloch , mor- 
te moriatur : populus tenti la- 
pidabit eum . * Supr. i8.2t. 

?.. Et ego ponam faci erre 
mtam lontra illuni , juecidam - 
que eum de medio populi fui , 
eo quod dederit de [emine fuo 
Moloch , & contaminaverit 
Sunduarium meum , ac pol- 
luerit nomea fandum meum. 

4. Quod fi negli gtm pop u lue 
terra , & qua fi parvipendent 
imperium meum dimiferit ho- 
minem , qui dedit de f emine 
fuo Moloch , »fc voluerit eum 
occidere , 

5. Ponam facìem meam fu- 
per hominem i/lum , & fuper- 
cognationem ejut , fuccìdam- 
que & ipfum , SS ) 4 ornaci , qui 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 3. E per aver profanato il mio Santuario . Difprez- 
zando me, e la mia cafa, ed andando a fervire agl’idoli 
difonora il mio Santuario , ed il nome mio , il qual nome 
egli ardifee di dare a Moloch. 
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che hanno acconfentito , ch’ei 
fi profittuifle a Moloch . 

6 . Chiunque andrà dietro 
a’ maghi , ed agl’ indovini , e 
fi affezionerà ad effi , io fa - 
togli nemico , e lo (termine- 
rò dalla focietà del fuo po- 
polo. 

7. Santificatevi , e fiate fan- 
ti , perocché io fono il Signo- 
re Dio voftro . 

8. Oflgrvate i miei precet- 
ti , e mettetegli in pratica . Io 
il Signore , che vi fantifico . 

9. Chi maledirà il padre 
fuo , o la madre fua , fia pu- 
nito di morte : ha maledetto 
il padre , o la madre , fia fo- 
pra di lui il fuo (angue. 

10. Se uno pecca colla don- 
na altrui , o commette adul- 
terio colla moglie del fuo prof- 
fimo , fien puniti di morte 1’ 
adultero, e l’adultera. . 

11. Se uno pecca con la 
fua matrigna , difonorando il 
proprio padre , faran puniti 
di morte ambidue r fia (opra 
di effi il (angue loro . 


TICO 

con fenf erun t ti , ut forniture - 
tur cum Molocb , dt medio 
popoli fui . 

6. Anima , qua declinaverit 
ad magos , Or ariolos , Or fot » 
nicata fuerit cum eis , ponam 
faciem meam cantra eam , Or 
interficiam illam de medio 
popoli fui . 

7. * SanBtfcamini , Or e - 
flore JanRi ; quia ego fum Do- 
minus Deus vefler . 

* 1. Petr. 1. 16. 

8. Cuflodite practpta mea, 
Or facile ea . Ego Dtminus f 
qui fanRifico vos . 

9. * Qui maledirmi patri 
fuo , àut matti , morte moria- 
tur : patri , matrique maledi- 
rli, languir ejus fi< fuper eum. 

•Exod.11.17. Pr0v.10.10. 

Marth.15.4. Marc.7. to. 

10. * Si mccchatus quii fue- 
rit cum uxore alterius , Or a- 
dulterium perpetraverit cum 
conjuge proximi fui , morte- 
moriantur Or maecbut , Or a- 
du/tera. * Deut.ii.il. 

Joan. 8. 5. 

• II. Qui dormierit cum no- 
verca fua , Or revelaverit i- 
gnominiam patrìs fui , morte 
moriantur ambo : fanguit co- 
rum fit fuper tot . 


Verf. 8. lo il Signore, che vi flint- fico . Che voglio, e 
comando , che voi fiate fanti feparati dalle immonde di- 
vinità degl’ idolatri . 

Verf. 9. Sia fopra di lui il fuo flangue . Siccome del fan- 
gue d' un innocente meflb a morte fi dice , che quel (angue 
cade full’ uccifore ; così per lo contrario fi dice , che il (an- 
gue , o fia la pena di morte cade fui peccatore , il quale col 
fio d.litto l’ha meritata. 
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CAP. 

li; Se tiuo pecca con fi» 
nuora, faran puniti di morte 
ambidue ; perocché hanno fat- 
ta una cola fcellerata ; fra Co- 
pra di erti il loro fangue. 

i$. Se uno pecca con un 
mafcbio, come fe quello fof- 
fe una donna , ambidue han 
fatta una colà efecranda ; fie- 
no puniti di morte : fia Copra 
di erti il loro fangue . 

14. Se uno dopo la figliuo- 
la fpofa anche la madre di 
lei , ' fa cofa fcellerata : farà 
bruciato vivo 1 ' con ette , e non 
fi tollererà tra voi tanta in- 
degnità . 

15. Chi pecca con una qual- 
unque beftia , fia punito di 
morte: uccidete anche la beftia. 

16. La donna, che pecche- 
rà con un animale qualun- 
que, farà metta a morte con 
etto: fia Copra di etti il loro 
làngue , 

17. Se uno peccherà colla 
fua forella figliuola di fuo pa- 
dre , ovver di fua madre , ed 
ei la difonora , ed ella difo- 
nora il franilo , hanno fetta 
una cofa efecranda : faranno 
uccifi ambidue al cofpetto del 
popol loro : perché fi fono 
fcambievolmente difonorati , e 
porteranno la loro iniquità . 

18. Chi ha che fere con la 
donna nel tempo de’ fuoi me- 
fi , e la difonora , ed ella fcuo- 


. XX. * . ?77 

11. Si quii dormirti/ cum 
nuru fua , uterque moriatur ; 
quia fcelus operati funi : fato, 
guis eorum fit fuper tot . 

»$. Qui dormirti t cum ma-’ 
/culo coita feminto , uttrquc 
oprras us efl nefat ; morti mo- 
ri antur : fit /angui t eorum fu- 
per tot. 

14. Qui /apra uxortm fi- 
liam duxtrit matrtm eiut , Jce- 
lus operatut efl : vivut orde- 
bit cum tit , nec permanebit 
tantum nefat in medio veflri . 

15. Qui cum fomento, C> 
pecore coierie , morte moriatur' 
pecus quoque occidue . 

16. * Mulier , qua fuccu - 
buerìt cuilibet f amento , fimul 
interficietur cum eo : fanguit 
eorum fit Juper eoi . 

* Sup. t8. a}. 

17. * Qui acccperit /ororem 
fuam filiam putrii fui , vtf 
filiam matrit fua , & viderit 
turpitudinem ejut , illaque con- 
generi/ fratris ignommiam » 
nefariam rem operati funi S 
occidente in con/peRu popo- 
li fui ; eo quod turpitudinem 
fuam mutuo revelaverint , O 
’ portabunt iniquitattm fuam . 

* * Sup. 18. 6 . 

18. Qui coirti t cum muli ere 
in fluxu mcnflruo , Cr reyela- 
verit turpitudinem ejut , ipfa- 


Verf. 14. Sari bruciato vivo con effe . Con 1 una, e l 
altra moglie } fuppofto peri» , che anche la prima fia luta 
d' accordo . 
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pie la fi» immondezza , fa- 
ranno ambidue (terminati dal- 
la focietà del loro popolo. 

ip. Non avrai cne fare 
colla zia da canto di madre, 
t> da canto di padre : chi fa 
tal cofa , fa ignominia alla 
propria carne : porteranno l’ 
uno , e P altra la loro ini- 
quità . 

ao. Se uno pecca colla mo- 
glie di fuo zio paterno , o ma- 
terno , e difonora la propria 
parentela , ambidue porteran- 
no il loro peccato : morran- 
no fenza figliuoli. 
r » ai. Chi fpofa la moglie di 
foo fratello, fa cofa illecita, 
difonorando il proprio firatel- 
1 o , non avranno figliuoli . 

12 . Oflervate le mie leggi, 
ed i miei comandamenti , e 
mettetegli in pratica , affinchè 
la terra , in. cui fiete per en- 
trare , e per abitare , non vo- 
miti anche voi . 

*$• Non vi governate fe- 
condo le leggi di quelle na- 
zioni , le quali io fterminerò 
dal cofpetto volito : perocché 
elle han fatte tutte quelle cofe, 
e le ho avute in abominio , 


fico 

que aperuerit fontem f angui - 
nis Jui , interficientur ambo 
de medio pabuli fui , 

Ip. Turpitudinem materie - 
t * , & amine tuie non difco- 
operies : qui hoc fecerit , igno- 
miniam carnii fu te nudavit r 
portaiunt ambo iniquitatem 
fuam . 

IO. Qui coierit cum ultore 
pattuì , vel avuneuli fui , & 
reveiaverit ignominìam cogna- 
tionii fu* , portabunt ambo 
peccatum fuum : ab f que libe- 
ri: morientur . 

21. Qui duxerit uxorem fra- 
tris fui , rem faeit illiciiam, 
turpitudinem fratris fui reve- 
lavit : abfque liberi s trunt . 

22. Cuflodìte /egei meas , 
ut que fudicia , C?” facile ea, 
ne C 9" voi evomat terra , quam 
intraturi e flit , & habitat uri. 


*'• No/ite ambulare in le- 
gnimi t nationum , tjuat ego 
expulfurut fum ante vos : o- 
mnìa enim hac fecerunt , & 
abominati ti fum eai . 


' y 10 « Morranno fenza figliuoli . Non fi afpetterà , che 
tali tncefluofi abbiano figliuoli, li nafcita de’ quali fveli,ed 
accrelca lo fcahdalo, ma fubito che verrà fcoperta tal cofa, 
faranno ambidue mefli a morte per fenrenza del giudice. L’ 
Ebreo pona Saranno fenza figliuoli , come nel verfètto fe- 
guente } il che S. Agoflino (piega cosi : i figliuoli , che 
avranno , non faran tehuti per ven figliuoli , nè fuccederan- 
no al padre nell’ eredità : ovvero Dio non benedirà tali ma- 
trimoni , e non ne verranno figliuoli. Vedi Greg . M. refp. ad 
q. 6. AuguJÌ. r 
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14. Ma a voi io dico : En- 24- Vobit autem loquor : 
Irate in pofTeflo della loro Pojfìdete terram eorum , quam 
terra, la quale io darò a voi dabo vobit in hertditatem ; 
in retaggio ; terra , che fcor* terramfluentem inde , tir unti- 
le latte , e mele . Io il Si- lt . Ego Dominut Deut vefl er f 
gnore Dio vofiro , che vi ho qui /epuravi vot a cernii po* 
leparati da tutti gli altri po- pulii. 

poli . 

15. Separate dunque anche 25. Separate erga tir vot 
voi la beflia monda dall’ im- jumentum mundum ab im . 
monda , i volatili puri dagli mando , tir aver n mundam 
impuri non contaminare le ab immonda : ne polluatit tr- 
amine vollre , facendo ufo de- nimat veflrat in pecore , tir 
gli animali , e degli uccelli , avibut , O candii , qua mo- 
e di tutto quel , che muovei! ventar in terra , tir qua vo* 
fopra la terra , eh’ io v’ ho bit ojlcndi effe pollata . 
moftrato efler immondi . 

2 6. Voi farete il mio po- 26. * Etiti t mihi fandt ; 

polo fanto ; perchè fanto fon quia /andai fum ego Domi- 
to il Signore , e vi ho fepa- nut , tir /epuravi vot a ette- 
rati da tutti gli altri popoli , rii populit , ut effetit mti . 
perchè folle miei. * i.Pet. 1. 1 6. 

27. L’uomo, o la donna, 27. * Vir , frvt mulier , in 

che ha Io fpirito di pitone , quibut pytbonicut , ve/ divi - 
o d’indozramento ; faran mef- nationit /uerit J piti/ ut , morte 
fi a morte : li lapideranno : moriantur : lapidibut obruent 

fìa fopra di efli il lor (angue . tot : /anguit eorum fit /upct 

ilio 1 . 

* Deut. 18. 11. 
l. Reg. 28. 7. 



Verf. 24. e 25. Io il Signore , che vi bo /eparati da 
tutti gli altri popoli . Separate dunque anche voi ec. Ofler- 
vate la didinzione de’ cibi preferitta da me: ella dee fervire 
a richiamarvi alla memoria la gratuita predilezione, colla< 
quale v’ ho didimi , e feparati da tutta le altre genti all* 
onore di edere mio popolo . 

Verf. 27. Che ha lo /pirito di pitone . Apollo era fo- 

f irannominato Pithio da un ferpente uccifo da lui , fecondo 
a favola . A quello dio attribuivano la fetenza delle cofe fu- 
ture, e gli oracoli . Vedi Atti 16. 16. te* 
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CAPO XXL 

A quali funerali portano intervenire i facerdoti , e quali don- 
ne non debbano fpofare . Quali uomini fieno inetti al fa- 
eerdozio . Della figliuola del facerdote , che cade in gra- 
ve fallo . 


s, T"\Itte ancora tl Signore 
a Mosè : Parla a’ fa- 
cerdoti figlinoli d’ Aronne, e 
dì loro .• Il facerdote non 
contragga immondezza nella 
morte de’ Tuoi concittadini , 

a. Eccettuati gli Aretti pa- 
tenti , e propinqui , viene a 
dire , il padre , e la madre , 
il figliuolo , e la figlia , ed 
anche il fratello , 

3. E la forella fanciulla non 
ancor maritata. 

4. Del redo fi guarderà dal 
contrarre immondezza nella 
morte dello (tetto principe del 
Aio popolo . 

5. Non fi raderanno il ca- 
po 1 e la barba , e non fàran- 


I. T'XfjfrV quoque Dominai 

LJ ad Moyfen : Loquere 
ad facerdotei filiot Aaron, & 
dices ad eoi : Ne contornine - 
tur facerdos in mortibus ci- 
vium fuarum , 

3 . Nifi tantum in confan- 
guineis , ac propinqui t , idefl , 
juper patte , & matte, & fi- 
lio , & filia , fratte quoque , 

3. Et forare virgine , qua 
non eft nupta viro. 

4. Sed nec in principe po- 
poli fui contaminabitur . 

5. * Non radent caput , 
nec bar barn , ncque in cami- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. t. li facerdote non contragga immondezza et. Si 
guardi il facerdote dal contrarre immondezza legale col toc- 
care un cadavere , o aver cura del funerale , o accompagnan- 
dolo , o facendo duolo, o entrando nella cafa del morto •. 
Si parla qui de’ facerdoti inferiori , del fornaio Sacerdote 
al verfo io. 

Verf. 3. E la forella fanciulla non ancor maritata . Se 
avette avuto marito, allora non le mancava chi avelie cura 
del fuo funerale . 

Verf. 5. Non fi raderanno ... la barba . Quelle parole 
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no incifioni falle loro carni . 


6. Si ferfaeranno fanti al Dio 
loro , e non profaneranno il 
fno nome : perocché eglino 
©flerifcono Hncenfo del Signo- 
re , ed il (tane del loro Dio ; 
• perciò farannno fanti. 

7. Non ^poteranno una don- 
na difoqorata, né una vii me- 
retrice, Dé quella, che fu ri- 
pudiata dal marito : perocché 
fono confagrati al loro Dio, 

3 . Ed oflerifcono i pani del- 
la propoli zione . Sian eglino 
dunque fanti , perché (amo 
fon io il Signore , che li fan- 
tifico . 

9. Se la figlia d'un facen- 
dole é colta in peccato , on- 
de ha difonorato il nome del 
padre fuo , farà bruciata . 

10. 11 Pontefice , viene a 
dire il facerdote fommo tra’ 
fuoi fratelli , fulla tetta del 
quale fu verfato l’olio d’un- 
zione , e le mani del quale fu- 
rono confecrate per le funzioni 
facerdotali , eh’ e veftito delle 
vettimenta fante non i (coprirà 
la fua tetta , non ittracceTà le 
vefti : 
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bus fuit facitnt incifuras • 

* Sup. 19. 17. 

Ezecb. 44. 10» 

6 . SanRt erunt Deo fuo , dJ* 
non polluent nome n tjus : in- 
cenfum enrm Domini , & pu- 
tte 1 Dei fui ojferunt ; C f idea 
fanRi erunt . 

7 * Scortum & vite pn- 
fiioutum non ducent uxorem , 
nec mi» , qua repudiata efl 
a marito : quia confettati 
funt Deo fuo , * Sup. 19.29. 

8. Et panes propofitionit ofi 
f erunt . Sint ergo fanRi , qui a 
& ego fanBus fum , Domi - 
nut qui fanRifico tot . 

9. Sacerdoti t filia ft depre - 
henfa fuerit in Jlupro , & vio- 
taverit nomen putrii fui, flam- 
mei exuretur . 

10. Pontifex , id efl , facet- 
dot maximus inter fratres fuor , 
fuper cu fui caput fufum efl 
unBionii oleum , & cujus ma- 
nut in facerdotio confettate 
funt , vejlitufque efl fanRit 
veftibut , caput fuum non di fi 
cooperici , ve pimenta non feu ► 
del : 


dimoflrano , che fuori del lutto gli Ebrei fe la radevano , e 
che la proibizione , che fi é Tetta nel capo 19. , riguarda 
qualche luperftiziofa maniera di raderla . 

Verf. io. Non Jtraccerd le vefli . Rito ufato ne’ funerali . I 
Rabbini dicono , ch’ei potea ftracciare le vefti (non le fagre 
«fate nelle funzioni pontificali , ma le vetti ordinarie ) in 
tempo di calamità , ovvero in udendo qualche motto di be- 
flemmia , e quella feconda eccezione fembra inventata pct 
giuttificare il fatto di Caipha, JMattjb. 26. 65. 
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1 1 . Non entrerà in alcun* 
cafa , dove fia cadavere : non 
contrarrà immondezza nè pur 
per ragione del fuo padre, o 
cella madre . 

12. E non fi partirà da* 
luoghi fanti per non contami, 
nare il Santuario del Signo- 
re ; perchè egli ha fopra di 
fe l’olio della unzione fanta 
del fuo Dio . Io il Signore . 

13. Egli fpoferà una ver- 
gine : 

14. Non ifpoferà ima va- 
dova , nè una ripudiata , nè 
una donna diffamata, nè una 
meretrice ; ma una fanciulla 
del popol fuo. 

15. Egli non mefcolerà il 
fongue della fua flirpe col vol- 
po del popol fuo : perocché 
10 Signore fon quegli, che lo 
lantinco . 

16. Ed il Signore parlò a 


TICO 

II. Et ad omnem mortuum 
non ingredietur omnino : fu- 
per patte quoque fuo , & ma- 
tte non contaminabitur . , 

la. Net egredietur de fan- 
Sii , ne pohuat SanSuarium 
Domini ; quia oleum fanSae 
unSionis Dei fui fuper eum 
efi. Ego Dominiti . 

13. * Virginem ducer ulto- 
re» : * Ezech. 44. za. 

14. Viduam autem , & re- 
pudi at am , C/ fordidam , ac- 
que meretricem non accìpiet ; 
Jed puellam de populo fuo . 

IJ. Ne commifceat flirpent 
generis fui vulgo gentit fu a: 
quia ego Dominus , qui fan- 
Sifico eum . 

16. Locutufque tfl Domi - 


Verf. 1 1. Nè pur per ragione del fuo padre . Benché il fi- 
gliuolo non potette eflere fommo Sacerdote , fe non dopo la 
morte del jiadre , poteano però darfi de’ cafi , pe’ quali il 

2 5ÌÌU0I0 folle confagrato prima che il padre morilTe ; per 
èmpio in cafo , che il padre folle infermo , ed impotente 
a far le funzioni . 

Verf. 12. Non fi partirà da' luoghi fanti ec. Non ufcirà 
del Santuario per andare a provvedere a’ funerali de’ fuoi paren- 
ti . Egli contrarrebbe immondezza , e non farebbe nello fiato, 
in cui dee femore efière di poter fervire dinanzi al Signore . 

Verf. 13. Spoferà una vergine. Ed ei non poteva avere 
più d’una moglie nè potea ripudiarla, Giufeppe antiq. 3. io. 
Quella vergine doveva eflere della flirpe d’ Ifraele , e ( fe- 
condo Filone ) di flirpe facerdotale . 

Verf. 15. Non mefcolerà il f angue della fua flirpe col volgo. 
Ammogliandofi con una fanciulla , che non può elfer fua 
moglie per la proibizione della legge , ovvero ( com’ altri 
intendono ) fpofando una fanciulla plebea. 
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Mosi , e dille : 

17. Di ad Aronne : Se v’ 
ha uomo di tua iìirpe in qual- 
che famiglia , il quale abbia 
qualche difetto , ei non offe- 
nrà i pani al Dio fuo, 

18. E non fi accoderà a 
fervido : s’ è cieco , fe zoppo , 
fe di troppo piccol nafo , o 
troppo grande , o tono , 

ip. Se ha un piede rotto, 
o una mano, 

20. Se gobbo , fe lufco , fe 
ha nell’ occhio una macchia , 
fe ha una rogna pertinace , o 
fcabbia pel corpo , od è al- 
lentato . 

a 1 . Qualunque uomo della 
ftirpe d' Aronne facerdote , che 
avrà qualche dilètto , non s’ 
accoderà ad offerire od>e al 
Signore , nè pani al fuo Dio : 

22. Mangerà nondimeno de’ 
pani offèrti nel Santuario ; 

a}. Con queffo però , che 
non entrerà dentro il velo , 
nè fi accoderà all’ altare , per- 
chè è difettofo , e non dee 

f rofanare il mio Santuario . 
o il Signore , che li fantifico . 

24. Di (Te adunque Mosè ad 
Aronne , ed a' fuoi figliuoli , 
ed a rutto Ifraele , tutto quel- 
lo, che gli era dato coman- 
dato. 


XXI. 

nui ad Moyfin , dicent : 

17. Loquere ad Aaron : Ho- 
mo de Jemine tuo per f umi- 
liai , qui habuerit maculane , 
non ojferet panes Deo fuo , 

18. Nec accedei ad minifle- 
rium e fui : fi occhi fuerit , fi 
claudui , fi parvo vel grandi 
vel torto nafo , 

19. Si frafto pedi , fi manu, 

20. Si gibbuta fi lipput , 
fi atbuginem babens in oculo t 
fi jugem fcabitm , fi impetigi - 
nem in corpore , vel btrniofus . 

21. Omnit , qui habuerit 
maculam de /emine Aaron fa- 
ccrdotis , non accedet offerto 
btfliat Domino , nec pane t 
Deo fuo : 

22. Vefcttur tamen panibus 
qui offeruntur in Santuario; 

25. Ita dumtaxat , ut intra 
velum non ingredtatur , nec ac- 
cedat ad altare, quia maculam 
babet , O” contaminare non de, 
bit SanEtuarium meum . Ego 
Dominai , qui fanBifico eoi . 

24. Locutus efl erro Moyfes 
ad Aaron , & ad filioi ejut, 
& ad omnem lfrael , cun&a, 
qua fuerant fibi imperata , 


Verf. 2$. Non entrerà dentro il velo . Non entrerà nel 
Santo : non paderà oltre il velo , che fepara il Santo dall* 
atrio . Dio volea , che i fuoi facerdoti , i quali non immo- 
lavano fe non de’ tori , delle pecore , ec. non avellerò difet- 
to , che poteflè renderli men rifpettati dal popolo . Qual 
perfezione, e fantità, e virtù fovrumana non ha egli dirit- 
to di chiedere da’ facerdoti della nuova legge , i quali U 
corpo Aedo , ed il (àngue gli offèrifcono dei fuo Figliuolo ì. 
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CAPO XXII. 

Gii firtnitri, e gP immondi fi guardino dal mangi. ir e dille 
cofe fagrificate , e delle vittime. Da quali difetti, o vi - 
*/ debbano e fiere efenti le vittime ; t quali fieno quelle , 
. che debbono ojferirfi . 


x. T)Arlò di nuovo il Signo- 

X re a Mosi, e diiTe.*. 

2. Dì ad Aronne , ed a’fuoi 
figliuoli , che fi attengano dal- 
le cofe , le anali fono confe- 
ttate a me da v figliuoli d’ Ifrae- 
le ; e non profanino le cofe 
^unificate in onor mio , le 
quali eglino ofTerifcono . Io 
il Signore . 

3. Fa fapere , ad etti , ed 
a’ loro poderi , che qualunque 
uomo della loro dime , il qua- 
le effóndo immondo fì acco- 
derà alle cofe confagrate, ed 
offerte da’ figliuoli d’Ifraele 
al Signore, perirà dinanzi al 
Signore. Io fono il Signore. 

4. Un 


t. T Ocutut quoque efl Do- 

L< minut ad Moyfen , di- 
cent : 

2. Loquele ad Aaron , ( 3 * 
ad filici ejut , ut caveant ab 
hit , qua conficcata funt fi- 
li or um lfrael ; & non conta- 
minent nomen fanBificatorum 
mihi , qua ipfi ofierunt . Ego 
Dominut , 

3. Die ad eot , & ad pofìe- 
ros eorum : Omnit homo , qui 
accefierit de fiirpe vefira ad 
ea , qua con/ecrata funt , & 
qua obtulerunt fi Hi lfrael Do- 
mino , in quo eft immunditia, 
peribit coram Domino . Ego 
futn Dominut, 

4 .Ho- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Che fi afiengano dalle cofe , ec. Che quando a- 
vranno qualche immondezza ( verf. 3. ) , fi guardino dal 
fer ufo delle cofe confagrate a me ( pane , carne , vino , ec. ) 
ne’ fagrifizj de’ figliuoli d’ Ifraele , e dal profanare le cofe 
feparate per me , ed in onor mio mediante l’ offèrta , eh’ etti 
detti ne hanno a me fatta . 

Verf. 3. Perirà dinanzi al Signore . Il Signore fe lo le- 
verà dinanzi , lo fterminerà egli dettò , fe il delitto è occul- 
to .- perocché effóndo noto , v’ era la pena di morte per fen- 
lenza del giudice . 
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• 4-Un uomo della flirpe d’A- 
ronne , che fia lebbrofo , o ma- 
lato di gonorrea , non man- 
gerà delle cole confecrate a 
me , fino a tanto eh' ei fia 
guarito . Chi toccherà un uo- 
mo , eh' è immondo per ra- 
gione d'un morto, o uno , 
eh’ è foggetto a gonorrea , . 

5. £ chi toccherà nn ret- 
tile , e qualunque cofa im- 
monda , il toccamento della 
quale porta impurità , 

6 . Sarà immondo fino alla 
fera , e non mangerà delle co- 
te fantificate ; ma lavata che 
avrà la Tua carne nell’acqua, 

7. E tramontato il fole , 
allora eflendo mondo mange- 
rà delle cofe fantificate ; per- 
chè elle fono fuo cibo . 

8. Non manderanno d’una 
beflia morta da se , ovvero 
uccifa da un’ altra beflia, e 
non fi contamineranno con 
tali cofe . lo fono il Signore. 


9. OiTervino i miei coman- 
damenti , affinchè non cada- 
no in peccato , e non muo- 
iano nel Santuario dopo d’a- 
verlo profanato . Io il Signo- 
re , che li iantifìco . 


! XXII. ' jgy 

4. Homo de /emine Antoni 
qui fuerit leprofus , aut patient 
flu*um feminis , non vefcetuf 
de hit , qua fanflificata fu n$ 
mi hi , donec fanetur . Qui re. 
tigerit tmmundum fuptr mor- 
ena , Ce ex quo egreditut ftm 
men quajì coitici , 

5. le qui tangit repelle , < 5 * 
quodlibct immundum , cujut 
tufi ut eft fordidue , 

6 . lmmundut erie u/que ed 
vefperum, & non ve] ce tur hit t 
qua fanflificata fune ; ftd eum 
laverie cemem fuam aqua , 

7- Et occubuerit fai , eunt 
mundatut vefceeur de fandi- 
ftcatis j quia cibut ìllìus ejì. 

8. * Moreicinum , O' ca- 
pe um a beflia non comedent , 
nec pollueneur in eie . Ega 
fum Dominai . 

# Exod. 22. jr. 

Sup. 17. 15. 

Deut. 14. ar. 

Ezech. 44. 3 r. 

9. Cuftodiane pracepta mea. , 
ue non fubjaceant peccato , & 
mori ani ut in Santuario , curro 
polluerine illud . Ego Domi • 
nut , qui fandifico eoe . 


Verf. 4. Chi eoccherà un uomo , eh' è immondo per ragio- 
ne tP un morto . Quella immondezza durava fino alla fera 
( verf, 6 . ) , ma quella proveniente dall’ aver toccato lo 
fteflb morto durava lette giorni, Num. 1 9. tt. 

Verf. 9. E non muojano nel Santuario. Come Nadab, ed - 
Abiu : perocché farebbero profanatori del mio Santuario s 
fa fi accoflafiero alle cofe fante , e (Tendo immondi , 

Etne. Tom. II. Bb 
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. io. NliTuno d’ altra rtirpe 
ir angeli delle cofe ramifica- 
te ; colui , cbe coabita col fa- 
cerdote , ed il fervo merce- 
nario non ne manderanno . 

il. Ma il fervo compera- 
to dal facerdote, ed il fervo 
nato in fua cafa , quelli ne 
mangeranno . 

■ iz. Se la figlia del facer- 
dote fpofa un uomo qualun- 
que del popolo, non nunge- 
rà delle cofe ramificate , e 
delle primizie : 

13. Ma fe divenuta vedo- 
va, ovvero ripudiata, e fenza 
figliuoli ella fa ritomo alla 
caia di fuo padre , mangerà 
di quel , che mangia fuo pa- 
dre , coni’ ella, ufava di far da 
fanciulla. Niflùno d’ altra na- 
zione ha poteri! di mangiarne. 

14. Chi per ignoranza avrà 
mangiato delle cofe ramifica- 
te , aggiungerà un quinto a 

uel , che ha confumato , e 
arailo ai facerdote per ufo 
del Santuario . 

15. Guardinfi dal profana- 
re le cofe ramificate , offerte 
da’ figliuoli d’ ifraele al Si- 
gnore : 


10. Omnit alien 'gena non 
comedetde fanBificatiij inqui- 
linut facerdotit , & me ree na- 
ri ut nott vefeentur ex eit » 

11. Qutm autem facerdot 
emerit , & qui vernacuius do- 
mus ejus fuerit , hi comtdcnt 
ex eis . 

12. Si fili x facerdotit eui- 
libet ex populo nupta fuerit , 
de bit , qua fam&ificata fumé, 
Ó* de primitiit non vefceturz 

13. Sin autem vidua , nel 
repudiata , Q* ab f qua liberit 
revtrfa fuerit ad domum patria 
fui , Jicut putita ccmfueveraty 
aletur cibis patrit fui . Omnit 
alienigena comedendt ex tit 
non habtt potrflattm . 

14. Qui comederit de fanBt- 
ficatts per tgnorantiam , addet 
quinta m pattern rum to , quod 
comedii , & dabtl facerdote 
in SanBuarium . 

15. Nec contami» shunt fan- 
Hi ficaia filiorum Ifratl , qua 
offerti ni Domino : 


Veri", it. Ma il fervo comperato ec. Quello , come pure 
il fervo nato in cafa, apparteneano per fempre ai padrone, 
ed erano come della famiglia di elTò . 

Verf. 14. Chi per ignoranza avrà mangiato ec. Se un 
laico ha mangiato lenza rifleffione alcuna cofa confagrata al 
Signore, refliruirà quello, che ha confunro, ed il quinto di 
più in pena. Nel capo 5. 15. era già riabilito il fagrifi/io-, 
eh’ ei dee fare per la fua ignoranza . Se avelfe fatto ciò 
ap poftatamente , o per difprezzo , v’era pena di morte, 
Num. 15. j. 


Digitized by Google 


CAP. 

1 6. Affinchè non abbiano 
a portar la pena del loro de- 
litto , quando abbian mangia- 
to delle cofe ramificate . Iq 
il Signore , che li fantifico . 

17. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e ditte : 

18. Parla ad Aronne , ed 
a’ Tuoi figliuoli , ed a rutr’ i 
figliuoli d’ Jfraelc , e dì loro; 
Qualunque uomo della cafa 
d’ Ifraele , o forettiero abitan- 
te tra voi , il quale faccia fua 
obblazione 0 per ilei oliere un 
voto , 0 per libera elezione , 
qualunque ila la vittima , eh? 
egli pretesta, per farne olocau- 
(lo al Signore per. le mani 
voftre , 

19. Ella farà un mafehio 
ferita macchia , o bue , o a* 
gnelio , o capro : 

2®. Sé avra difetto , non 
l’offerirete , nè farà accette- 
vole . 

ai. Chi offerifee al Signo- 
re un’ oflia pacifica o per i- 
fc togliere un voto,o di libe- 
ra elezione , da ella di buoi, 
o di pecore , l’ offerirà imma- 
colata , affinchè ella fia ac- 
cettevole : nittun difetto farà 
in efla. 

21. Se farà cieca , fe rtrop- 
piata , fe con qualche cicatri- 
ce , fe ha fcrofole , o rogna, 
o fcabbia ; non I’ offerirete al 
Signore , e non ne farete an- 
dare full’ altare del Signore. 


XXII. 

16. Ne fotte fujlineant ini. 
quitatem deli Eli fui , cum fan. 
tìtficata comederint. Ego Do. 
minuta qui fan&ifico tot 4 

17. Locutufqut efl Domi * 
nus ad Mo/fen , dicent : 

18. Loquert ad Aaron , & 
filiot tjut , ©■ ad omnet filiti 
l frati , dìcefque ad tot: Ho- 
mo de domo lfrael , O "de 
advenit , qui habitant apud 
voi , qui obtulerit oblationtm 
fuam vel vota folvent , Vii 
/ ponte offerent , quidquid il. 
lud obtulerit in holocauflurrt 
Domini , ut offeratur per vot, 

19. Mafculut immaculatus 
trit ex bobut , & ovibut , 

ex {aprii : 

20. Si màculam babuerit , 
non oferttìt , neque erit acce - 
pt abile . 

il. * Homo , qui obtulerit 
viElimam pacificorum Domino 
vel vota folvent , vel fpontt 
offerent , tam de bobut , quam 
de ovibut , immatulatum of- 
ferti , ut acctptabile fit : e- 
mnit macula non erit in eo , 

* Deut.15.21. Eccli.j5.14. 

22. Si cacum fuerit , fi fra - 
Eìum , fi cicatricem habent , 
fi papulas , aut feabìtm , aut 
tmpetig/ntm ; non ojfttetit ea 
Domino , nec adoìebitis ex tis 
fupcr altare Domini . 


Verf. 18. O foreflitro abitante tra voi . Profelko di »iu» 
dtizia divenuto Ebreo .di ftraniero , e Gentile, ch’egli era* 

Bb e 
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2$. Il bue, 0 la pecora , 
a cui fia (lato tagliato un o- 
recchio , o la coca , tu puoi 
offerirla volontariamente ; ma 
non puoi con effa fciogliere 
un voto . 

24. Non offerirete al Signo- 
re nidiin animale , a cui fieno 
flati ammaccati , o peflati , o 
ragliati , o flrappari i granel- 
li , e non farete affol irtamen- 
te tal cofa nel volito paefe. 

25. Non offerirete al voflro 
Dio de’ pani prefenrati a voi 
da uomo ftraniero, nè qual- 
unque altra cofa , che quelli 
voglia dare ; perocché tutte 
le cofe loro fono contamina- 
te: non le accettate. 


TICO 

2 j. Bovem , & ovem , tu- 
re , & cauda amputati s , T0- 
luntarir offerte potet ; votone 
autem ex tit folvi non potè fi. 

24. Omne animai , quod 
vel toneritis , vel tufi: , vel 
feflis ah/atifque teff culti eff 
non offeretir Domino , & in 
terra veftra hoc omnino ne 
faci atti . 

25. De manu alitnigen <t non 
0 ferri is punti Deo veflro , & 
quidquid aliud dare volue- 
rit , quia corrupta , & macu- 
lata / unt omnia : non fufci* 
pietit ta . 


Verf. 2}. Puoi 0 ferir la volontariamente . Se il fagri tìzio 
tuo è di libera elezione . 

Verf. 24. Non farete afflittamente tal cofa nel voflro paefe , 
Generalmenre gl’ Interpreti intendono, che quella proibizio- 
ne riguardi gli uomini non meno , che gli animali , e che 
Dio vieti di cadrare e gli uni , e gli altri . 

Verf. 25. Non offerirete . . . de' pani prefentati a voi da 
uomo flraniero , ec. Alenili intendono per nome di pani i pani 
della propoli rione, i quali dovevan effere di grano feminato, 
mietuto , macinato , e cotto eia' facer doti . Vedi Hieron. in 
cap. 1. Malach. Altri generalmente intendono proibito di 
ricevere dallo flraniero che che fi folle per offerirlo in fagri- 
fizio : perocché non è cola nuova nelle Scritture , che le 
vittime , che fi fagrificano , fien chiamate pane di Dio . Non 
poteva adunque accettarli nè vittima , nè altro da offèrirfi in 
fagrifizio al Signore dalle mani d’ un uomo non circoncifo ; 
potea però riceverli da lui denaro , còl quale gli (ledi fa- 
cerdori compendierò le vittime da offerire per lo (ledo incir- 
concifo ; e di cib vi fono degli efempj . Quella fecon- 
da fpofizione mi fembra la vera . Certamente la ragione, 
che Dio ne apporta è generale ; perchè edendo colloro cor- 
rotti dì cuore , ed incirconcifi , tutto quello , cjie offerifeono, 
è corrotto , e non può edere prefentato al Signore, il quale 
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CAP. 

26. Ed il Signore parlò a 
Mose , e difle : 

27. Il vitello , la pecora , 
e la capra , nate che fieno , 
per fette giorni daranno alla 
mammella della madre : e 1’ 
ottavo giorno, ed in appref- 
fo potranno offerirli al Signore. 

28. Sia vacca , fia pecora 
non farà immolata lo dello 
di co’ fuoi parti . 

29. Se immolate al Signo- 
re un’ odia per rendimento di 
grazie , affinché egli vi fia 
propizio , 

*o. Voi la mangerete Io 
fteflo dì -• non ne rederà nul- 
la per la mattina del dì fe- 
guente . Io il Signore . 

$t. Oflervate i miei co- 
mandamenti , e mettetegli in 
pratica . Io il Signore . 

32. Non profanate il nome 
mio làuto , affinché io fia glo- 
rificato dalla focietà de’figliuo- 
li d’ Ifraele . Io il Signore , 
che vi fantifico, 

3$. E vi ho tratti dalla 
terra d 1 Egitto per edere vo- 
dro Dio. Io il Signore. 
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26. Locutufqne efl Domi - 
nut ad Moyfen , dicent : 

27. Boi , ovit , & capra, 
cum genita fuerint , feptem 
dìebut crune fub ubere mutrie 
fu a : die autem ottavo , & 
deincepe offèrti poterunt Do- 
mino . 

28. Si ve illa hot, Jìve 0- 
vit non immolabuntur una die 
cum fcrtibut fuit . 

29. Si immolaveritit bo- 
Jìram prò gratiarum attione 
Domino , ut pojfìt effe placa - 
bilie , 

30. Eodem die comedetìt 
eam : non remanebit quid - 
quam in mane alterine dici , 
Ego Dominai . 

31. Cuftodite mandata mea , 
& facile ea . Ego Dominut. 

32. Ne polluatis nomen me- 
um fanttum , ut fanttificer in 
medio filiorum Ifrael . Ego 
Dominut , qui fanttifico vos , 

33. Et eduxi de terra J£- 
gypti , ut effem vobit in De- 
um . Ego Dominut . 


non gradirebbe tal fagrifuio venuto addirittura dalle mani 
d’ un infedele . 

Verf. 28. Sia vacca , fia pecora non fard ec. Dio volea, 
che l’ umanità , e la compadrone comandata verfo le bellie 
difponelfe il cuore alla bontà, ed amorevolezza verfo de- 
gli uomini , dice Tertulliano . Vedi una non dilfimil legge, 
Deuter. 22. 7. 
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CAPO XXIII. 


Delle fo! ermi ti del fabato , 
delle fettimane , della meffe 
zionc i e de' tabernacoli ; 
brarfi . 


li T7D il Signore parlò a 
Li Mosi , e dille : 

2 . Parla a’ figliuoli d’ Ifrae- 
le , e dì loro : Quelle fono le 
ferie del Signore , alle quali 
darete il nome di Sante. 

j. Per fei giorni lavorere- 
te : il fetrimo giorno , perché ' 
i la requie del làbaro , farà 
chiamato Santo : in quello dì 
non farete niflun lavoro : egli 
i il fabato del Signore iti 
ogni luogo di voflra abita- 
zione . 

4. Quelle adunque fono le 
felle fante del Signore , le 

S juali voi dovete celebrare a* 
uoi tempi . 

. j. Il primo mefe , a’ quat- 
tordici del mefe alla fera vie- 
ne la Pafqua del Signore : 

6. Ed a’ quindici di detto 
mefe ò la folertnità degli az- 
zimi del Signore. Mangerete 
azzimi per fette giorni . 

7 . Il primo giorno fari per 
voi folennidìmo , e fanto : in 
e(To non farete alcun’ opera 
fervile •• 

; '• 5 *. 


Ila Pafqua , delle primizie 4 
, delle trombe , delta efpia- 
f con quali riti debbano cete - 


I. T Ocutufque eft Dot» inut 

Li ad Moyfen , dicens : 

2. Lnquere filiij 1 frati , Ci>* 
dicet ad tot : Ha Junt ferite 
Domini , qua: vocabitis San- 
tini . 

j. Sex diebut f aderì 1 opus; 
din feptimus , quia fabbati' 
requie t eft , voc abitar S andai ; 
omne opu: non facietit in eoz 
fabbatum Domìni eft in cun- 
Bis babitationibut vtftrit . 

4. Ha funi ergo feria Do- 

mini fan&x , qua: celebrare 
debttìs temporibus fuis . . 

5. * Menfe primo , quar- 
t adecima die menfis ad vefpe- 
rum Pbafe Domìni eft : 

* Exod. t2. 18. 

• Num. 28. id. 

6. Et quintadecima die men- 
fi: bujta folcmnita: azymorum 
Domini eft . Septem diebut 
azyma comedeti : . 

7. D 'tes primus erit vobis 
celeberrima : , Jantiufque : e. 
mne opus fervile non facietit 
in et : 


Digitized by Google 


CAP. 

8. Ma offerirete ne’ fette 
giorni fagrifizio al Signore fui 
fuoco ; il fettimo giorno fari 
poi pili celebre , e (amo : ed 
in elio non farete alcun’ ope- 
ra fervile . 

9. Ed il Signore parlò a 
Mote , e difTe : 

. io. Parla a’ figliuoli d’Ifrae- 
le, e dì loro: Allorché fare- 
te entrati nella terra; di coi 
darò a voi il dominio , e 
&rete fa mietitura delle bia- 
de , porterete al facerdote de’ 
manipoli di fpighe , come pri- 
mizie delle voftre raccolte : 


: 3 CXHI; 

8 . Sed offeriti t f setifici um 
in igne Domino fepttm diebuti 
diri autem feptimut trit c fie- 
li n or , ©■ fsnSiior : notiam- 
one fervili opus f scirri} in co. 

9. Locutufi/ur efl Dominiti 
ad Meyfen , dicco < : 

10. Lotjuere filiti 1 frati , 
& dicti ad tot : Curri ingrtf- 
Ji fueritìs tcrrsm , auam ego 
dabo vobit , & mt (furti rii (t- 
getrm , f eretti manipa/os fpi- 
carum , primrtrat meffit ve* 
firs , ad fsterdotem : . 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 8. Offerirete ne' fette giorni fagrifizio si Signore fui 
fuoco . 1 LXX. Offerirete ne' fette giorni olocsuflo si Signo- 
re i eh' è il fenfo della Volgata , la quale vuol dire fagrifi- 
zio , che fi confuma col fuoco . 

Il fettimo giorno fari più celebre. Il primo ed il fetti- 
mo non fi potrà lavorare ; ma notili , che parlando del fa- 
bato , verf. 5. , difTe Non farete niffun lavoro : qui poi Non 
farete alcun'opera fervile: perocché il lavoro non fervile , co- 
me il far da mangiare , non era proibito in quei giorni fedivi . 

Verf. 10. E farete la mietitura delie biade . Viene a 
dire vorrete mietere , o comincerete a mietere . Fedi Deuter, 
16.9. L’ offerta, di cui qui fi parla, fi premetteva alla mie- 
titura . 

Porterete al facerdote de' manipoli di fpigbe . A far 
quell’ offerta era obbligato tutto il corpo della nazione, non 
dafeheduno in pari colare . Erano perciò deputate delle per- 
sone a poda per mietere quelle primizie ; e molti ne pote- 
vano eziandio per divozione . Di tutt’ i manipoli offerti il 
facerdote ne prendeva uno , e 1 ’ offeriva al Signore , ed of- 
fertolo 1’ abbrofloliva, e ne faceva ufeir le granella, le qua- 
li egli pefiava , e ne ficea farina , fulta quale meffo dell’ 
olio , e dell’ incenfo ne prendeva una pugnata , ia quale egli 
gettava fui fuoco abbruciandola in onor del Signore: tutti 
gii altri manipoli rodavano a’ facerdoti . A Pafqua fi offèri- 
van le primizie dell’orzo, a Pentecode quelle del grano. 

B b 4 


fpt LEVI 

u. E quegli il fecondo dì 
della feda terrà alzato quel 
fafcio dinanzi al Signore, af- 
finché Ca accettevole in prò 
voftro , e lo ramificherà . 

n. E lo fieflo dì , in cui 
fi confagra il manipolo , fi 
ucciderà un agnello dell'an- 
no , che fia fenza macchia , 
in olocaufio al Signore . 

ij. E con elfo fi offeriran- 
no le libagioni , due decimi 
di fior di farina afperfa d’olio 
per efferc bruciata in foavif- 
fimo odore al Signore ; e del 
vino per la quarta parte d’ 
un hin. 

14. Non mangerete né pa- 
ne , né polenta , né mineftra 
di grano nuovo fine a quel 
dì , in cui ne avrete fatta 1* 
offerta al voflro Dio . Quella 
é la legge fempitema per tutt’i 

G fieri voflri , in qualunque 
)go abitiate . 

15. Voi adunque dal fecon- 
do giorno della (ella , nel qua- 
le avrete offèrto il manipolo 
delle primizie, conterete fet- 
te intere fettimane , 

16. Fino all’altro giorno, 
in cui fi compie la fettima 
fettimana , viene a dire ( con- 


nco 

n. Qui elevabit fafeieu- 
lum coram Domino , ut acce- 
ttabile fit prò vobis , altero 
d>e / abbati , & / andificabit 
illum . 

II. Atque in eodem die , 
quo manipolai confecratar , 
et de tur a gnu! immacolata! 
onniculus in bolocauftam Do- 
mini . 

Ij. Et libamenta 0 [trenta* 
cum eo , da, e decima [imita 
conjperfa otto in incenfum Do- 
mini , odoremque [uavijfimum : 
liba quoque vini quarta pari 
hin. 

14. Panem , & tolentam % 
& pultet non comedetit ex fe- 
gete ujque ad diem , qua of- 
feretis ex ea Dea veflro . Pra- 
ceptum eft fempitemum in ge- 
ncrationibus , cunBi/qut ha- 
bitaculit vejìris . 

15. * Numerabìtit ergo ab 

altero die [abbati , in quo ob- 
tulijlit manipulum primitia - 
rum , [tpttm hebdomadas ple- 
nat , * Deut. 16. 9. 

16. Ufque ad alter am diem 
etplttionii htbdomada frpti • 
ma , ideft , quinquaginta diesi 


Verf. 15. 1 6 . Dal Jt condo giorno della fefla . . .conterete 
te. Dal fecondo giorno delia leda di Pafqua, o fia da’ Tedici 
del primo mefe fino a’ lei del .erzo mefe conterete lette 
fabati ( così 1 ’ Ebreo ), cioè fette ètriinane, e poi verrà la 
Pentecofie . Turt’i giorni del fabai,) . eh’ erano dal fecondo 
giorno della Palqua fino alla Pentecofie, prendevano il nome 
da quello fecondo giorno di Palqua , e chiamavanfi primo falsa- 
to dopo il fecondo giorno , fecondo fabato dopo il feconda 
giorno, ec. Vedi quello, che fi é notato Luca 6. i.j 
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CAP. 
rerete ) cinquanta giorni : ed 
allora offerirete nuovo fegri- 
fizio al Signore 

17. Due pani di primizia 
fatti di due aecimi di fior di 
ferina fermentata , i quali voi 
ferete cuocere in primiziedel 
Signore in tmt’t luoghi di 
V olirà abitazione. 

18. Ed infieme co’ pani of- 
ferirete fette agnelli dell’ anno 
fenza macchia , ed un vitello 
di branco, e due arieti, che 
ferviranno all’ olocauflo colle 
loro libagioni in odore foa- 
viffimo al Signore . 

19. Offerirete ancora un ca- 
pro per lo peccato , e due a- 
gnelli dell’anno per oflie pa- 
cifiche . 

ao. E quando il facerdote 
gli avrà elevati dinanzi al 
Signore infieme co’ pani di 
primizia , rimarranno ad ufo 
del facerdote. 

21. Voi chiamerete quello 
di folenmflìmo , e fantifnmo : 
non farete in erto niflun’ ope- 
re fervile . Quella farà legge 
eterna in tutt’ i luoghi , do- 
ve abitiate , e per tutta la 
voftra poflerità. 


XXIII. J 9 ? 

Cr fic oferetit faetificìum noi 
vum Domino 

17. Ex omnibus habitué» - 
lis vejlris , panes primhiarum 
duos de duabus decimis fimi - 
le fermentate , tjuot coluti il 
in primitiat Domini . 

18. Offeretifque eum pani- 
bus feptem agno: immaculatos 
anniculo t , Ò* vitulum de ar- 
mento unum , & ariete 1 duos t 
& erunt in Jsolocauflum cum 
libamentis fuis tn odorem fua- 
vijjimum Domino . 

19. Facietis Cr hircum pn 
peccato , duofque apnos anni- 
culos bojìias pacificorum . 

20. Cumtfue elevaverit tos 
facerdos cum panibus primi- 
tiarum cor am Domino , ctdent 
in ujum tjus . 

2J. Et voeabhis bunc diem 
Ctltberrimum , atque fanSifi 
fimum : omne opus fervile non 
facietis in eo . Leghi mum Jem- 
piternum erit in cunBis ha- 
bitaculit , Cr generationibuS 
veftris . 


O ferirete un nuovo fagrifizio . Le primizie del grano in 
due pani lievitati , ec. Con quelle offerte volea Dio , che 
gli Ebrei riconofceffero il fupremo dominio, ch’egli fi rite- 
nea della terra ceduta ad erti . Alcuni vogliono , che ogni 
ferràglia forte tenuta a fer quell’ offerta . , • • 

Verf. 20. Rimarranno ad ufo del facerdote . E le vitti- 
me , ed i pani Tettavano a’ facerdoti ; nulla fe ne bruciava 
full’ altare , e nulla fe ne rendeva a chi avea fetta 1’ offerta 
contra l’ufo praticato negli ordinari fagrifuj pacifici , a’quali 
partecipavano gli offerenti . . * 


9*4 LEVI 

. aa. Orando poi mieterete 
le biade de’ voftn campi , non 
le taglierete fino a terra ; ni 
raccoglierete le fpighe , che 
refiano ; ma le lafcerete pe* 
poveri , e pe’ foredieri . lo 
wa^ll Signore Dio voftro . 

a;. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e dille : 

24. Tu dirai a’ figliuoli d’ 
Ifraele : Il fettimo mefe, il 
primo giorno del mefe farà 
giorno di feda per voi, me- 
morabile pel Tuono delie trom- 
be , e chiameralfi Santo : 

2;. In elfo non farett al- 
cun’ opera fervile , ed offerire- 
te olocaudo al Signore . 

26. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e dille : 

27. A’ dieci di quello mefe 
fettimo farà il dì celeberrimo 
della efpiazione, e farà chia- 
mato Santo : ed in e(To umi- 
lierete le anime voffre , ed 
Offerirete olocauffo al Signote . 


T I C O) 

22. * Pofttjuam antera mef- 
fuentis fegttem terra veftra , 
non [ecabitis tara ufaut ad 
folum i nec remanentes fpicas 
coll igei is ; [ed pauperibus , Gr 
peregrini j diminuii eat . Egm 
funi Dominiti Deus vefter . 

* Supr. ip. p. 

2$. Lacutufaue eft Dominiti 
ad Mvrfen , dicent : 

*4. * Loquere filiis I/rael : 
Menfe feptimo , prima die men- 
fis erit vobis j abbattine , me- 
moriale clangete: tbu 1 tubit , 
& vocabitur SanCtum : 

* Num. 2p. 1. 

25. Omne opus fervile non 
facietis in eo , & offertili io- 
locauftum Domine. 

26. Locutufque eft Dominai 
ad Moyfen , dicent : 

27. * Decimo die menjts bu- 
fai [optimi dici expìatitmum 
erit celeberrima s , O 1 vocabi- 
tur Santi us : affìigetifqut ani- 
mas veftrat in eo , & ojfere- 
tis bolocauftum Domino . 

* Supr. 1$. tp. 

Num. 2p* 7. 


Verf. 24. Il fettimo mefe , il primo giorno del mefe ec. 
Non i qui accennata la ragione di quella feda delle trombe 
celebrata il primo dì del fettimo mefe, detto di poi Ti fri. 
Alcuni credono , che quello mefe folle il primo dell’anno 
civile degli Ebrei , e che il Tuono delle trombe folle dedina- 
to ad avvertite gli Ebrei del cominciamento del nuovo an- 
no , e deli’ imminente digiuno , a fi ine he e lì rendedero gra- 
zie pe’ benefizi da Dio ricevuti nell’anno già feorfo , e s’im- 
ploradè la Tua mifpricordia per l’ anno , che cominciava. Que- 
llo fettimo mefe era pieno di fede , perchè eranfi già rac- 
colti tutt’ i fratti della terra ; onde oltre la feda delle trom- 
be, la qual’ era accompagnata dalla Neomenia, fi celebrava 
in quel mefe U fella dell’ efpiazione , e poi quella de’ ta- 
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CAP. 
18. NifTun’ opera fervile voi 
farete per tutto quel giorno 
perocché egli è giorno di pro- 
piziazione , affinché il Signo- 
re Dio volìro vi fin propizio . 

a 1>. Qualunque uomo , che 
non fi umilierà in tal giorno , 
farà fierminato dalla focietà 
del filo popolo : 

jo. E chi avrà fatto alcun 
hvoro, lo fcancellerò dal re- 
giffro del fuo popolo. 

ji. Non farete adunque al- 
lora niflun lavoro . Quefta fa- 
rà legge fempitema per voi , 
c per la voftra ponenti in 
ogni luogo , dove abitiate . 
za. Egli è giorno di re- 
me : e voi il nomi giorno 
el mefe umilierete le anime 
votlre . Celebrerete le voflre 
fede da una fera all’ altra . 

}J. Ed il Signore parlò a 
Mosi , e dille : 

34. Tu dirai a’ figliuoli d’ 
Ifraele : Da’ quindici di quello 
mefe fettimo faranno le ferie 
de’ tabernacoli per fette gior- 
ni in onor del Signore . 


xxirr. 

28. Omnet Ofmt fervile ncv 
f acietis in tempore diti bujùrc 
quia die* prcpitiationi i ejl , ta> 
pripitietur vobi* Domimi* De* 
u* vefter . 

29. Omni* anima , qua af à 
fliBa non fuerit di* bac , per- 
ibit de populis fui* : 

jo. Et qua operi* quippiam 
filtri * , delibo e am de pepalo 
fuo . 

J*. Ni hit ergo operi: fatte- 
ti 1 in eo . Legittmum [empi- 
ter num eri t vebit in cunSit 
generationibus , & babitatio- 
nibus veftrit . 

ja. Sabbatum requittioni* 
eft : Cf affltgetii anima* ve- 
drai die nono menfis . A ve- 
fpera ufque ad vefperam etlt- 
br abiti* fabbata veftra . 

jj. Et locutu* ejl Domimi* 
ad Moyfeo , dicent : 

J4. Lacune fi Hi* 1 frati : A 
quintodecimo die men/t* bujut 
feptimi erunt furia tabcmacu- 
lorum Jeptem ditbu* Domino . 


bemaeoli: onde Origene dille, ohe quello mefe fettimo era 
il fabato tra’ mefi . 

Verf. 34. Le ferie de' tabernacoli . Quella fèlla è ((limita 
per tramandare a’ poderi la memoria della protezione fpe- 
cialiflìma , colla quale Dio guidò , e confervò per quaranti 
anni il fuo popolo nel deferto ; onde l’ ufo di celebrar que- 
lla fella fono le tende , e fotto le frafcate . Quella fella non 
dovea celebrarli , quando Moti la illiruì ; ma quello legis- 
latore Profera difpone l’ anno facro del fuo popolo , coma 
fe già lo vedette collocato tranquillamente nella terra, che 
Dio gli aveva atTegnara . Dio voleva ancora , che gli Ebrei 
ad imitazione de’ loro patriarchi Àbramo , I lacco , e Gia- 
cobbe , fi awex&tfTcro a riguardarli fa quella ter» come 
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35. II primo giorno farà 3?. Dies primus vocali 'tur 

celeberrimo, e fantiffimo : in celeberrimus , acque fanttffi- 
effò non {irete nifTun’ opera mus , omne opus fervile non 
fervile . facietis in eo , 

36. E ne’ fette giorni offe- 3 6 . Et feptem diebus off ere - 

lirete olocaufli a! Signore : 1’ tic holocaufia Domino : * dies 
ottavo giorno parimente farà quoque ottavus erit celeberri- 
celeberrimo , e fantiffìmo , ed mus , atttue fanttiffxmus , 
offerirete olocaufto al Signo- offeretis hotocauflum Domino : 
re : perocché è giorno di rau- eji enim cactus , atque colle- 
nanza , e di congrega : in erto tta : omne opus fervile non 
non farete opera fervile . facietis in eo . 

* Joan. 7. 37. , ^ 

37. Querte fon le fèrie del 37. Ha funt feria Domini , 
Signore , le anali voi chiame- quas vocabitis Celeberrima t , 
rete Solenniftime , e Santifli- atque Santtiffxmas , offeretif. 
me , ed in effe offerirete al que in eis oblattones Domino, 
Signore obblazioni , ed olocau- holocaufia , & Ubamenta ju- 
fH , e libagioni fecondo il xta ritum uniufcujufque dici: 
rito proprio ai ciafcun giorno 

38. Oltre i fagrifizj de’ fa- 38. Exceptis fubbatis Da- 
teti del Signore , ed i doni , mini , donifque veflrit , C5* 
che farete, e quello, che of- qua offeretis ex voto , vel qua 
ferirete per ragione di voto, fponte tribuetis Domino, 
ower di libera elezione al Si- 
gnore . 

39. Da’ quindici adunque 39. A quintodecimo ergo 
del mefe fettimo , quando a- die menfis feptimi , quando 
vrere radunati rutt’ i frutti congregaveritis omnes fruttut 
della voftra campagna , cele- terra veftra , cclebrabitis fé- 
brerete quella fetta del Signo- rias Domini feptem diebus .* 
re per fette giorni . Il di pri- die primo , & die ottavo erit 
mo , e 1’ ottavo è fabato , fabbatum , id eji requies , 
cioè requie . 

40. Ed il primo di pren- 40. Sumetifque vobis die 
derete de’ rami de’ più begli ar- primo fruttus arbvris pulcber- 

viaggiatori , e pellegrini, che hanno per termine una flabi- 
bile, e permanente città, come dice l’ Apoflolo , Vedi Htb. 
ri. 9. io. 

Verf. 3 6 . F giorno di raunanza , e e. Vedi Joan. 7. 37. 
In quell’ ottavo giorno era proibito il lavoro , e (Tendo gior- 
no di folenne adunanza . 

VcrC 40. Rami de' piò begli arbori , te. Giufeppe Ebreo 
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bori , e fiondi di palma, e 
rami dell’albero più ombra- 
lo , e del falcio de’ torrenti , 
e farete feda dinanzi ai Si- 
gnore Dio vodro . 

41. E celebrerete quella fo- 
lennità ogni anno per fette 
giorni . Sarà quella legge eter- 
na per la vodra pollerità . Ce- 
lebrerete tal feda il fettimo 
mele, 

42. Ed abiterete fotto ca- 
panne per fette di : ogni uo- 
mo della dirpe d’ Ifraele da- 
rà ne’ tabernacoli : 

43. Affinché imparino i vo- 
lto poderi , com’ io ho latro 
abitare fotto le tende i figlino- 
li d’ Ifraele nel trarli fòora 
dalla terra d’ Egitto . Io il 
Signore Dio vodro . 

44. Mosé adunque dichiarò 
a’ figliuoli d’ Ifraele le fede 
del Signore. 


XXIV. 3P7 

rima , jpatulafque palmarum , 
& ramo s Ugni denfarum frotta 
dium , ■& [alice: de torrente , 
& latabimini coram Domino 
Deo veftro. 

41 . Celebrabitifque fo termi* 
totem ejus feptem diebu: per 
annam . Legitimum / 'empite r* 
num erit in generationibu: ve* 
ftrit , Menfe feptimo fefla ce- 
lebrati: . 

42. Et babitabiti: in um * 
bracali: feptem diebu: : omnit , 
qui de genere eft lfrael , ma* 
nebit in tabernacoli : r 

43. Ut difeant pojìtri ve* 
Jiri , quod in tabernacoli : ha* 
bitare fecerim filio : lfrael ( 
cam edacerem eo: de terne 
jEgypti . Ego Domina : Deus 
vefler. 

44. Locutufque eft Moyfet 
faper Jo/emnitatibat Domini 
aa filio: lfrael. 


fcrive , che gli Ebrei portavano in mano fami di palma , 
di mirto , di falcio . Quedo rito fu ufato dal popolo , e par- 
ticolarmente da’ fanciulli , che accompagnavano Criilo nei 
giorno del fuo ingredo in Gerufaletnme . 


CAPO XXIV. 

• * 

Rito , e tempo deir accomodar le lucerne , ed i pani della 
propofizione . Della pena di bejìemmiatori , e del taglione . 


j. T^D il Signore parlò a 
XI/ Mosé , e dide : 

2. Ordina a' figliuoli d’Ifrae- 
le , che ti portino dell’ olio 
di uliva punlfimo e chiaro 
r mantenere continuamente 
lucerne 


J. r*T locata : eft Dominai 
Ilo ad Moyfen , dicen: : 
2. Pracitre filii: lfrael , ut 
afferant tibi oleum de olivis 
purijfimum , ac lucidar n ad 
concinnandas lacerna: jugiitf 
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Fuori dici velo del te* 
Rimonto nel tabcrmcolo dell’ 
alleanza . E le collocherà A* 
ronne dinanzi al Signore , 
perchè vi Riano dalla fera fi* 
no al mattino ; cerimoniale 
rito perpetuo farà quello per 
lutt’ i voftri poderi . 

*“ 4. Saranno Tempre colloca- 
te fenra il candelabro terfilfi- 
mo davanti al Signore . - 

5. Prenderai pure del fior 
di farina , e ne farai dodici 
pani , ognuno de’ quali con- 
terrà due decimi ( d’un ephi ) : 

6 . De’ quali ne metterai fei 
per pane (opra la menfa ter- 
fidìma dinanzi al Signore r 

7. E fopra di erti portai 
dell’ incenfo Iocidiffimo , affin- 
chè il pane fra monumento 
4 P obblazione al Signore . 

8. Ogni làbaro fi cambie- 


T I C O 

3. Extra vtlum trfiimònii 
in tabernacolo f cederli . Po- 
netene eas Aaron a ve f pere 
Hfque ad mane cor am Domi- 
no ; cultu ntuque perpetuo ito 
generationibui veftris . 

4. Super candelabrum mun - 
diflimum ponentur femper in 
confpeBu Domini . 

5. Accipiet quoque fimi l am, 
& coque s ex ea duodeeim pa- 
ne: , qui fingali habebunt duat 
decimai : 

• 6. Quorum fieno: altrinfiecut 
fiuper menfam puriffimam co - 
ram Domino ftatuet : 

7. Et ponti fiuper ea thut 

lucidi ffimum , ut fit panii in 

monimentum oblatienit Domi- 
ni . 

*■ 8 . Per fingala f abbate mee- 


ANNOTAZIONI. 

Ver f. 6 . Ne metterai fei per parte fopra la menfia . Si 
mettevano o in due filari ciafcuno di fei pani, e l’un predo 
all’ altro , o in due torrette di fei pani 1’ una , come altri 
vogliono . 

Verf. 7. F fopra di effi porrai de IP inccnfio . Secondo i LXX. 
eravi anche del fale , e fecondo alcuni Interpreti v’ era an- 
che dei vino; cosi era quello una fpecie di convito imban- 
dito in onor di Dio vivo . 11 fabato fi bruciava l’ incenfo , 
quando fi levavano i pani vecchi , e mettevanfi i nuovi . 

Affinchè il pane fia monumento eP abbi azione ec. Affinchè 
quello pane fia memoria perenne della perenne offèrta , che 
a Dio fanno i figliuoli d’ Ifraele , i quali mettendo iopra 
quello pane l’ incenfo, vengono a dichiarare , che quelli pani 
■ Dio fono offerti ; perchè l’ incenfo a Dio foto fi offeri- 
sce,, e per lui s’abbrucia. > 

Verf. 8. Ricevendoli da' figliuoli eP Ifraele . I figliuoli d’ 
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CAP. 
ranno { i pani ) al co fpocto 
del Signore , ricevendoli da* 
figlinoli d’ifraele per rito fem- 
pitemo : 

9. £d apparterranno per di* 
ritto perpetuo ad Aronne , ed 
a’fuoi figliuoli , perché li man- 
gino nel luogo finto ; peroc- 
ché fono cola fanti dima , ed 
offerta al Signore. 

10. Ed eccoti , che un fi- 
gliuolo di donna Israelita , 
cui quella aveva avuto da un 
Egiziano dimorante tra’ fi- 

! >liuoli d’ifraele, attaccò mi- 
cbia negli alloggiamenti con 
uno Ifraelita. 

II. Ed avendo befieoitn ia- 
to , » maledetto quel nome, 
fu condotto a Mos'e ( la tun- 
dre di lai chiaroavafi Salu- 
mith , figliuola di Dabri del- 
la tribù di Dan } : 

12. E lo cacciarono in pri- 

S ’ ne , per fino a tanto che 
i effero quel , che ordinaffe 
il Signore : 

1 j. 11 quale parlò a Mosè, 
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tabuntur crrtjn Domino fuf- 
ttpti a filiti J frati facdrrt 
/impiumo : 

t 

9. Eruntqur Aaron , O* fi. 
liorum tfui , ut comodarti tot 
in loco JanEìo , (futa fan&um 
fanélorum tft da facrifittn Do- 
mini , furo perpetuo . 

10. Feto auttm tgreffut fi- 
liur mulierir Ifratlitidis , qutm 
pepererat dt viro Mgyptio ito. 
ter fihos Ijratl , furgatus tfl 
in c a firn tum viro ljraoliiai 


lì. Cam quo blafpbemafftt 
nomtn , & maltdr riffe t ti , 
addu&us tft ad Moyfen ( vok 
Cabotar auttm ma ter ejui So- 
Jumitb , fili a Dabri do tribm 
Dan •): 

II. Miferuntque tum ho 
carcrrtm , donec nofftnt , quid 
f uberei Dominar: 

1 j. Qui locmtM ejt ad Mojp. 

firn. 


Ifraele (arati quelli , che offeriranno auefii patii , e da effi 
Dio li riceverà , perchè quantunque de’ facerdoti fia e la ma- 
teria , ed il lavoro' di quelli pam , fono però offerti in no- 
me del popolo , e tanti di numero , quante fon le tribù d* 
Ifraele . Alcuni han detto , che il popolo deffe la farina ; ma 
mi fembra , che fenza intaccare la tradizione degli Ebrei 
riferita da S. Girolamo ( come fi è notato cap. ax. aj. ) 
fi può fpiegar quarto luogo , come fi è detto . 

Verf. il. Avendo btfìemmiato . . . quel nome . Quel no- 
me , che gli Ebrei non pronunziano ( Jehovah ) ; ma in- 
cornandolo nelle Scritture vi fortituifeono un altro nomo-, 
cioè Adonai. Vedi quello, che fi i detto, Frode 3, 
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14. E ditte : Conduci il 
bettemmiarore fuor degli al- 
loggiamenti , e tutti quelli , 
che lo han fentiro , pongano 
le lor mani fui capo di lui , e 
tutto il poplo lo lapidi . 

15. E dirai a* figliuoli d’ 
Ifraele : Chiunque maledirà il 
fuo Dio , porterà la pena del 
fuo peccato : 

16. E chi beftemmierà il 
nome del Signore , fia metto 
a mone : lo lapiderà tutto 
il popolo , fia egli cittadino t 
o fu forettiero . Chi beftem- 
mierà il nome del Signore , 
fia metto a mone . 

17. Chi percuoterà , ed uc- 
ciderà un uomo , fia metto a 
morte. 

18. Chi percuoterà una be- 
fKa , ne renderà un’ altra in 
fua vece , viene a dire una 
beffa per un’ altra . 

10. Chi offènderà nella per- 
fona qualunque de’fuoi con- 
cittadini , farà fatto ad etto , 
com’ egli ha fiuto altrui . 

ao. Darà rottura per la rot- 
tura, occhio per l’occnio , den- 
te pel dente ; qual è il mal , 
che ha (atto, tal egli ilfop- 
porterà» 


21. Chi 


TICO 

14. Dienti : Educ blafphe - 
mum extra cafra , & fonane 
omnes , qui audierunt , man ut 
fuas fuper caput t jus , & la- 
pidee eum populus univerfut . 

IJ. Et ad fili os l frati lo - 
queris : Homo , qui maiedi- 
xerit Deo fuo , porta bit pec - 
catum fuum : 

16. Et qui blafphemaverit 
nomen Domini , morte moria- 
tur : lapidibut opprimtt eum 
omnis multitudo , fitte ille ci- 
vit , fitte peregrina s fuerit . 
Qui blafpbemaverit nomea Do- 
mini , morte moriatur . 

17. * Qui percufferit , & 

occiderit hominem , morte mo- 
na tur . * Exod. ai. tz. 

18. Qui percufferit anima ! , 
reddet vicarium , id e fi am- 
mara prò anima . 

10. Qui trrogatterit macu- 
la m cuiltbet civium fuorum t 
ficut fecit , fic fitt ti , 

20. * FraSuram prò fr abiu- 
ra , oculum prò oculo , dentem 
prò dente reflituet : qualem in - 
fiixerit maculam , talem fufii- 
nere cogetur. 

* Exod. 21. 24. 

Deut. 19. 2t. 

Matt. 5. 38. 

ti. Qui 


Verf. 14. Tutti quelli , che P han fentito , pongano le lor 
mani fui capo di lui . Con quello rito dichiaravano d’ aver 
udita la fua beflemmia, e ch’egli era degno della pena di 
morte-; e chiedeano , che fui capo di lui cadette il gafiigo 
meritato . Vedi Dan . 13. 34., 
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CAP. 

21. Chi uccìder! un giumen- 
to , ne renderà un altro : chi 
ucciderà un uomo, farà punito, 

22. La della giudizia fi farà 
tra voi riguardo al peccato 
commeflò dal cittadino , o dal 
forediero : perocché io fono 
il Signore Dio vodro . 

2 2. E Mosè parlò a’figliuo- 
li d’ Ifraele : e quelli con- 
dulfero fuori degli alloggia- 
menti il bedemmiatore , e lo 
lapidarono . Ed i figliuoli d’ 
Ifraele fecero , come il Si- 
gnore aveva ordinato a Mosé . 
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2t. Qui percufferie j urn en- 
ti* m , reddet aliud : qui percuf- 
ferie hominem , punietur . 

22. ASquum judicium fit 
inter voi , five peregriniti , fi- 
ve civis pece aver it : quia ego 
funi Dominai Deut vejler . 

2 ?• Locutufque eft Moyfet 
ad filìoi Ifrael : & eduxerunt 
tum , qui blafphemaverat , ex- 
tra cajìra , ac lapidjbut op - 
prefferunt . Feceruntque flit 
Ijraet , fi cut praceperat Domi- 
nai Moyfi . • 


CAPO XXV. 

Legge intorno alt anno fettimo , o fia fabatico , ed intorno al 
cinquantefimo , o fia del giubbileo . Non dee prenderfi l'u - 
fura da' fratelli ; nè debbono quefli opprimerli in perpetua 


cen avita ; anzi aeouono ri 
tofi ftranieri . 

i.pD il Signore parlò a 
.U Mos'e fui monte Sinai , 
e difle : 

2. Parla a’ figliuoli d’Ifrae- 
le , e dì loro : Quando voi 
farete entrati nella terra , di 
cui darovvi il dominio , ( la 
terra ) faccia il fabato in onor 
del Signore . 


affarli dalle mani de 


x. T Ocutu/que eft Dominar 
.L t ad Moyfen in monte 
Sinai , dicent : 

2. Loquere filiii Ifrael , & 
dice i ad eoi : Quando ingreflì 
fueritit terram , qttam ego da- 
bo vobii , * fabbatizet fabba . 
tum Domino . 

* Exod. 2$. io. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. ( La terra ) faccia il fabato in onor del Signo- 
re . Così non folaraente P Ebreo , ed i LXX. , ma anche 
alcune edizioni della Volgata . Siccome l’ uomo lavora per 
fei giorni , e ripofà il fettimo ; così la terra farà arara , fe- 
minata, ec. per fei anni, e di poi ripoferà : quindi l’anno 
Few. T om.II. C c 
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3. Per fci anni feminerai 
il tuo campo, e per fei anni 
poterai la tua vigna , e ne 
raccorrai i frutti : 

4. Ma il fettimo anno fa- 
rà per la terra il fabato del 
ripofo del Signore : non Te- 
mi nerai il campo , e non po- 
terai la vigna . 

5. Non mieterai quello , 
che la terra fpontaneamente 
produrrà : e non raccoglierai , 
come per farne vendemmia , 
le uve, delle quali tu oberi- 
vi le primizie : peroechl egli 
c l’ anno di requie per la terra : 

6 . Ma ve ne ciberete tu , 
ed il tuo fervo , la ferva , e 
gli operai tuoi , ed i foreflie- 
ri , cne dimoran tra voi : 

7. E fervirà tutto quello, 
che nafee , a nudrire i tuoi 
giumenti , e bc fiumi . 


T 1 C O 

3. Sex artriti feres a pruni 
tuum , O" /ex annis putabis 
ventarti titani , collige/qut 
fruBus ejus : 

4. Septimo auttm anno /ab- 
bai una erit teme requietionis 
Domini : agrum non feres , 
O" vineam non putabis . 

y. Qu<e /ponte gignet bu- 
rnus , non metes : & uvas 
prtmitiarum tua rum non col- 
lidei qua/ì vindemiam : an- 
nua enim requietionis terra eft: 

6 . Sed erunt vobis in ci bum , 
libi , C> fervo tuo , onci lite , 0* 
mercenaria tuo , 0 advena , 
qui peregrinantur apud te : 

7. Jumentis tuìs , & peca- 
ri bus omnia , qua nafcuntur % 
puebebunt ci bum . 


fettimo chiamali I’ anno fabatìco . In quello anno li rimet- 
tevano i debiti , li rendea la libertà agli (chiavi , e fàceafi 
la lettura della legge al popolo congregato per la fella de’ ta- 
bernacoli. Vedi Deuter. 15. z. , Exod. zi.»., Deut. 31. io. 
Il ripofo di quell’ anno era come un tributo renduto a Dio 
fupremo padrone della terra ; ed i frutti prodotti fponranea- 
mente dalla ftefla terra, e lafciati a benefizio de’ poveri era- 
no una ricognizione del dominio di Dio . Aleffandro conce- 
dendo agli Ebrei la facoltà di vivere fecondo le loro leggi , 
aggiunfe , che il fettimo anno non pagalfer tributo . 

Verf. y. Non raccoglierai , come per f ame vendemmia , ec. 
Alcuni dicono, ch’era pcrmelfo al proprietario di prendere 
qualche cofa de’ frutti de’ fuoi campi prima di ogni alrro ; e 
ciò fembra infornarli in quelle parole, con quella limitazio- 
ne però , che prendendo delle uve non fc ne prenda in quan- 
tità , come fe li fàcetTe vendemmia. Alcuni traducono .• Tu 
non te chiuderai : viene a dire non impedirai , eh’ entri a 
-prenderne chi ne vuole . 
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8. Conterai parimente fet- 
te fettimane di anni , viene a 
dire , fette volte fette , che 
fanno in tatto quarantanove 
anni : 

9. Ed il fettimo mefe a’ 
dieci del mefe nel tempo del- 
la efpiazione farai fonare la 
tromba per tutto quanto il 
tuo paefe . 

10. E fantificherai l’anno 
cinquantefimo , ed annunzie- 
rai la remifTìone a tutti gli 
abitanti del tuo paefe : peroc- 
ché egli è l’ anno del giubi- 
leo . Ognuno tornerà alle fue 
pofTeffioni ; ed ognuno torne- 
rà alla fua famiglia , 
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8. Numerabit quoque libi 
feptem bebdomadas annorum, 
id tfl , feptits feptem , qua fi- 
mul faciunt unno: quadragin- 
tanovem : 

9. Et clangei buccina meri- 
fe feptimo decima die menfit 
propniationit tempore in uni - 
verfa terra veftra , 

10. Sanftificabifque annum 
quinquagefimum , & vocabis 
remijjionem c un Bis babi: atari* 
bus terree tua : ipfe eft ertim 
jubìltus , Revertetur homo ad 
poffeflionem fuam , & unuf- 
quifque rediet ad famiiiam 
priflinam , 


Verf. 8. Conterai parimente fette fettimane di anni , ee. 
11 giubileo s'intimava, e fi celebrava non l’anno quaranta- 
nove , ma 1 * anno cinquantefimo, fecondo gli Ebrei , e S. Gi- 
rolamo, e tutt’i Padri col maggior numero degl’ Interpreti - 
Verf. 9. Il fettimo mefe a' dieci del mefe nel tempo della 
efpiazione farai fonare la tromba ec. Col fuono di quella 
tromba , ovvero del corno cominciava il giubileo , il di pri- 
mo del primo mefe dell’anno civile verfo l’equinozio au- 
tunnale : ma molto convenientemente fu illituiro , che nel 
giorno dieci , in cui tutto il popolo chiedeva a Dio la re- 
milfione de’ peccati , fi annunziaffe la remifiìone de’ debiti , 
e la libertà degli fchiavi ; onde in allegrezza fi cangiale la 
comune mefìizia . 

Verf. io. Egli è Panno del giubbileo . Lafciate da parte 
molte altri interpretazioni pare , che il vero fignificato di 
Jobel , fia ricondurre , richiamare , e che quello nome folle 
dato a quell’ anno , perchè allora tutte le cofe erano ricon- 
dotte a’ primi padroni . 

Ognuno tornerà alle fue poffeffioni , e c. Così Mosè ve- 
niva primo , ad impedire , che fi confondelTero le tribù ; il 
che importava multiflimo per ragion del Melila ; fecondo, 
ad impedire la rovina delle famiglie ; terzo , a raffrenare 
r avidità , e la prepotenza ; quarto , a mantenere una certa 
uguaglianza ; c finalmente ad avvezzare gH Ebrei a canfi- 

C c 2 


11. Perchè l’anno cinquan- 
tefimo è l’anno del giubbileo. 
Voi non farete la Temente , e 
non mieterete quello , che fa- 
ri nato fpontaneamente pe’ 
campi , e non coglierete le 
primizie della vendemmia 

12. Per fantificare il giub- 
bilo ; ma voi manperete quel- 
lo , che vi fi pareri davanti . 

i}. L’anno del giubbileo tor- 
nerà ciafcuno ne’ Tuoi beni . 

14. Quando venderai qual- 
che cofa ad un tuo concittadi- 
no , o compererai da lui, non 
affliggere il tuo fratello , ma 
regolerai la compera fui nu- 
mero degli anni , che vi fono 
fino al giubbileo, 

15. E quegli venderà a te 
a ragione del prodotto . 

16. Quanto più anni vi re- 
flano dopo 1’ un giubbileo , 
tanto farà maggiore il prez- 
20 : e quanto il tempo farà 
minore , tanto calerà il prez- 
zo della compera : perocché 
quegli vende a te il tempo di 
Raccogliere v frutti . 

17. Non vogliate affliggere 
gli uomini della fìefla voflra 
tribù , ma ognun di voi te, 
ma il fuo Dio ; perchè io il 
Signore Dio voflro . 


TICO 

11. Quia jubìlttus efl & 
quinquagefimus annui . Non 
feretis , ncque metetis [ponte 
in agro nafcrntia, & primi- 
tias vindemue non coliigeti* 

r 1 ^ V 4 1 * 1 

12. Ob fanEtifìcationem fle- 
bile: ; {ed ftatim oblato co~ 
medetis . 

13.. Anno jubiltei reditnt 
omnes ad po[fej]iones fuat . . 

15. Quando vender quip- 
piam c ivi tuo , vel emes ab 
eo , ne tantrifles fratrem tu- 
um , fed juxta numerum an- 
norum jubiltei emes ab eo , 

15. Et juxta fupputationem 
vendei tìbi . 

16. Quanto plutei anni re- 

man ferme poft jubiheum , tan- 
to crefcet & pretium : & 
quanto minut temporis nume- 
raverit , tanto minoris & em- 
tio conjlabit : tempus enim 

frugunt vender libi . 

17. Nolite afftigere contri- 
bulet veflros , fed timeat u- 
nufquijque Deum fuum ; quia 
ego Dominut Deus vefler . 


derarfi_non come padroni, ma come ufufruttuarj della terra 
data lóro da Dio , ed a dipendere dalla Provvidenza . 

Verf.’ ì z. Per funtificare il giubbileo , ec. In quell’ anno 
tutt’ i frutti fono di Dio : fi permette di mangiare di quello , 
che viene alle mani ; ma non di farne raccolta in pregiudi- 
zio de’ poveri . . . „ . „ ..... 

. Verf. 16. Quanto più anni vt reflano dopo l un giubbileo . 
Intendi fino al giubbileo futuro. 
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18. Eseguite i miei precet- 
ti , ed oflcrvare i miei giudi- 
zi , ed adempietegli , affinché 
poniate abitare lenza timore 
lulia terra , 

19. E quella produca a voi 
i fuoi frutti , de’ quali vi ci- 
biate , e vi fatolliate fenza 
temere di prepotenza . 

20. Che fe voi direte : Che 
mangerem noi l’anno fetti- 
mo , fe non femineremo , e 
non raccorremo le noftre biade? 

21. lo darò a voi la mia 
benedizione 1’ anno fedo , e 
la terra fruttificherà per tre 
anni : 

22. E feminerete l’anno 
ottavo , e mangerete il grano 
vecchio fino all’ anno nono : 
mangerete il vecchio, fino che 
fia venuto il nuovo. 

23. Parimente la terra non 
fi venderà per Tempre : pe- 
rocché ella é mia, e voi fie- 
tc in elfa llranieri , e miei 
coltivatori . 

24. Per la qual cofa tutt’i 
fondi, che voi poflèderete, fi 
venderanno colla condizion del 
rifeatro . 

25. Se impoverito il tuo 
fratello vende il fuo poderuc- 
cio , il parente prò filmo può, 
fe vuole , ricattare quello , 
che il primo ha venduto : 

2 6. Che s’ egli non ha pa- 
rente proffimo , ma trovar 
può il prezzo per fare il ri- 
fratto , 
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18. Facile freccepta me a , 
& pudici* cuftodite , tir im- 
plete e a , ut babitare pojjìtis 
in terra abfque ullo pavere, 

19. Et gignat vobis humut 
fruBui fuor , qitibus vejcami- 
ni ufque ad faturitatem , nul- 
lità impttum formidautes . 

20. Quod fi dixeritir : Quid 
comedemus anno feptimo, fi 
non fiverimus , negue colle- 
gerimus fruga nofirai ì 

2 1 . Davo benediBionem me- 
am vobit inno [etto , O" fa- 
titi fruBus trium annorum: 

22. Seretifque anno oBavo, 
& comedctis velerà fruga 
ufque ad nonttm annum : da- 
nte nova najeantur , edetit 
velerà . 

23. Terra quoque non ven- 
dente in perpetuum : quia me* 
ejì , & vot adven * , & co- 
loni mei rjlu . 

24. Unde cunBa regie pof- 
fejfionit veflr * fub redemtio- 
nis conditione vendetur . 

25. Si attenuata! frater fu- 
ni vtndiderit poffeffiunculam 
fuam , CZ voluerit propinquut 
epus , potè fi redimere , quod ti- 
lt vendiderat : 

26. Sin autem non habue - 
rit proximum , & ipfe prt- 
tium ad redimendum potuerit 
invenirc , 


Verf. 23. La tetra non fi venderà per fempre . La fola 
eccezione , che abbia quella legge , è fpecificata, cap. 27. 20. 

Cc 3 
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27. Si computeranno i frutti 
del tempo della vendita : e 
quel , che rimane , lo rende- 
rà egli al comperatore , e rien- 
trerà nel fuo in tal guifa. 

28. Che fe non pub egli 
trovar mondo di rendere il 
prezzo , riterrà il comperato- 
re F effetto comperato fino all’ 
anno del giubbileo : percfi^kr. 

a uefi’anno tutte le cofe ven- 
ute ritorneranno al padrone, 
e poffertore primiero . 

29. Colui , che vende una 
cafa porta dentro le mura del- 
la città , avrà la libertà del 
rifcatto per un intero anno : 
50. S’ ei non la rifcatta , 
partito il giro d’ un anno , la 
portederà il comperatore , ed 
1 difcendenti di lui in perpe- 
tuo , e non potrà farlene il 
rifcatto , nè pur nel giubbileo . 

51. Ma le la caia è in uu 
borgo non murato , fi vende- 
rà colle condizioni flerte de’ 
poderi : tornerà al padrone 
nel giubbileo , ove non fia fia- 
ta prima ricattata. 


T I C O 

27. Computabuntur fruEìus 
ex e 0 tempore , quo vendidit: 

quod retiquum tfl , reddet 
emtori , ficque recipiet poffef- 
ftonem fuam . 

28. Quod fi non invenerit 
manus e/us, ut reddat pretium , 
babebit emtor , quod emerat , 
ufque ad annum jubìLeum : 
in ipfo enim omnis venditio 
redibit ad dommum , € 9 * ad 
pojfejjorem prìflinum , 

29. Qui vendiderit domum 
intra urbis murar , babebit li- 
centiam redimendo , dante unni 
impleatur annue : 

30. Si non redemerit , C>” 
anni cìrculus fuerit evoluti**, 
emtor poffidebit exm , & po- 
deri ejus in perpetuum , t2>* 
redimi non poterit , etiam in 
jubilao . 

31. Sin autem in villa fue- 
rit domus , qute muro s non 
babet , agrorum jure vende- 
tur : fi ante redemta non fue- 
rit , in j ubi Leo revertetur ad 
Dominum . 


Verf. 27. Si computeranno i frutti del tempo della vendi- 
ta . Si farà il conto di quello , che il comperatore ha cava- 
to di fratti dal tempo , in cui gli fu venduto il podere , ed 
il di più della fomma data da lui per la compera fe gli re- 
rtituira. Pongafi , che averte comperato per cinquanta fieli , e 
che i fratti calcolati arrivino alla fomma di quaranta, il 
venditore pagherà ancor dieci fieli , e ripiglierà il luo podere. 

Verf. 29. Avrà la libertà del rifcatto per un intero anno. 
Partito P anno , il venditore non la potea riaver più , nep- 
pur F anno del giubbileo . Si fa qui la dirtinzione tra le ca- 
le porte in città murata, e quelle de’ villaggi ; perchè le 
prime fono di maggior’ importanza, e fono talora come il 
patrimonio d’ una famiglia . 
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jx. Le cafe de' Leviti , che 
fono nelle cittì , potran Tem- 
pre rilcattarfi : 

33. Se non faranno Paté 
rifcatrate , torneranno a 1 pa- 
droni nel giubbileo ; perchè le 
cafe de’ Leviti nelle città fo- 
no tutto quello, eh’ effi han- 
no tra’ figliuoli d’ Ifraele . 

34. 11 terreno , eh’ elfi han- 
no intorno alle città , non 
potrà venderfi ; perchè è di 
ragion loro in eterno . 

35. Se il tuo fratello è im- 
poverito , ed impotente a fo» 
denrarfi , e tu 1’ hai ricettato 
come ofpite , e forelliero , ed 
ei vive con te , 

36. Non prendere ufurada 
lui , nè più di quel , che gli 
hai dato . Temi il tuo Dio , 
affinché polla vivere il tuo 
fratello in cafa tua. 

37. Non darai a lui il tuo 
denaro ad interefle, ede’com- 
medibili non efigerai oltre 
quello , che hai dato . 

38. Io il Signore Dio vo- 
tlro , che vi ho tratti dalla 
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31. JEdet Levitarum , qua 
in urbiiui funi , femper pof- 
funi redimi : 

33. Si redenta non fuerint, 
in jubiheo revertentur ad do- 
mino s ; quia domus urbium 
Levitarum prò puff ffonibut 
funi inter fi/ioj Ifrael . 

34. Suburbana autem fo- 
rum non veneant ; quia pof- 
fejfio f empii erna tfl . 

35. Si attenuata! fuerit fra- 
ter tuus , tir infirmai manu , 
C 3 ” fufeeperii eum qua fi ad- 
venam , CP’ peregrinimi , & 
vixerit tecum , 

36. Ne acci piai U furai ab 
en , nec ampliai , q a arri dedi - 
fli . Time Deum luum , ut 
vivere potfit frater tuui a pud 
te . 

37. Pecuniam tuam non da- 
bis ei ud u/uram , 0 frugum 
fuper abund ant i am non extget. 

38. Ego Dominai Deut ve- 
Jìer , qui edux i voi de terra 


Verf. 34- Il terreno , cb' effi hanno intorno alle città, ec. 
La legge dava a' Leviti un tratto di due mila cubiti di terreno 
attorno alla loro città per pafcolo de' loro greggi . 11 piccolo 
campo fuburbano, dice S. Girolamo in J&rem. 31. 7. , noi 
potea vendere un facerdote fino all’ anno del giubbileo , fe non 
ai più propinquo di fangue : niflun adunque di verun’ altra 
tribù potea comperarlo . 

Verf. 35. Se tl tuo fratello ì impoverito ... e tu lo hai 
ricettato , come ofpite , e forefiiero , ec. Nell’ Ebreo fono qui 
due precetti ; il primo riguardo al fratello Ebreo caduto in 
povertà , al quale dee predarfi foccorfo ; il fecondo riguardo 
allo ftraniero ( forfè profelito di giudi zia ), da cui non dee 
prenderli ufura per quello , che gli s’ impreda . 
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ferra d’ Egitto per darvi la 
terra di Chanaan , ed edere 
vodro Dio. 

$9. Se affretto da povertà 
fi venderà a te il tuo fratello, 
non lo ftrazierai , facendolo 
fervire come fchiavo ; 

40. Ma egli farà come un 
mercenario , ed un lavorato- 
re : faticherà in cafa tua fino 
all’ anno del giubbileo , 

41. E poi fe n’andrà co’ 
fuoi figliuoli , e tornerà a’ 
fuoi parenti , ed all’eredità 
de’ padri fuoi : 

4 *-. Imperocché eglino fo- 
no miei fervi , ed io li tradì 
dalla terra d’ Egitto : non deb- 
bon venderli in qualità di 
fchiavi . 

4j. Non gli affliggere con 
prepotenza j ma temi il tuo 
Dio . 

44. Schiavi , e fchiave a- 
vrete . voi di quelle nazioni , 
che vi Hanno all’ intorno ; 

4 S* E de’ lbreftieri , che 
vengon tra voi , o che fieno 
flati generati da quelli nel vo- 
fìro paefe , quelli terrete per 
ifchiavi . 

46. E li Iafcerete per di- 
ritto d’eredità a’ vollri polle- 
ri , e faran vollri in eremo : 
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■&Zypù, ut darem vobis fer- 
rarti Cbanaan , Cr effetti ve- 
fter Deus . 

39. Si paupertate compul- 
si vendiderit fe tibi frater 
tuus , non eum opprime s fer - 
vieute famulorum ; 

40. Sed quafì mercenari us, 
& colonus erit : ufque ad an- 
num jubilttum operabitur si- 
pud te 

41. Er pofiea egredietur cum 
Uberi s fuis , C> revertetur ad 
cognationem , & ad poffeffio- 
nem patrum fuorum : 

42. Mei enim fervi funt , 
& ego eduxi eoi de terra /E- 
gypti : non veneant canditio- 
ne fervorum . 

4;. Ne affligas eum per 
potentiam ; fed metuito Deum 
tuum . 

44. Servus , & anelila fint 
vobis de nationibus , qute in 
circuitu vejlro funt ; 

45. Et de advenis , qui pe- 
regrina n tur apud vos , vel qui 
ex bis nati fuerint in terra 
vejlra , bos habebitis famulos. 

46. Et bcredi tarlo jure tranf- 
mittetis ad pojleros , ac poffi- 
debitis in seternum ; fratres 


, „ V A f ' 39 'r Se da P* V!rtà "■ Non potea venderti 

un Ebreo, fe non neU’uluma neceffltà ; ed era un dettato 
degli Ebrei : eh t compera un fervo Ebreo , fi compera un 
padrone : perocché dee metterlo alla fua menfa , ec. 

«,J^r 4I _f' a ’Ì rÀ , cu ’f<°i figliuoli . Notifi , che ven- 
endofi un Ebreo la fua vendita non nuoceva alla liberti 
de , fissoli , benché ed ella , ed elfi vivef- 
ero in cala del padrone, da cui era» mantenuti . 
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ma i fratelli voflri i figliuoli 
d’ Ifraele non gii opprimerete 
con prepotenza . 

47. Se uno fìraniero tra voi 
fi arricchifce, ed un tuo fra- 
tello caduto in baffo fiato fi 
vende a lui , o ad alcuno del- 
la famiglia di eflò , 

48. Dopo la vendita porri 
effere rifcartato . Lo ricatte- 
rà chiunque vorrà de’ Tuoi 
fratelli , 

47. Ed il zio , ed il figliuo- 
lo del zio , ed un parente da 
canto del padre , o da canto 
della madre : e s’ egli ftefl'o 
potrà ricattarti , lo farà , 

50. Contati perb gli anni 
dal tempo della fua vendita 
fino all’anno del giubbileo : 
e dalla fomma , per cui fu 
venduto , deducendo quello , 
che gli fi dee come a merce- 
nario fecondo il numero de- 
gli anni . 

5 1 . Se molti anni rimango- 
no fino al giubbileo, a propor- 
zione di quefii farà il prezzo : 

5 2. Se pochi , farà i conti 
col compcratore fecondo il 
numero degli anni , e rende- 
rà a lui a proporzione degli 
anni , che refiano , . 

53. Computato il filano 
del tempo , che ha ferviro : 
il comperatore noi tratterà 
crudamente fotto i tuoi occhi : 
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autem vtflrot fiiios Ifratl ne 
opprima! is per potenti am . 

47. Si invaluerit apud voi 
manus adveme , atque peregri- 
ni , C> attenuano fra ter tuur 
vendiderit fe ei , a ut cuiquam 
de flirpe ejus , 

48. Pojì venditionem poteft 
redimi . Qui voluerit ex fra - 
tribus fuis , redimet eum , 

4P. Et patruui , & patrue- 
lis & confanguineut , & af- 
fini i : fin autem & ipfe po- 
tuerit , redimet fe , 

50. Supputatis dumtaxat 
annis a tempore venditionis 
fua ufque ad annum jubiite- 
um : & pecunia , qua vendi- 
tut fuerat , fatta annorum 
numerum , & rationem mer- 
cenari i fupputata . 

51. Si plures futrint anni , 
qui remanent ufque ad f ubi- 
la um , fecundum hot reddet 
Ó* pretium : 

52. Si pauci , ponet ratio- 
nem cum eo juxta annorum 
numerum , Cr reddet emtori , 
quod reliquum ejl annorum , 

53. Qui bus ante fervivi e 
merccdibus imputati s : non af- 
fliget eum violcnter in confpe- 
Su tuo . 


Veri". 49. E s ’ egli fteffo potrà rifcattarfi . Rifparmiando 
di quello , che riceve dal padrone , o in altro modo guada- 
gnando , talmente che pofià dare il prezzo de! fuo rifcatto .■ 
Verf. 53. li comperatore nei tratterà, ee. E un precetto 
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54. Che fe in niflun di que- 
lli modi pub eflere rifcattato <, 
fe n’ andrà co* Tuoi figliuoli 
1’ anno del giubbileo . 

55. Perocché fervi miei fo- 
no i figliuoli d’ Ifraele , i qua- 
li io ho tratti dalia terra d' 
Egitto . 
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54. £Juod fi per bète redì- 
mi non power it , anno jubilteo 
egreaietur cum liberi: fui s . 

Jf. Mei enim funi fervi 
filii IJ'rael , quoi eduxt de ter- 
ra SEgypti . 


latto a tutti gli Ebrei di aver cura , che quelli di loro , i 
quali coftretti da dura neceffirà fi foffero venduti , non ve- 
nilTero maltrattati da’ loro padroni nel tempo , che durava 
la loro fervitù : perocché ( dice Dio ) anche quelli poveri 
fono miei fervi . 

— ■ — — ■ — m*è 


CAPO XXVI. 

Si promette felicità a chi offerva i comandamenti di Dio j 
e molti mali a quelli , che non gli ojfervano . 


1. TO il Signore Dio vo- 
I Uro : . Non vi farete i- 
doli , né flatue , e non alzere- 
te colonne , né pietre infigni 
nel volito paefe per adorarle . 
Perocché io fono il Signore 
Dio vollro. 


1. ’P'Go Domìnus Deus ve - 
•Cs jler : * Non facietis 
vobit idolum , ( 3 * fculptile , 
ntc titulos erigati : , nec infi - 
gnem tapidem ponetis in ter- 
ra veflra , ut adorati: eum . 
Ego enim fum Domina : Deus 
vefler . * Exod. 20. 4. 

Deut. 5. 8. Pf. pó. 7. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Nè pietre infigni . I LXX. tradufTero pietra di 
feopo ; il che io intenderei delle pietre polle in onore del 
dio Termine . L’ Ebreo é tradotto in varie guilé : alcuni in- 
tendono pietre figurate , ovvero dipinte : comunque fia , di 
quelle pietre non meno , che di colonne confagrate , ed ef- 
pofle tulle pubbliche llrade il Pagane limo n'avea dovizia ; 
ed elle erano venerate con certo culto ; quindi é proibito agli 
Ebrei d’ alzare limili pietre* 
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2. OfTervate i miei fabati, 
e (tate in timore dinanzi al 
mio Santuario . Io il Signore . 

j. Se camminerete ne’ miei 
comandamenti , ed enervere- 
te le mie leggi , e le adem- 
pirete , io darovvi a’ Tuoi tem- 
pi le piove, 

4- E la terra produrrà i 
fuoi germi , e le piante fi ca- 
richeranno di frutri . 

5. La battitura delle medi 
incaflrerà nella vendemmia , e 
nella vendemmia la Cementa : 
e mangerete a fazietà il vo- 
(Irò pane , ed abiterete fenza 
timori nella vofira terra . 

6 . Dentro i vofiri confini 
manterrò la pace : dormirete, 
• non farà chi vi difiurbi . 
Difcaccerò le beflie nocive , e 
la fpada non entrerà ne’ vo-' 
(hi confini . 

7. Voi darete dietro a’ vo- 
flri nemici ed efli cadranno 
dinanzi a voi. 

8. Cinque di voi daranno 
addotto a cento firanieri , e 
cento di voi a dieci mila : 
cadranno i nemici Cotto le vo- 
line Cpade davanti a voi . 

9. Getterò il mio fguardo 
Copra di voi : farovvi crefce- 
re, e moltiplicherete , e raf- 
fermerò con voi la mia al- 
leanza . 
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z. Cuflodite [abbai u mia , 
& pavere ad SanBuarium 
tneum . Ego Dominai . 

j. * Si in percepii 1 meit 
ambulaveritis , & mandata 
mia cnjlodieritit , Cr fiecerttit 
ea , dabo vobit pluvi ai tem- 
poribui jais , 

* Deut. 28. 1. 

4. Et terra gignet germe n 

fuum , & poma arborei re- 

piebuntur . 

5. Apprebendet mrjjium tri- 
tura vindemiam , C 3 * vénde - 
mia occupabit fementem : <3* 
comedetit panem veflrum in 
futuri tate , & abfique pavore 
babitabitis in terra vejbra . 

6 . Dabo pacem in fini bus 
veflris : dormietis , & non e- 
rit , qui ex terrea! . Auftram 
molai befiiai , O* gtadius non 
tranfibit termino s vejìroi . 

7. Perfiequtmìni inimicar 
vejlros , & coment coram 
vobit . 

8. PerfequentuT quinqut de 
veftrit centuno alienot , & 
centum de vobit dictm mil- 
lia : cadent inimici veflri gla- 
dio in confiptBu vejhro . 

9. Refpiciam vos , & en- 
fiare faciam : multiplicabimi- 
ni , Ò* firmabo paéìum meum 
vobifeum . 


Verf. y. La battitura de' grani incaflrerd nella vendemmia, 
ec. La vofira mette farà si copiota , che non avrete finito di 
batterla , quando verrà il tempo di vendemmiare , e la ven- 
demmia farà tanto abbondante, che non l’avrete finita, che 
verrà Cubito il tempo di feminace . 
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10. Mangerete i prodotti 
ià affai vecchi , e forvenen- 
o abbondanza de’ nuovi , met- 
terete i vecchi fùora. 

11. Io porrò il mio taber- 
nacolo in mezzo a voi, e 1* 
anima mia non vi rigetterà . 

1 2. Camminerò tra voi , e 
farò voflro Dio , e voi farete 
mio popolo . 

, * 

ij. Io il Signore Dio vo- 
flro , che vi ho tratti dalla 
terra degli Egiziani , affinché 
non folle fchiavi loro , e (pez- 
za! le catene de’ voflri colli , 
affinchè camminarle a teda 
alzata . 

14. Ma fe non m’afcolterete 
e non adempirete tutt’ i miei 
comandamenti , 

15. Se deprezzerete le mie 
leggi , e non farete cafo de’ 
miei giudizi , talmente che 
non facciate quello , eh’ è fia- 
to da me preferitto , e vano 
rendiate il mio patto , 

16 . Io pure tratterò con 
voi in tal guifa . Vi gan- 
gherò prontamente colla pe- 
nuria , e con un ardore , che 
feccherà i voflri occhi , e con- 
fumerà le vofire vite . Spar- 
gerete indarno la voflra fe- 
menta , la quale farà divora- 
ta dal nemico. 

17. Vi guarderò con faccia 
irata , e voi cadrete a’ piè de’ 
voflri nemici , e farete fog- 
getti a coloro , che vi odia- 
no - vi darete alla fuga fen- 
za alcuno , che vi prefeguiii . 
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10. Comedetis vctuflijfima 
veterum , & v et era , novit 
fupervenientibus , projteietts . 

11. Portar n tabernaculum 
meum in medio vefiri , < 3 * 
non abjiciet voi anima mea. 

1 2. * Antbulabo inter vos, 
& ero Deus vefier , vofque 
eritis populut meus . 

* 2. Cor. 6. 16. 

1 3. Ego Dominus Deut ve- 
jìer , qui etiuxi vps de terra 
Mgyptiorum , ne ferviretis eit y 
& qui con fregi catena! cervi- 
cum vejlrarum , ut incedere- 
fi t eretti. 

14. * Quod fi non audie - 
ritis me , nec feceritis omnia 
mandata mea , *Deut.28.25. 

Thren. 2. 17. 

MaJach. 2. 2. 

15. Si [preverìtìs leges me- 
as , & judicia mea contem- 
f etiti s , ut non faciatis ea , 
qute a me confidata funt , & 
ad irritum perdutati t pabìum 
meum , 

1 6. Ego quoque htec faci am 
vobis : Vifitabo vos velociter 
in egejìate , & ardore , qui 
confidai ocnlot vefirot , & 
confumar animar vefiras . 
Fruftra feretis fementem , qute 
ab bofiibus devorabitur . 

17. Ponam faciem meam 
contra vos , & corruetis co- 
ram bofiibus vefirit , O’ fubji- 
ciemini bis , qui oderunt voi: 
fugietis j nemine perfequeate . 
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18. Che fe ni pur allora 
farete a me ubbidienti , vi ga- 
ttiglierò fette volte di più pe’ 
voli ri peccati , 

ip. E lpez/erò la fuperba 
durezza volira , e farò che il 
cielo lafsù fia di ferro per 
voi , e la terra di bronzo . 

20. Le fatiche vofire faran- 
no gettate in vano ; la terra 
non germinerà , ni le piante 
daranno frutti . 

si. Che fevoivi mettere- 
te in arringo contra di me, 
e non vorrete ubbidirmi , ac- 
crefcerò fette volte le voAre 
piaghe a caufa de’voflri peccati: 
22. E fpedirò contra di voi 
fiere felvagge , le quali divo- 
rino voi , ed i voliti beflia- 
mi , e vi riducano a piccol 
numero , e le voflre fi rade di- 
venteranno deferte . 

2j. E fe ni pure allora vor- 
rete emendarvi , ma vi met- 
terete in arringo contra di me, 

24. Io pure mi metterò in 
arringo contra di voi , e vi 
percuoterò fette volte pe’vo- 
Ari peccati : 

25. E farò piombare fopra 
di voi la fpada , che farà ven- 
detta di mia alleanza . E fe vi 
rifuggirete nelle città , mande- 
rò tra voi la pefic , e farete 
dati in poter de’ nemici , 

26. Quando io v’ avrò tol- 
to il foAentanaento del voAro 
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18 . Sin autem nec fic obe- 

dieritis mihi , addarti corre- 
ptiones veflras feptuplum pro- 
pter peccata veflra , 1 

19 . Et conter am [uperbiam 
duriti * veftrte , dabotju; zio- 
bit ctclum dejuper Jìcut fer- 
rum , & terram rene am .. 

20 . Confumetur intaflum la- 
bor vefler ; non proferet terra 
germen , nec arborei poma 
prabebunt . 

21 . Si ambulaveritis ex ad- 
verfo mihi , nec volueritis au- 
dire me , addam piagai ve- 
flra 1 in feptuplum propter pec- 
cata veflra : 

22 . Immittamque in vot 
befliat agri , qua confumant 
voi , & pecora veflra , & ad 
paucitatem cunEìa redigane , 
defertaque fiant vite veftrte . 

23 . Quod fi nec fic volue- 
ritis rectpere difciplinam , [ed 
ambulaveritis ex adverfo mihi , 

24 . Ego quoque contra voi 
adverfus incedam , & percu- 
tiam voi feptiet propter pec- 
cata veflra : 

25 . Inducamque fuper vot 
gladium ultorem fotderis mei. 
Cttmque confugeritit in urbet , 
mittam peflilentiam in medio 
veftri , & trademini in ma- 
nibus hoflium , 

26 . Poflquam confregero la- 
culum panis veftri , ita ut de- 


Verf. 18. Vi gafligherò [ette volte di piu . E' meffò varie 
volte in queAo capitolo il numero definito per l’indefinito : 
vi punirò affai più rigorofamente . 

Vexf. 26. Talmente che dicci donne cuocano ee. Manderò 
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pane , talmente che dieci don- 
ne evocano ad un ibi fórno : 
ed il pane rendano a pelo , 
e mangerete , ma non vi la- 
verete . 

27. Che fé ni pur con que- 
llo m’ afcolterete , ma farete 
a me guerra, 

28. Io pure farò guerra a 
voi con furor da nemico, e 
gafligherovvi con fette piaghe 
pe’ voflri peccati , 

29. Talmente che mange- 
rete le carni de’ voflri figliuo- 
li , e delle voflre figliuole . 

go. Io flerminetò gli eccelfi 
luoghi voflri , e fper/erò i fi- 
molarti. Cadrete tra le mine 
degl’idoli voflri, « l’anima mia 
vi prenderà in aborrimento , 

gì. Talmente che ridurrò 
in. iblitudine le voflre citta- 
di , e defolerb i voflri San- 
tuari, nò più accetterò l'odor 
fbaviffìmo . 
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cem multerei in uno olibano 
coquant pane s , Ó" retldant 
eot ad pondut : 6* comedetiiy 
Ò" non faturabimini . 

27. Sin autem nee per bete 
audieritis me , ftd ambulave- 
ritis contra me , 

28. Et ego incedam adver- 
fut voi in furore contrario , 
©• corripiam vos feptem pia - 
gis propter peccata veflra , 

29. Ita ut comedatis carnei 
fili 01 um veftrorum , (jf fi Ha- 
rum vtftrarum . 

~ go. Deflruam txcelfa veflra, 
& fimu/acra confringam . Ca- 
detti inter ruinat idolorum ve- 
ftrorum , & abominabitur vos 
anima mea , 

gl. In tantum ut urbtr ve- 
Jhat redigam in folitudinem, 
Ó 4 deferta faciam SanSuaria 
veftra , nec recipiam ultra •- 
derem fuavijfimum . 


mi careflia , che in un fof forno fi cuocerà il pane per dieci 
famiglie , e le donne , che hanno l’ incumbenza di cuocerlo, 
dovranno renderlo a pefo : tanto farà valutata un’ oncia di 
più , o di meno di pane . 

Verf. 29. Mungerete le carni di’ voflri figliuoli , tc. Gli 
Ebrei per non aver creduto a quelle minacce fi trovarono 
spiù d’ una volta a vederle avverate letteralmente . b'edi 4. 
-Reg. 6 . 28., Jerem. 4. to. , Giufeppe de Bello lib. 7. 8. 

Verf. go. Io fermi nero gli eccelfi luoghi voflri . Erano 
luoghi dedicati , e confagrati filile colline , dov’ ergevanfi o 
templi , o fimolacri per adorarvi i falli dei : così a Roma , 
ed in Atene i templi più ragguardevoli erano ne’ fiti più 
elevati ; e così lo Aedo tempio di Gerufalemme dedicato 
sai folo vero Dio era fopra un’ altura . Si parla fovente nel- 
le Scritture di fimili luoghi . 

Verf. gì. E defilerò i voflri Santuarj . Il vofiro tem- 
-pio ; mentre foggiunge : non accetterò più , tc. 


Digitized by Google 


CAP. 

3*. Difetterò il voftro pae- 
fe , e ne rimarranno attoniti 
i voflri nemici , allorché vi 
entreranno ad abitarlo: 

33. E voi difpergerò tra le 
genti, e fguainata la fpada v’in- 
calzerò alle fpalle , e la terra 
vofìra farà deferta , e ridotte 
in polvere le volére città . 

34. Allora la terra fi go- 
derà i fnoi fabati per tutto il 
tempo , eh’ ella farà in foliru- 
dine : quando voi farete nel 
paefe de’ nemici 

35. Ella celebrerà i fuoi 
fabati , e ripoferà ne’ giorni 
di fna folituaine , perché non 
riposò ne’ voléri fabati , quan- 
do voi l’ abitavate . 

36. Ed a quelli, che ri- 
marranno di voi , empierò il 
cuor di paura nelle regioni 
de’ nemici ; gli atterriti il 
movimento d’ una foglia vo- 
lante, e la fuggiranno come 
una fpada : cadranno, fenza 
che alcun gl’ infeguifea . 

37. E precipiteranno l’uno 
fopra r altro fratello , quafi 
fuggiffero dalla battaglia : nif- 
fun di voi avrà cuor dì refi, 
fiere all’ inimico: 
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3 1. Difperdamque ferrar» 
vtflram , & fiuptbunt fuper 
tu inimici veflri , cum babi- 
tatores illiut fueriitt : 

33. Vot autem dìfptrgam 
in gente 1, & evaginalo pofl 
voi gladium , eritquc terra 
vejìra deferta , O civitate* 
veflra diruta . 

34. Tunc plactbunt terra 
[abbaia fua cunElti ditbui fa - 
litudinit fua : quando fueri- 
tii in terra bcflilì 

35. Sabbatizabit , dy tr- 
quiefeet in [abbati! folitadi- 
nii fua , to quod non requie • 
verit in / abbati s veflrit , quan- 
do babit abati! in ea . 

3 6. Et qui de vobit reman- 
ferint , dabo paverem in cor- 
dibui eorum in regionibui ho- 
fiium ; terrebit eoi fonimi fo- 
li i volanti 1 , & ita fugient 
quafì gladium i cadent , nullo 
perfequente . 

37. Et corruent fingali fu « 
per fratrei fuot , quafi bella 
fugientet : nemo veftrum ini « 
midi audebit refìftere ; 


Verf. 32. Rimarranno attoniti : i voflri nemici . Non ra- 
pendo comprendere in qual modo fia avvenuta tanta defok- 
zione , e rovina , e dittiamone . 

Verf. 34. Allora la terra fi goderì i fuoi fabati . In ga- 
fiigo della violazione della legge riguardante Tanno labari- 
co . Per tutto il tempo della cattività di Babilonia la terra 
rimafe in ozio , viene a dire per fertant’ anni , che fenno 
( dice Teodoreto ) il precifo numero degli anni fabatici , 
che dovevan e (Ter oflervati nel corfo di 490. anni dal regno 
di Sau! fino alla cattività. 
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58. Perirete tra le nazioni , 
e la terra nemica v’ ingoierà . 

39. Che le alcuni rimarran 
di cortoro , fi rtruggeranno 
per le loro iniquità nel paefe 
nemico , e faran flagellati pe’ 
peccati de’ padri loro , e pe’ 
propri : 

40. Sino a tanto che con- 
feffin le loro iniquità, e quel- 
le de’ loro maggiori , colle 
quali hanno oft’eto me, e m’ 
han fatta guerra. 

41. Farò adunque ancor io 
guerra a loro , e li caccerò in 
paefe nemico , fino a tanto 
che nell’ incirconcifo lor cuo- 
re abbian vergogna : allora 
domanderan perdono delle lo- 
ro empietà. 

42. Ed io mi ricorderò dell’ 
alleanza formata da me con 
Giacobbe , ed Ifacco , ed A- 
brahama . Ricorderommi an- 
cor della terra : 

43. La quale evacuata da 
loro , goderà i fuoi fabati , 
divenuta per caufa loro un 
deferto . Effi chiederan perdo- 
no de’ loro peccati per non 
aver fatto conto de’ miei giu- 
dizi, e per avere fprezzate le 
mie leggi. 

- 44. Ed io per altro quan- 
do effi fi (lavano in paefe 
nemico, non li rigettai total- 
mente , nò li difprezzai a fe- 
• gno 


;8. Per Hit il inter gente t , 
Ci) - hoftilis vos terra confiumet. 

jp. Quod fi & de ut ali- 
eni remanftrint , t ab: f cent in 
iniquitatibus fiuis in terra i- 
nimicorum fiuorum , & propter 
peccata patrum fiuorum , < 5 * 
fiua afiftt gentur : 

40. Dante confiteantur ini - 
quitates fiuas , & majorum 
fiuorum , quibus prevaricati 
Junt in me , & ambulaverunt 
ex adverfio mihi . 

41. Ambutabo igitur & 
ego cantra eot , & inducam 
silos in terram hofiilem , donec 
erubeficat incircumcifia meni 
earum : fune orabunt prò im- 
pietatibus fiuis . 

41. Et recordabor fioederit 
tnei , quod pepigi cum Jacob, 
& lfiaac , & Abraham , Ter- 
re quoque memor ero : 

4f. Que cum relitta fuerit 
ab eis , complacebit fibi in jab- 
batis fiuis , patiens fiolitudi- 
nem propter illot . lpfi vero 
rogabunt prò peccatìs fiuis , eo 
quod abjecerint judicia mea , 
& leges meat defipexerint . 

44. Et tamen etiam cum 
effient in terra hoftili , non pe- 
nitus abjeci eos , ncque fic de- 
fipexi , ut confiumerentur , Ó* 
irri- 


Verf. 44. Ed io per altro , quando efift fi filavano, ec. Così 
fu Tempre : Dio non rigettò mai interamente il fuo popo- 
lo , e neppure dopo il gran rifiuto , eh’ egli fece del. luo 
Media , 1 ’ Apofìolo non vuole , che dicali , aver Dio riget- 
tato il fuo popolo ; si perchè rtliquie d’efTo furon gli A po- 
rtoli. 
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gno , clie fi riduceflero al 
niente , e vano renderti io il 
patto , che ho con loro . Pe- 
rocché io fono il Signore Dio 
loro; 

45. E ricorderommi dell’ 
antica mia alleanza , quando a 
•villa delle nazioni li traili dal- 
la tetra d’Egitto per elTere il 
loro Dio . Io il Signore . Que- 
lle fono le minacce , ed i pre- 
cetti , e le leggi llabilite per 
mezzo di Mosé fui monte 
Sinai dal Signore , tra fé , ed 
i figliuoli- d’ Ifraele . 
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irri tur» [acereto paBum mtum 
curri eh . Ego mito funi De. 
minici Deut torum > 


■ 45. Et recordabor f aderì t 
mei priftini , quando eduxi eot 
de terra JEgypti in conj'peBu 
genti um , ut ejfem Deut co- 
rum , Ego Diminuì . Hac 
fune judicia , aeque pracepta , 
& l egei , quas dedit Dominar 
inter se , & filici 1 frati in 
monte Sinai per manum Moyfì. 


•i\ % ■ ■ 

Holi, e gli altri credenti , che formaron la prima Chiefa ; 
«1 perché l’induramento della intera nazione ha un termine 
fido dalla Provvidenza , fino a tanto che la pienezza delle 
Genti entri nella CbieG» , dopo di ch’entreravvi anche Ifrae- 
Ja. Vedi Rum. 9. 10. 11. < 


v!V ’ 1 CAPO XXVII. 

Varie leggi intorno <t voti f o Jia intorno Mi Cofe offerto m 
. Dio con voto: • del pagare le decime. 


■*. TJD il Signore parlò a 1. T Ocutufque efi Dominar 
Ha Mosé , e dilTe : ; Ju ad Moyftn , dicent : 

2. Parla a’ figliuoli d’ Ifrae- a. Loquere filiis lfrael , & 
ie , e di loro : Un uomo, che dicci ad eoi : Homo , qui vo- 
mì fatto un voto , ed avrà tum fecerit , & fpoponderit 
promeffa a Dio l’ anima iua , Deo animam fuam , Jub afii- 
pagherà il prezzo tafiàto . matione dabìt pretium . 

i. 1 11 " 1 1 , ~ n 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Avrà promeffa a Dio P anima fu^ . Avrà pro- 
ni etto di confagrarfi a Dio per fervizio del tabernacolo , e 
|>cr , ivi efercitare gli uffizj piò balli di Ijpazzare , portai 1* 
acqua, e le legna, ec. 

Fiat. Tom, 11 . Od 


\ 
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j. S’è 0® imfchio da’ ven- j Si futrh niafcuhu a iti- 
li anni fino a’ fertilità , darà gefimo anno ufque ad fexage . , 
cinquanta fieli d’ argento al fimum annata , dm/tit qutn. 
pelo del Santuario: quaginta fichi argenti ad mon- 

Juram SanBunrìt : , 

4. Se una donna , trenta . ' 4. Si rnnlier , trigintn . 

j. Da’ cinque anni fino a’ 5. A quinto autnn anno 

venti P nomo darà venti fi- ufque ad vigtfimum maj cu- 
cii i la donna dieci . /ut dabit vigimi ficìot : fo- 
ntina decerti . . , 

6. Da un mefe fino a’cin- 6. Ab uno mtnfé ufque od 

que anni fi darà per un ra- annui» qaintum prò mafcttlo 

gauo cinque fidi : per una dabuntur qutnque fieli : prò 
ragazza tre . fontina tra . 

7. A’ feflant’ anni, ed aldi 7. Sexagenariut , & ultra 

là l’ uomo darà quindici fieli: mafculut dabit quindecim fi- 
fu donna dieci : clot : f emina decotti . . 

il. S’ è un povero , che non 8. Si pauper fuerit , O *- 

E ifla pagar la talli , fi pre- ftimationem reddtte non vaio- 
nterà al facerdote : e aarà bit , flabit errar» fmetrtht » s 
quello , che quelli giudicherà, isr quantum tilt a fii manieriti 
c vedrà , di' ei polla dare . O* viderit eum pojfe rtddere t 
. tantum dabit. ■* 

9. Se uno fe voto d’un à- 9. Animai autem , quod 
nimale , che pofla eflere im- immolari petefl Domino f fi 
molato al Signore , P animale quii vovcrit , fanBum ertt-, 
Qui cola làuta, • - ■ 

to. E non potrà cambiar- io. Et mutare non potori * , 
fi , viene a dire , non fi darà id ojl, noe mtlius malo , mot 
nè un migliore per un catti- pejut bono : quod fi mntavm 
vo , ni un peggiore in vece rit , & ipfum , quod muta- 
ài un buono : che fé li cam- tum eft Ó* ìllud , prò quo 
bierà , farà confagrato al Si- mutatimi ojì , confetratum nbt 
gnore e quello , in cui fu far- Domino . 
to il cambio , e quello , in 
luogo di cui fu latto. 

11. Se un là voto d’un ani- it. Animai immundum , 
male immondo , che non può quod immolari Domino non 
immolarli al Signore , lo con- potefl , fi quit vovtrit , ad- 
duca dinanzi al facerdote , ducetur anto Jactrdotem , 

Verf. 1 1. So uno fio voto tP un animalo immondo , ac* 
Cioè d’un animale, che ha qualche difetto legale, 

f • - 
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it. Il (pule giudicherà , fe 
l' animale è buono , o catti* 
VQ , e fiderà il prezzo . 

tj. E fe l’ offerente vorrà 
pagarlo, aggiungerà un quin- 
to fopra la (lima . 

. 14. Se uno fa voto della 
fua caia , ed al Signore la 
confaste , il facerdoie la efa* 
minerà , a’ ella è buona , 0 
cattiva, e venderai al pretto, 
eh’ egli avrà . fi fiato : 

. 15. Che fe colui, che fece 
i! voto , vorrà redimerla , da- 
rà il quinto fopra la (lima, ed 
avrà la calè , 

» * ' 

16. Che fe & voto, e con* 
fagra al Signore un podere di 
Aio dominio , il prt 2 ZQ farà 
Affato a ragione della Temen- 
te : fc il podere porta di Te- 
me trenta moggia d' orzo , fi 
venderà per cinquanta fidi d’ 
urgente » * . . . . . : 


XXVII. 

la. Qui jmdicans , mtrum 
bonum , an maium fit , fia- 
tate pretium . 

1$. Quod fi dare volunit 
it , qui offtrt , addet fupra 
aftimationtm quintam partem. 

14. Homo fi voverit doni un» 
/moni , O* fanti 1 fie avtrit Do- 
mino , confidetabit tam f men- 
da? , utrum banm , an mal* 
fit , & juxta pretium , quod 
ab ro fuerit eonftitutum , v#* 
nmndabitur : 

15. Sin auttm tilt , qmi ve* 
vermi , voluerit redimer* eam t 
da bit qm intatti partem aflima- 
tionit fupra , & habebit do- 
ni um . 

16. Quod fi agrum poffef- 
fionis Ju.e voverit , & confe- 
ttar» etti Domino , juxta men- 
furano fementii nflimabituf 
pretium : fi trigintm tnodiix 
bordei feritur terra , quinqua - 
ginta fidi» venundetmr argenti» 

. » 

■ ■ 


Verf. ij. Aggiungerà un quinto ec. Sembra , che ciò Ha 
ordinato come una multa-, e per levargli la vof^ia di riave* 
re P animale , eh’ egli votò al Signore . 

- Verf. 14- e if. Se uno fa voto delta fua eafa , te. An* 
che in quefto cefo fi obbliga colui , che avea fatto il voto, 
a cagare il quinto fopra la fiima, fe vuol ritrattare la cafa ; 
r . molti amavano meglio di pagar quello quinto ; perchè 
fe i facerdoti fiefii l’ aveller venduta ad altri, ella ritornava 
nelle loro mani al tempo del giubbileo , e non ielle mani del 
primo proprietario ; cosi egli , (è non pagava il rifeatto , per* 
dea la cala per fempre . 

■ Verf. 16. , if. , e 18. Se fa voto , » con fagra un podere 

ec. Si paria qui d’ un podere ereditario . Fatto adunque il 
voto d’un tal podere, fe ne Alfa il prezzo a ragione della 
fementa , e fe ne porta l’ efempio : halli anche riguardo net 
fiflare il prezzo del podere ai numero d’ anni , che rimango- 
* Dd » 
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17. Se & ttotod’ un podere 
fubito al principio deli' anno 
del giubbileo, farà (limato , 
quanto ei può valere; 

18. Se tà il voto qualche 
tempo dopo, il facerdote cal- 
colerà il prezzo a proporzio- 
ne del numero degli anni , cbe 
reflano fino al giubbileo, e fi 
farà detrazione dal prezzo . 

19. Che fé colui, che fece 
il voto , vorrà rifcattar il po- 
dere , aggiungerà un quinto 
al prezzo di fiima , c fe lo 
terrà . 

20 . Se poi non vorrà ri- 
fcatrarlo, e farà venduto ad 
un altro , colui , che ne fece 
voto, non porrà più ritrat- 
tarlo . 

ai. Perocché venuto il dì 
del giubbileo , ( il podere ) fa- 
rà confagraro al Signore ; ed 
il fondo confagrato egli é di 
ragione de’ facerdoti . 

22. Se il podere confagrato 
al Signore , fu comperato , e 
non e dell’ eredità de’ mag- 
giori , 

. 2?. II facerdote fiderà il 
prezzo fecondo il numero de- 
gli anni fino al giubbileo , e 
colui , che fece il voto darà 
quello prezzo al fignore . 
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17. Si flatim ab anno inci- 
pienti* jubilai voverit agrum , 
quanto • valere potejì , tane» 
ajìimabitur : 

18. Sin autem pojì aliquan- 
tum temporii , fupputabit fa- 
tetelo! petuniam punta anno- 
rum , qui re ti qui funi , nu- 
merum ufque aei pubi Lettiti , 
& detrabetur et pretio. 

19. Quod fi voi urrà redi- 
mere agrum iil» , qui voverat, 
aride t quintam panem te fli ma- 
ta- pecunia , & pojfuLèit eum. 

20. Sin autem noluerit redi- 
mere , fed alteri cuilibet fue- 
rit venundatui , ultra eum , 
qui noverar , redimere non pot- 
erà . 

21. Quia rum jubilai ve- 
nerit dttt , fanBifitatui erit 
Domino , & poflejjio confetta- 
ta ad fui prrtintt / acerdotum . 

. * * • V » 

22. Si ager emtus tfì , & 
non de poffejfione majorum 
JanBificatui fìièrit Domino , 

.*♦ • * • * . 

%g. Suppmtabh fatetelo t ) un- 
ta anntrum numerum ufqut 
ad jnbilaum pretium , & da- 
bit tilt , qui noverar eum , 
domino : I. 


no fino al profilino giubbileo ; perché allora il podere torna- 
va a’ facerdoti ; fe colui , che ne fece il voto , lo vuol ri- 
(cattare , paga anche qui il quinto fopra le (lime ; ma non 
rifcartandolo allora non potrà più rinarrarlo in apprefib, fe 
non colla fiefia condizione , colla quale un altro porea com- 
perarlo , viene a dire , che il podere , venuto i 1 giubbileo , 
tomi a’ facerdoti, ntrf *1. . t - - . 
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34. Ma al giubbilee ( il 
podere ) ritornerà al primo 
padrone , che l’ avea vendu- 
to , e l’ aveva avuto nel cara- 
ile de’ Tuoi beni . 

*<;. Tutte le (lime (ì faran- 
no al pelo del fido del Santua- 
rio . Il fido vale venti oboli . 


16. 1 primogeniti , che (flet- 
tano al Signore, nifluno po- 
trà contagiargli , e firme voto: 
lia un bue , (ia un agnello , 
cffi fono del Signore . 

27. Se l’animale è immon- 
do , colui , che lo aveva of- 
ferto , lo ribatterà fecondo 
la (lima fatta da te, ed ag- 
giungerà un quinto del prez- 
zo; fe noi vorrà ricattare , 
farà venduto ad un altro pel 
prezzo da te fidato . 

a8. Tutto quello , ch’i con- 
(agrato al Signore , fra un uo- 
mo , o un animale , o un po- 
dere , non fi venderà , n< fi 
potrà rifcattarlo . Qualunque 
fiefi cofa dedicata una volta al 
Signore , farà facrofanta . 
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24. In fubilteo autem re- 
vtrtetur ad priorrm dominum , 
qui vtndiderat eum , C* ha- 
ouerat in forte pojfejfionis fu ir. 

2<f. Omnit irfiimatio fido 
Sanduarit pondtrabttur . * 
Siclus viginti obolo: habet . 

* Exod. 30. 13. 

Num. 3. 47. 

Ezech. 45. tt. 

26. Primogenita, qua ad 
Dominum pertinent , nemo fan- 
di ficare poteri t , Ó" vcrvert : 
five ho : , five ovi: furrit , 
Domini fune . 

27. Quod fi immundum efl 
animai , redimet , qui obtulit, 
juxta aftiniationem tuam , & 
addef quintam partem predi', 

fi redimere noluerit , ve ndetur , 
alteri , quantocumque a tt fue- 
tti afiimatum . 

28. * Omne , quod Domi- 
no confecratur , five tomo fut- 
rit , five animai , five ager , 
non vendetur , nec redimi pot- 
erit . Quidquid ferree I fuerit 
con fecra tura , fandum fondo- 
rum erit Domino. 

* Job. 6 . ty. 25. 


Verf. 2 6. I primogeniti , ebt fpettano ee. Parlali princi- 
palmente de’ primogeniti degli animali ; quanto agli uomini , 
potean confagrarfi al fervizio di Dio in più fpecial modo , 
come Samuele fu confagrato da' genitori . 

Veri". 27. Se C animale ì immondo ec. Parlati d’ un ani- 
male primogenito , che (òffe immondo per rylcun diferro le- 
gale, per efempio, che nafcefie cieco , o flroppiato, ec. 

La fiima fatta da te . Parla ad Aronne , ed a’ fuoi 
(ùcce fiori . 

Verf. 28. f e 2 p. Tutto quello , tb' ì confagrato al Signo- 

Dd 3 
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19. E tutto quello, che da 
un uomo fe offerto, e confa- 
grato al Signore , non fi ri- 
i catterà , ma farà mefio a 
morte . 

30. Tutte le decime della 
terra fìa di grafce , fia di frut- 
ti delle piante fono del Signo- 
re , ed a lui conCagrate . 

31. Che fe uno vorrà ri- 
fcattar le fue decime , v’ ag- 
giungerà il quinto . 

32. D’ ogni dieci buoi , pe- 
core , e capre , che padano (or- 
to la verga del pallore , H de- 
cimo capo farà làntificato al 
Signore . 


t re © 

29. Et emnit confecratio , 
qua offirtur ab bornia* , non 
redtmetur , [ti mone morie- 
tur . 

30. Omntt decima terra 
five de frugibut , fìve de po- 
mis atborum Domini funt , 
& illi [anSìificantur . 

31. Si quis autem voi neri t 
redimere decimai fuas , addet 
quintana partem tarum . 

32. Omnium decimarum bo- 
vi 1 , & ovit , & capra , qua 
fub paflorit vèrga tranftunt , 
quidquid decimum venerit , 
fanflificabitur Domino . 


ronfia un uomo . . . non fi venderà . Parla di un’ altra fpe- 
cie di voto , o confagra/ione , che porea farli sì degli uo- 
niini, come degli animali. Quella è detta dagli Ebrei che- 
rem , cioi anatema . Hadene un efempio negli Amaleciti , 
contra de’ quali Mosè pronunziò l'anatema, E noi. ij. 14., 
e Saulle dovea metter ad effetto quell’anatema . fodì 1. Reg. 
15. Dicefi adunque, che fia un uomo, fia un animale, cb’h 
confagrato a Dio con limile adolura confagrazione da chi ha 
poterti di confecrarll , non potranno venderli , ni ricattarli , 
ma dovranno edere medi a morte . Per confagrare in tal gui- 
fa gli uomini vi volea , come odervano gl’ interpreti , o una 
fentenza di Dio, o un decreto della nazione latto nella ge- 
nerale adunanza. Pedi Jo/uè 8., Num.zi, 2. 

Verf. 32. D' ogni dieci buoi , pecore , e capre, che pa fli- 
rto / otto la verga del pajìore , te. Gli Ebrei dicono , che 
mede fuori dell’ovile le madri fi facevano ufeire ad uno ad 
lino i loro parti , ed il pallore colia verga tinta di color rodo 
legnava il decimo . Notifi , che la decima degli animali lì 
pagava a Dio di quelle fole tre fpecie . Se quella decima 
pecora, o capra, o bue era buona ad eder immolata , fi of- 
feriva in fagrifizio ; fe no , fi uccideva, e fi mangiava. Non 
fi dice , fe i facerdoti ne avedero la loro parte ; ma gene- 
ralmente ne’ fagrifizj di ringraziamento colui , che dava la 
vittima , offerto eh’ era full’ altare il fangue , il grado , ec. , 
prendea per fe le carni . 
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CAP. 

Nòn fi baderà fe fia 
buono , o cattivo , ni fi can- 
ari . con un altro : fe uno 
cambierà , farà fantificato al 
Signore e quello , eh’ i fiato 
mefiò in cambio, e quello, 
in luogo di cui quello e fiato 
metto, e non fi darà rifeatto. 

34. Quefii fono i comanda- 
menti intimati dal Signore a 
Mosi per esporgli a’ figliuoli 
d’Iinete preno il monte Sinai. 


XXVII. 

33. Non eiigetur *k bo» 
n*m , nec matum , noe altero 
(ommutabìtur : fi quìi muta - 
verit , €> quod mutatum eft t 
& prò quo mutatum eji , fan- 
Sificabitur Domino , & non 
redima ur . 

34. H*c funt praerpta, qua 
mandavit Domino t Moyfi ad 
filiti lfratl in monte Sinai . 


FINE DEL LEVITICO . 


Q Utndo dal P. M. Gian Domenico Pifelli , Vicario generale 
„di quello S. Orti zio di Torino , mi fu data incumbenza di 
leggere diligentemente, ed efaminare l'Opera intitolata: II Peu- 
teteuco , o fi» i cinque litri di Mesi in lingue volgere credetti , 
e di ennotetfioni erriccbtti , ebbi tortamente fotto gli occhi il de- 
creto della facra Congregazione dell’ Indice ulcito nell'anno 17*7. 
fotto il giorno *3. di Giugno, e confermato dal fommo Pontefice 
Benedetto XIV. di gloriola memoria , con cui fu flabilito così : 
Quod fi bujujmodi Bitliorum verfionet volgeri lingue fuerint eh 
Apoflolice Sede sp protette , ave edita cum ennotetionibus defuncti s 
ex fenSit Ecclefie Petribu , vel ex dotili , cetbolicifque vini , 
concedumur . E (ìccome la eletta opera appunto , oltre la perfpi- 
cuitì , e nitidezza della traduzione , è corredata altresì delle più 
fcelte , e giudiziofe annotazioni de'lanti Padri, ed altri dortiilimi 
cattolici Interpreti ; così giudico la medefima degna d’effere colle 
pubbliche farape aggiunta a quell’ altra del nuovo Tertamento , 
con cui l' Autore incontrò il gradimento di tutti gli uòmini di 
buon fenfo , e fece cola affai vantaggiofa all’ edificazione del po- 
polo Crirtiano. 

Torino nel Convento di S. Domenico quello dì ao. Novem- 
bre X77J. 

Fr. Giacinto Cattaneo de* Predicatori , 
Regio Profeffore . 

Attente prediti» ettefletione. 

imprimatur . Fr. Vincentius Maria Carras Pro-vicarius generali* 
S. OflEcii Taurini. 

V. Petrus Joachimus Caìffotti Tfc. Taur. Praefcs. 

V. Se ne permette l» ftempe . 

Gatti per Sua Ecc. il Signor Conte Camorri 
di S. Vittoria Gran Cancelliere. 
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INDICE DE’ CAPITOLI 

Che fi contengono nel tomo fecondo 
del Pentateuco. 



IL LIBRO DELL’ESODO. 


Car.I. T^TOmi de’ figliuoli d’ I frati e , eh’ entrarono nell’ Egitto! 

-*-> Il nuovo Faraone tenta in vano d* impedire la loro 
moltiplicazione coll’ aggravarli di peli , col far uccidere , ed 
affogare i mafehi . Pietà delle levatrici } le quali fono rumine, 
rate da Dio. pag. 7 

Curii. Nafce Mosi : è efpofto nell’ acque , e n’è tratto fuora, 
ed allevato dalla propria madre per ordine della figliuola di Fa. 
raone , la quale lo adotta . Avendo uccilb un Egiziano , per ti. 
more del re fogge in Madian ; dove avendo fpofata Sephora 
figliuola di un facerdote , n' ebbe due figliuoli , Gerfam , ed 
Eliezer . pag. ìa 

Carili. Il Signore apparili» in un roveto, che arde Tenia con* 
fumarti , a Mosi , cne pafee le pecore di Jethro fuo fuocerO . 
Lo manda ancor fuo mal grado a liberare i figliuoli d’ I (racle 
dalle mani di Faraone con ifpogliare gli Egiziani . pag. 1 8 

Cap.IV. Mosi dopo aver ricevuti da Dio tre legni di fua miffio» 
ne fi feufa in varj modi rurtora ; e finalmente fi arrende , e 
toma in Egitto colla moglie , ed i figliuoli . L’ Angelo minaci 
eia di uccider Mosi ; ma la moglie circoacide il figliuolo . 
Aronne va incontro a Mosi , ed infime vanno a trovare I fi. 
gliuoli d’ Ifraele . pag. 14 

Cav.V. Mosi , ed Aronne intimano a Faraone i comandi di Dio; 

- ma egli fe ne burla , ed aggrava quel più gl’ Ifraeliti , negan- 
do ad efTì le paglie : la qual ceda avendo udito Mosi prega 
per riTi il Signore . pag. 30 

Cap.VI. Dio incoraggia Mosi. Gli rivela il fuo nome Jehovah,- 
Confola per mezzo di Mosi gl’ Ifraeliti , promettendo loro li 
terra dì Chanaan . Genealogia di Ruben , di Simeone , e di Le. 
vi fino a Mosi , ed Aronne . pag.j4 

Cav.VII. Moti, ed Aronne parlano a Faraone. Cangiano la ver. 

f a in ferpente , e l’ acqua percofla colla verga in fangue . Il 
mile fanno i maghi di Faraone co' loro incantefimi ; onde Fa. 
raone s’indura per non falciar andare gli Ebrei . pag. 3 9 
Car.VIII. Seconda piaga dell’ Egitto le rane ; le quali perchè 
• fieno tolte , promette Fusone di lafciat sadue il popolo ; ma 
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■ol fii onde (i aggiunge U terza piaga de’ moTcooì , elaquar- 

ta delle molche, per le quali di nuovo Faraone promette di 
lafciar andare i figliuoli d f Ifraele ; ma noi fa . pag.45 
Cap.IX. Quinta piaga la pelle ne* giumenti: fella le ulcere : fet- 
tima la grandine , i tuoni , ed i fulmini : perchè quella ceffi , 
Faraone promette di lafciar libero il popolo , ma non mantie- 
ne la parola, e nuovamente $’ indura . Niffiino de’ figliuoli d’If- 
raele patifce danno veruno in tali fciagure . pag.51 
Cap.X. Segno ottavo, ovvero piaga , le locufte : tolte quelle 
Faraone indurato nè pur adeffio dà licenza al popolo fecondo 
ja promelfa : fi viene perciò alla nona piaga di tenebre folti f« 
fime , per r^ione delle quali Faraone permette , che le ne va» 
duo : ma inAindo Mosè , perchè vadano con effi anche futt’i 
bdliami , quegli ciò niega , e minaccia di dar morte a Mosè. p.58 
Cap.X I. Prima del decimo legno C la Urage de’ primogeniti ) pre» 
detto dal Signore , quelli eforta gli Ebrei a fpogliare l’ Egitto: 
il che fu fatto dopo quella Urage . pag.64 
Gap. XII. Dichiarato, ed efeguito il rito della immolazione, e 
del mangiamento dell’ agnello pafquale r ed afperfo il fangue 
di eflo (opra » hminari delle cale , 1 ’ Angelo , uccifi tutt’ i pri- 
mogeniti dell Egitto , lafcia intatti gl' Ilraeliti, i quali colle 

n lie , e colle ricchezze dell’ Egitto G partono . De’ riti del- 
alqua , e del mangiare gli azzimi , e del tempo , che Ifrae. 
le nette nell’ Egitto . pag. 6 7 

a' v ^ Comanda Dio, che a lui fi offerifcano i primogeniti 
degl» uomini , e degli animali ; e che la memoria della libc- 
jazion dall Egitto confervifi nella celebrazione della Pafqua , 
* ? e *u r COl V ,2 ™ ^ e ’ primogeniti . Dio conduce Ifraele non 
pel paefe de Fihftei , ma pei deferto . Portano (eco le oda di 
viuleppe . Una colonna di fuoco , e di nuvola ferve di guida 
pel viaggio . pag. go 

Cap .XIV. Faraone co’ fuoi dà dietro ad Ifraele . L’ angelo fi frap* 
pone di mezzo nella colonna della nuvola . Mosè divide il Ma- 
re rollo, e io pallino a piede afciutto gli Ebrei . Gli Egiziani 
con tutta la cavalleria , e co’ loro cocchi fono fommerfi e dall’ 
Angelo , e dalle acque , che vengono loro (òpra . pag. 86 
Gaa.XV. Mosè, e gl Ilraeliti, rendute grazie a Dio con un can- 
tico , arrivino a Maran , dove le acque amare fono addolcite 
di Mosè • Di lì vanno ad Elim , dov’ erano dodici fontane c 
fettanra palme . pag. * 

C*pX VI. Mormorano gl’ Ifraeliri nel deferto di Sin per la fcar- 
fezza de viveri, e Dio manda loro le quaglie, e piove manna 
a fazietà. Comando del Signore intorno ali’ olfervanza del li- 
bato , ed intorno al raccogliere la manna , e come dee riporle* 

. ne per memoria dell’ averli Dio nutriti con ella ogni dì per 
quarant’ anni . pag. 90 ™ 

Cap. XVII. Agl’ Ilraeliti , che mormoravano di nuovo in Rapbi- 
omrpei mancanza di «equa, il Signore dà dell’ acqua da un 
puffo . Gli A quiet iti affffikoao gli Ebrei ; ma wwbxtmfe 
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Gìofuè, • pregando eoo le mani dtfteTc fui monte, inc- 
ulici fon vinti . pag. 107 

Cap. XVIII. Jethro fuocero di Mosi gli rimena la moglie co’ fi* 
gliuoli : ed avendo udite le cole fatte da Dio , dopo aver ioda- 
to il Signore, ed offerto a lui fagrifirìo , dà a Moti il bvon 

* cordiglio di creare de’ magiilrtti , che giudichino delle caufe 
minori, pag. tra 

Cap. XIX. Gl’ Ifraeliti moffo il campo giungono al Sina. Moti 

* per ordine di Dio fale liti monte , e gli avvertimenti di lui ri- 
ferii» al popolo , al quale i ordinato , che fi purifichi , affin- 
chè fcenda il Signore nel tuona , e nel folgore per parla» $ 
Mosi dinanzi a tutta la moltitudine, pag. 118 

C a». XX. L’Angelo facendo le veci di Dio dal monte S»a pro- 
mulga il decalogo a tutto il popolo ; ma q oc fio vuole piatto* 
fio , che gli ordini di Dio gli fieno intimati coll’ interpofizio- 
ne di Moti . Mosi confola il popolo . Gli i comandato di fa- 
re di terra , o di pietre non tagliate l’ alta» , al quale non fi 
falga per ifcaiinata . pag. 1 14 

Cap. XXI. Precetti ginaiciali riguardanti i fervi competati, e le 
ferve , i furti , gli omicidi , i parricidi, il plagio, le maledizioni 
contra i genitori , le riffe , la pena del taglione , ed il bue , che 
cozza . pag. 131 

Cap. XXII. Pena del furto, e del danno dato . Legge del depo- 
firo , dell’ imprefiito , della conduzione , e dello fiupeo . Suppli- 
chi de’ malefici , della befiialità , e del iàgrificìo offerto agl’ 
idoli . Pena di chi fa torto al forefiiern , alla vedova , ed al 
pupillo . Legge del mutuo , e dell’ ufura , del pegno , del ri- 
1 petto a’ fupeuori , delle decime , delie primizie , de' primoge- 
niti , della carne mia già da una belfia . pag.139 

Cap.XXI II. Leggi prefcrittc a’ giudici. Dee falvarfi il bue , * 
V afino del nemico. I giudici non debbono accettar donativi. 
Del ri polo dell’ anno , e del giorno fettimo , c delie tre foien- 
nità principali . Dio promette di mandare un Angelo per gui- 
da del viaggio, e che premierà chi ofTerva i comandamenti . 
Del fuggire l’idolatria, e la focietà de’ Chanaaei , i quali deb- 
bono (terminarli . pag. 143 / 

Cap.XXIV, Mosi intima al popolo le leggi ftabilite da Dio, le 
quali fono accettate dal popolo . Ferma l’ alleanza tra Dio , el 

K lo , offerendo fagrifizj al Signore , ed adergendo il pope* 
»1 fanguc deli’ alleanza : re ita no tutti gli altri alle faide 
del monte ; e foto Mosi fale a ricevere le tavole del Signore; 
ed ivi rimane col Signore per quaranta di , e quaranta notti . 
pag. «5z - - a 

Cap.XXV. E’ comandato di offerire primizie , e doni per forma- 
re il tabernacolo di Dio, 1 ’ Arca dell’ alleanza, la meofa de* 
pani della propofizione , ed il candelabro a lette braccia , e tut- 
te le colie , che a ciò appartengono : di tutto quello è moftraà 
*■ *0 il modello a Mosè . pag. ijd •*- 

Cap.XXVI. Forma, e colmatone dei tabernacolo Mofako ,del 



velo , dell* arca , del propiziarono , della merda , del candela* 
bro , e delia renda fecondo le loro mifure . pag. 16 5 

Cap.XXVII. Altare degli olocaufli, atrio del tabernacolo , tende, 
colonne , ed olio per le lucerne , e da chi debbano accendetlì . 
pag. »*» 

C*?. XXVIII, Defcrizione delle vedi pontificali di Aronne, e de’ 
Tuoi figliuoli . pag. 177 

Cap.XXIX. Confegrazione de’ facerdoti , e rito dell’ obblazione 
fatta per efli , e chi poffa mangiare di quelle obblazioni . De’ 
due agnelli dell’anno da offerirli ogni giorno, pag. 189 

Cap.XXX. Formazione dell’altare de’ timiami . Del denaro da 
efigerfi per fervizio del tabernacolo . Della conca di bronzo per 
la lavanda de’ facerdoti . Dell’ unguento lagro per ungere i fa* 
cerdoti , ed i vali . De’ timiami , e di altre cole fpettanti al 
tabernacolo . pag. zoo 

Cap.XXXI. Sono deftinati dal Signore Befeleel , ed Ooliab a fa* 
re il tabernacolo, e le altre cole gii dette. Dell’ ofTervanza 
del fabato , e delle due tavole di pietra contenenti la legge da* 
ta dal Signore a Mosè . pag. 208 

Cap.XXXII. In affenza di Mosè il popolo fa un vitti d’ oro di 
getto , e lo adora : Mosè placa il Signore (degnato per l’ ado- 
razione del vitello, e Prendendo dal monte fpezza le tavole t 
abbrucia il vitella , e fgridato Aronne , ordina , che fieno ucci- 
fi gl’ idolatri , ed a tutti gli altri impetra il perdono , e file 
di nuovo fui monte, pag. ari 

Cap.XXXIII. Quietate le minacce di Db eontra il popolo , il 

r polo depone i Tuoi ornamenti, e piange il fuo peccato. Db 
placa , e parla con Mosè a faccia , a faccia . Quefli brama 
di vedere il volto, e la gloria del Signore . pag. 219 
Cap.XXXIV. Mosè preparate le nuove tavole toma fui monte J 
i proibita ogni focietà co' Gentili , e l’ idolatria . Comanda- 
menti intorno a’ primogeniti , intorno al fabato , ed agli azzi- 
mi , ed intorno all’ altre fede . Dopo un digiuno di quaranta 
giorni Mosè feende dal monte con le coma fulla fronte, ed al 
popolo parla col velo fulla faccia, pag. za; 

Cap.XXXV. OfTervanza del fabato . Primizie , e doni da offerir- 
li per fermare le co fe gii annoverate, delle quali la direzione 
è data dal Signore a Befeleel, e ad Ooliab. pag. 252 
Cap.XXXVI. Effóndo flato offerto più di quello, che abbifognaf- 
fe, fi fórma il tabernacolo con tutte le lue parti, cioè cortine, 
coperte , tavolati , flanghe , veli , e rende . pag. 237 
Cap.XXXVII. E’ formata l’arca, il propiziatorio, i cherubini , 
la men'a , il candelabro, le lucerne, e l’altare de’ timiami , 
pe’ quali fi fa la compofizione del timiama . pag. 241 
Cap. XXXVIII. Si fabbrica 1 ’ airare degli olocaufli , e la conca 
di bronzo , e 1’ atrio , e fi fa il novero de’ doni offerti. 0.24; 
Cap. XXXIX. Si fanno gli ornamenti de’ pontefici, e de’ facer- 
doti, e fi conduce a fine tut» l’ opera comandata , e Mosè be* 

! jiedice il popolo . pag. 249 
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Cap.XL. E* ordinato, che il primo mefe , il di primo del mele 
fi alci y tabernacolo , e fi confagli . Fano ciò il tabernacolo 2 
ripieno della maettà di Dio, e la nuvola lo cuopre continua* 
mente , fe non quando il popolo dee metterli in viaggio, p.154 


IL LIBRO DEL LEVITICO. 


Cap.I. X 7 Ari riti nell’ offerire olocaullo di buoi, di pecore, i 
V di uccelli, pag. z6<f 

Cap.II. Riti nell’offerta de’ fagrifizj : del fior di farina afperf* 
d’ olio , dell’ incenfo , delle diacciate , e delle primizie , aggiun- 
te a rune quelle cole il Tale , e non mai il lievito, nè il me- 
le . pag. 16 9 

Cap.I II. In qual modo fi offendano le oftie pacifiche di buoi , 
di pecore , di agnelli , e di capri : il graffo , ed il (àngue il 
Signore lo ha riferbato per se , ed è vietato di mangiarne, 
pag- * 73 » 

Cap.IV. In qual modo offerifeaG l’ odia pel peccato del facerdo- 
te , del principe , della moltitudine , commetto per ignoranza . 

- pag- * 7 * 

Cap.V. Delle odie per lo peccato di aver taciuta la verità, per 
la immondezza , per 1’ errore , pel giuramento , per 1' abufa 
delle cofe fagre , e per l' ignoranza . pag. 284. 

Cap.VI. Obblazione per lo peccato commetto fetentemente . Lega 

- gi dell’ olocaudo , del fuoco perpetuo , e di ciafchedonq de’ fa- 
grifizj , ed obblazioni del facerdote nel dì della fua coni a grazio* 
ne , e generalmente delle oftie per lo peccato : c chi , e quan* 

- do podi mangiarne . pag. 189 

Cap.VII. Rito dell’ obblazione dell' odia per lo delitto, e dell* 
odia , e della vittima pacifica : è proibito generalmente di man- 
giare il grado , ed il (angue . pag. 295 
Cap.VI II. Confagrazione di Aronne Pontefice, e de’ facendoti 
Tuoi figli : unzione fatta da Mosi del tabernacolo , e delle fue 
. fuppellettili . pag. 30Z j 

Cap.I X. Aronne confagrato , dopo aver rendute a Dio le primi- 

- zie de’ fagriiizj per se, e pel popolo, benedice il popolo. Ap» 

- parifee la gloria del Signore , ed uu fuoco , che divora 1 ’ olo- 
caullo . pag. 307 

Cap.X. Nadab , ed Abiu offerendo 1 ’ incenfo con fuoco profano 
fono confunti da un fuoco celefte , e fono pianti dal popolo y 
. non da’ facerdoti . E’ proibito a’ facerdod 1 ’ ufo del vino , e 
della ficera , ed è comandato loro di mangiare quello , che re- 
tta dalle obblazioni . pag. 311 

Cap.XI. Separazione degli animali mondi dagl’ immondi : I fi- 
gliuoli d’ Ifraeie fieno fanti, come Io 2 il Signore . pag. 3 17 
Cap.XII. Immondezza {folla partoriente, c com’ ella fi pu 
c quel, che offcriica . pag. 326 


Gas. XIII. Legge intorno olla lebbra dall' uomo , o delle vefti , 

• della quale u giudizio ì riinelTo a' facerdoti ; c che debba fere 

il febbraio, pag. 319 ^ t u \ ... 

Cer.XIV. Sagnfiaj per ]' effrazione della lebbra dell’ uomo. del- 
la cafa , delle vdti . Maniera di riconofcere , di curare , <U pu- 
rificare la lebbra delle cale, pag.339 
Ca».X V. Efpiazione, e purificazione dell’ uomo, che pari Tre go- 
norrea , e della donna , che ha i Tuoi me fi , e della emorroif- 
la pag. 147 

• Cap.XVI. In qual tempo, e con quali riti debba il Sacerdote 

entrare nel Santuario , ed efpiarlo inficine col tabernacolo , c 
coll’ altare ; cacciar eia il capro emiflario , e celebrare la fe$a 
dell’ Efpiazione . pag. 352 

Cav.XVII. Gli Ebrei debbono offerir iagtifizto al foto Dio, e 
non a’ demonj , nè mai altrove , che alla porta del tabernaco- 
lo s fi allentano dal (angue, c dal mangiate delie carni di tal 
animale morto da se . pag. 340 

Cat.XViil. Ir quali gradi fi a lecito il matrimonio . Del fuggire 
1 turpi vizj de’ Gentili , e de’ Chananei. pag. 363 
Gav.XlX. S' inculcarlo nuova sh ente varj precetti ceremoniali , e 
_ morali. già annoverati, ed altri fi aggiungono . pag. 368 
Cap.XX. Son degni di morte quelli , che orterifeono i lorofigiiuo- 
. li a Moloc h , quelli , che confulrano i maghi , o gl’ indovini , 
maltrattano i. genitori, e quelli , che fono rei di 
varie lcelieraggini , db* erano in ufo tra i Chananei. pag.375 
Cià XlEl, A qoaC funerali portano intervenire i facerdoti , e qua* 
^ non debbano fpounre. Quali uomini fieno inetti affa- 

emémo. Della figliuola del facetiiote , che cade a grave fal- 

. é ' 

Cat.XXII. Gli flranieri, e gl’immondi fi guardino dal mangiare 
“ c *j® oofo fegrificme , e delle vittime . Da quali difetti , o via 
*1 debbano edere afenri le vìttime j e quali fieno quelle , che 
debbono offerirti . pag. 384 

Cav.XXIII. Delle folenniti del fàbato , della Pafqua, delle pri»» 
micie , delle fèttimine , della meffe , delle trombe , deila efrna- 
U°ne , e de tabernacoli ; e con quali riti debbano celebrarfi . 

* W W» 

Car.XXl V. Rito, e tempo deli’ accomodar le lucerne, ad i pa- 

* «i, della ptopofizione . Della pena de’ beftenimiatori , e del ta- 
glione . pag. 377 . 

Car.XXV. Legga intorno all’ anno fettimó, o fu fabatico , ed 
intorno al cinquantefimo , o fia del giubbileo . Non dee pren- 
derà l'ufura da’ fratelli : nè debbono quelli opprimerli in per- 
petua /chiavica ; anzi debbono rifeartam dalle mani de’ faool- 
tofi flranieri . pag. 401 

Cap.XXVI» Si promette felicità a chi offerta i comandamenti di 
Dio ; e moiri alali a quelli, che non gli offervano. pag.410 
4 ^.XXVII. Varie leggi attorno a’ voti, o fia intorno alle coft 
offerte a Dio con voto ; e del pagare le decime . pig.417 
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